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      «Arrestato di nuovo, vedo.»

      Erano le cinque del mattino e Alex Ellison stava facendo un pisolino.

      Su una scomodissima panca di legno in una cella di detenzione da qualche parte a Brooklyn.

      Tutto il sonno che poteva avere evaporò all’istante quando sentì quella voce. Immaginò che fosse il suono dei demoni della paralisi del sonno.

      Ottimo. Suo padre aveva mandato il suo braccio destro/stronzo professionista a limitare i danni. Che colpo di scena assolutamente non sorprendente.

      Guardò l’uomo fuori dalla cella di detenzione. Postura rigida, come se avesse ingoiato un metro? C’era. Disapprovazione che si sprigionava a ondate, come uno tsunami di disappunto? Anche. Uno sguardo freddo che avrebbe potuto congelare le palle di un orso polare? Presente.

      Nonostante l’ora, l’uomo indossava un abito nero dall’aspetto immacolato, non un capello fuori posto. Aveva persino un cazzo di fazzoletto nel taschino. Sì, era…

      «Jeeves.» L’allegria che Alex aveva imposto al suo tono di voce creò scompiglio nel suo cervello in preda all’alcol. Luminosità e allegria non andavano d’accordo con il whisky, l’erba e qualsiasi altra cosa era riuscito a bere e fumare nelle ultime venti ore circa. «Sei stato molto gentile a venire in mio soccorso. Ho apprezzato particolarmente le otto ore che ho dovuto passare qui dentro, quindi grazie.»

      Jeeves aveva la solita espressione di pietra sul viso; il suo vero nome era Carson, ma si era guadagnato il soprannome a causa dell’assoluta devozione verso suo padre, che l’aveva reso ai suoi occhi la personificazione di Jeeves1.

      Uno si aspettava che ritrovarsi trascinato fuori dal letto alle prime luci dell’alba lo avrebbe fatto incazzare almeno un po’, ma il buon vecchio Jeeves era stoico come sempre. Diamine, il livello di distacco che dimostrava ogni giorno lo avrebbe reso un candidato perfetto per la posizione di esecutore della mafia.

      Butto tua nonna in un pozzo senza un briciolo di pietà. Sì, Alex riusciva a immaginarsi quelle parole pronunciate da lui.

      «Tuo padre non è contento di te.»

      Beh, non c’era da sorprendersi. Alex si coprì gli occhi con l’avambraccio, nel vano tentativo di bloccare la realtà e fingere di essere altrove.

      Di essere un’altra persona.

      Non funzionò. Figuriamoci.

      «Sono notizie vecchie, Jeeves, vecchio mio. E poi, quando mai mio padre è stato anche solo lontanamente soddisfatto di me? Penso che dopo diciannove anni possiamo tranquillamente pensare che non essere del tutto infastiditi da Alex sia il massimo a cui possiamo aspirare quando si tratta del caro papà.»

      Sbadigliò e chiuse gli occhi. Era esausto. Una cella di detenzione non favoriva un buon sonno. Non era il posto più strano in cui avesse cercato di dormire, e aveva fatto del suo meglio per ignorare le luci, le grida occasionali e lo sferragliare delle sbarre metalliche, ma non era servito a nulla. Pensava che tutto l’alcol ingurgitato nel tentativo di rimpiazzare il sangue in circolo avrebbe aiutato la causa, ma no, era ancora sveglio.

      «Siamo comodi, vero?»

      La domanda poteva essere sarcastica, ma Alex non aveva mai percepito nemmeno un accenno di emozioni umane sotto la gelida scorza di Jeeves, quindi era propenso a pensare che non fosse stata intesa come tale. Ma i robot capivano il sarcasmo?

      «Non proprio,» rispose onestamente. «Questi sedili di legno sono un inferno per la mia schiena. Fa’ il bravo e prenotami un massaggio, eh, Jeeves?»

      Si mise a sedere e lo guardò. Tutto ciò che ottenne in cambio fu un sopracciglio leggermente alzato. Cristo, Jeeves forse aveva solo una trentina d’anni, ma da qualche parte lungo la strada se n’era evidentemente dimenticato e aveva deciso di comportarsi come se ne avesse settanta. Alex riusciva a immaginarlo mentre urlava ai bambini del vicinato di togliersi dal suo dannato prato e di smettere di strillare come un branco di gabbiani. Beh, forse non avrebbe urlato. Più che altro, li avrebbe fissati fino a farli scappare a casa piangendo. O li avrebbe inceneriti in un nanosecondo. L’uno o l’altro. Jeeves era così: risucchiava la gioia da ogni cosa.

      Alex sospirò prima di alzarsi e dirigersi verso la porta.

      «Suppongo che tu abbia pagato per i miei peccati e che possiamo andarcene da qui?»

      Invece di rispondere, Jeeves fece cenno al poliziotto che stava aspettando in disparte. Il tizio, che probabilmente non era molto più vecchio di Alex, si affrettò a farsi avanti. Aprì la porta mentre lanciava occhiate nervose a Jeeves, che ora stava scrivendo un messaggio sul cellulare. Le sue dita volarono sullo schermo – senza dubbio per inviare a suo padre un aggiornamento su come stavano andando le cose con il figlio ribelle – prima che mettesse via il telefono e lanciasse un’occhiata gelida ad Alex.

      Sotto quello sguardo di disapprovazione, si trovò fuori dal distretto di polizia in un attimo. Non c’era da stupirsi che suo padre tenesse Jeeves sempre a portata di mano. Probabilmente era prezioso negli aeroporti, quando serviva qualcuno che disperdesse la folla con una sola occhiata. Beh, sarebbe stato utile se non fosse stato che suo padre usava un jet privato.

      Alex si diresse verso la Mercedes argentata ferma davanti alla stazione. Aprì la portiera, salì sul sedile posteriore e fece un cenno all’autista di suo padre, Remy.

      «Ehi,» disse. L’uomo lo salutò e non cercò nemmeno di reprimere il sorriso. Alex si sistemò sul sedile di pelle color crema. Non era la prima volta che Remy era incaricato di andare a prenderlo dopo uno dei suoi incidenti, come li chiamava suo padre.

      E a tal proposito…

      «Tuo padre vorrebbe che sapessi che i soldi per pagare i danni usciranno dalle tue tasche.» Jeeves non alzò lo sguardo dal telefono mentre prendeva posto accanto ad Alex e faceva cenno a Remy di guidare, perché a quanto pareva, le parole richiedevano inutilmente tempo.

      Alex fissò fuori dal finestrino e si dimenticò di Jeeves. Era abbastanza stanco da addormentarsi in quel momento. Forse avrebbe dovuto prendersi una vacanza? In un posto tropicale con sabbia bianca e acqua turchese. Non avrebbe detto di no nemmeno a un incontro con qualcuno in vacanza.

      «Alexander? Mi hai sentito?» La voce impaziente di Jeeves lo riportò alla realtà.

      «Forte e chiaro.»

      «Lo sai che, di questo passo, dovrai dichiarare bancarotta prima ancora di avere l’età per accedere al tuo fondo fiduciario?»

      Alex rivolse a Jeeves un sorriso. «Almeno so che avrò un po’ di soldi una volta compiuti i trent’anni, quindi non tutto è perduto. E poi, perché all’improvviso ti preoccupi tanto della mia situazione economica? Hai intenzione di chiedermi di sposarti e diventare il mio marito trofeo? Perché devo dirtelo, non sei esattamente il mio tipo. Il fatto che tu sia un robot che viene a distruggere l’umanità mi fa storcere il naso.»

      L’uomo si limitò a fissarlo con uno sguardo assente.

      «Dovresti davvero considerare l’idea di farti vedere, visto che sei ancora in garanzia. Hanno dimenticato di installare il senso dell’umorismo quando ti hanno fatto uscire dalla fabbrica,» mormorò Alex, alzando gli occhi al cielo.

      Ancora niente. Alex tornò a concentrarsi sugli edifici che passavano davanti al finestrino. Non vedeva l’ora di tornare a casa e dormire. Aveva un letto fantastico con uno di quei materassi in gel memory foam, e quella roba era il massimo. Era come galleggiare su una nuvola di comfort.

      Era così immerso nei suoi sogni di dormire nel suo letto che gli ci volle troppo tempo per capire che stavano andando nella direzione sbagliata.

      «Oh, cazzo, no. È decisamente troppo presto per queste stronzate,» brontolò mentre parcheggiavano davanti al grattacielo di acciaio e vetro. «Remy, non è che ti sei dimenticato di prendere l’uscita giusta?» chiese.

      «Mi dispiace, ragazzino,» rispose l’altro. Alex era ragazzino per Remy da quasi quindici anni. Da quando suo padre lo aveva assunto e gli aveva affidato il compito di portarlo all’asilo e a tutte le lezioni possibili che venivano offerte a un bambino di quattro anni. Perché passare del tempo con il proprio figlio quando è molto più comodo portarlo a lezione di giapponese? Dopo tutti quegli anni, l’amarezza era ancora presente.

      Beh, meglio farla finita, decise Alex scendendo dall’auto. Non c’era davvero motivo di rimandare l’incontro con il vecchio.

      Jeeves lo seguì attraverso l’enorme atrio dell’edificio di suo padre, fino alla fila di ascensori dove un gruppo di persone stava aspettando, chiaramente ignare del fatto che erano le sei del mattino e che nessuna anima ragionevole si era ancora alzata dal letto. I dipendenti di suo padre erano davvero matti. Alex li ignorò tutti mentre li aggirava, perché se quelle persone non erano in grado di apprezzare la bellezza del sonno, non voleva essere associato a loro. Alcuni gli lanciarono sguardi infastiditi, ma tutti sapevano chi era, quindi nessuno osò dire nulla. Alex entrò nell’ascensore che si era aperto davanti a lui nell’istante in cui raggiunse l’inizio della fila di persone.

      Accidenti, poteva essere un momento cinematografico di grande effetto. Forse più tardi avrebbe parlato con la guardia di sicurezza e avrebbe ottenuto il filmato. Lanciò un’occhiata al banco della sicurezza. C’era un uomo calvo che sembrava fare sollevamento pesi tutte le mattine solo per divertimento. Sawyer o qualcosa del genere. Quel tizio lo odiava a morte da quando un Alex tredicenne aveva scassinato il distributore automatico al ventesimo piano. Sawyer lo aveva visto. Alex era scappato. Per farla breve, Alex aveva chiuso la guardia in un bagno e aveva preso la metropolitana per tornare a casa. Non aveva idea di quanto tempo l’uomo fosse rimasto lì prima di essere trovato. Sapeva solo che il loro rapporto non era stato più lo stesso. Quindi non c’era speranza di avere quella cassetta. Ah, beh, non si poteva sempre vincere.

      Alex premette il pulsante e sperò contro ogni speranza di essere riuscito per miracolo a scrollarsi di dosso Jeeves. Ma non era così. L’uomo entrò nell’ascensore appena prima che le porte si chiudessero e salirono.

      L’assistente di suo padre li stava già aspettando e si affrettò ad aprire la porta che conduceva all’ufficio prima che Alex potesse dire qualcosa. Non importava. Suo padre licenziava le sue assistenti con una regolarità inquietante, quindi non è che conoscesse davvero l’assistente o che le avesse mai rivolto una parola. O almeno non pensava di averlo fatto. In sua difesa, tutte quelle donne sembravano provenire dallo stesso stampo: capelli biondi, labbra rosse, gonne a tubino e camicette di seta di vari colori pastello. Una volta aveva temuto che una di loro potesse diventare la sua nuova matrigna, ma suo padre non sembrava nemmeno accorgersi della loro esistenza. Si limitava ad abbaiare ordini e a sbarazzarsi di loro per i motivi più futili.

      Entrò e si buttò su una delle sedie di pelle che si trovavano davanti alla scrivania. Perlomeno, il vecchio era abbastanza umano da fornire un posto comodo dove sedersi. Spinse la sedia all’indietro e allungò le gambe, incrociandone una sull’altra. La testa gli pulsava ancora e aveva la sensazione di puzzare di birra stantia e di sudore.

      Dalla velocità con cui Jeeves lo aveva portato nell’ufficio, si sarebbe potuto pensare che suo padre fosse interessato alla sua presenza, invece continuò a ignorarlo. Forse non era così.

      «Allora, ho una teoria,» disse Alex a voce alta. Suo padre gli lanciò un’occhiata infastidita da sopra lo schermo del computer. Non gli importava. Non aveva chiesto di essere lì. «Vedi, ho sempre pensato che fossi tu a licenziare le tue assistenti, ma se si licenziassero loro stesse e l’agenzia mandasse qualcuno di uguale, senza che tu te ne accorga? Ti guardano con stupore quando le chiami Jessica?»

      Suo padre gli lanciò un’occhiata sconcertata prima di rivolgere la sua attenzione a Jeeves. «È ancora ubriaco?»

      «No, a meno che la polizia di New York non distribuisca alcolici come rinfresco nelle celle di detenzione, signore.»

      «Questa osservazione mi offende,» disse Alex. «Questa è tutta la mia deliziosa personalità in mostra.»

      Suo padre aveva di nuovo quello sguardo. Quello che Alex aveva visto fin da quando era abbastanza grande da capire che non tutta la comunicazione passava attraverso le parole e che a volte una sola occhiata poteva trasmettere più di un discorso di dieci pagine. Quel particolare sguardo era uno dei suoi preferiti. Era quello che diceva: Non ho la minima idea di cosa fare con te.

      Suo padre strofinò le dita sulle tempie e guardò brevemente lo schermo del computer prima di riportare l’attenzione su di lui. «Hai urinato in pubblico, Alexander. Davvero?»

      «Non è all’altezza dei miei standard abituali, lo so. Ma ti prego, ti prego di non diseredarmi. Posso fare di meglio. Giuro che lo farò, papà.» Alex usò l’accento del Sud più pesante che riuscì a sfoderare. Allargò gli occhi imploranti e si spostò sul bordo della poltrona. Poi si accasciò all’indietro e si limitò a fissare il padre, che non sembrava minimamente impressionato dalle capacità recitative del figlio. Ah, beh, così era la vita. Alex non avrebbe di certo menzionato il padre nel suo discorso per l’Oscar.

      «In mia difesa,» continuò, «la mia idea originale era di rubare la macchina.»

      Ci fu un lungo silenzio.

      Alex guardò sia il padre che Jeeves. «Cosa? Sarebbe stato molto più impressionante, dico solo questo.»

      «In ogni caso, che cosa ti ha impedito di perseguire con quel piano grandioso?» chiese infine l’uomo con la voce di un papà televisivo che soffre da tempo.

      «Ero troppo ubriaco per accorgermi che le portiere erano chiuse.»

      Suo padre lo fissò senza battere ciglio.

      Alex scrollò le spalle. «Ehi, succede anche ai migliori di noi.»

      «Sì. Ho esperienza diretta di questo detto.» Suo padre lo fissò a lungo, con uno sguardo acuto. Occhi verdi, così simili ai suoi. In effetti, nessuno che li avesse guardati avrebbe avuto difficoltà a capire che erano padre e figlio. Alex, per quanto lo odiasse, era la sua immagine sputata, dai capelli neri alla corporatura asciutta, ma le somiglianze finivano lì.

      Andava bene così.

      Non era certo la prima volta che si insinuava che Alex fosse una delusione.

      Non faceva male neanche un po’. Per niente.

      «Cosa pensi di fare, Alex?» chiese infine suo padre.

      «Avevo intenzione di andare a casa a dormire, visto che qualcuno ci ha messo una vita a venire a prendermi,» rispose lui a mezza bocca, puntando il pollice verso Jeeves. Nessuna reazione. Quell’uomo era davvero fatto di ghiaccioli e azoto liquido. Probabilmente gli uccellini cadevano dal cielo quando passava, racchiusi in un cubetto di ghiaccio.

      Alex si accasciò all’indietro e scrollò le spalle. «Dopo? Chi lo sa, magari un hamburger? O del sushi?»

      La mascella di suo padre si strinse così forte che Alex si stupì che non si fosse rotto un dente. «Dannazione, Alex.» L’uomo si alzò da dietro la scrivania e si diresse verso la finestra a tutta altezza. «Dannazione,» ripeté. Le sue spalle si abbassarono mentre guardava fuori.

      Era la prima emozione genuina che Alex vedeva in lui da molto tempo. Ma durò solo un attimo. Quando si voltò, tutto ciò che aveva di umano era ancora una volta ben nascosto dietro il vestito firmato e l’espressione indecifrabile. Tornò alla scrivania e si sedette. Suo padre e Jeeves si scambiarono un’occhiata prima che quest’ultimo annuisse una volta e lasciasse silenziosamente la stanza.

      Alex sollevò le sopracciglia. Quella era una novità.

      «È qui che mi dirai che non sei il mio vero padre?» chiese. «Oh, ho un’altra domanda. Se così fosse, posso sceglierne un altro? Sto pensando a qualcuno di divertente.» Si batté il mento con l’indice. «Mi chiedo se Hugh Jackman prenderebbe in considerazione l’idea di adottarmi.»

      Il padre di Alex gli lanciò un’occhiata irritata, ma lui non si lasciò abbattere. «O forse Mick Jagger? Ha così tanti figli che forse non gli importerebbe molto aggiungerne un altro al gruppo. Mi regalerebbe i biglietti per i concerti e in cambio potrebbe godere del mio superiore tocco di fantasia. Personalmente, penso che sarebbe lui a guadagnarci in questa situazione, ma sono pronto a fare il sacrificio. Dopotutto, una relazione di successo si basa sulla disponibilità al compromesso.»

      Suo padre sbatté i palmi sulla scrivania e, per un attimo, Alex si godette l’ondata di vittoria provocata dal successo della sua punzecchiatura.

      «Puoi essere serio per una volta nella tua dannata vita?» Non urlò. Suo padre non urlava mai. Non perdeva la calma. Mai. Ma il tono che usò era quello che aveva sentito solo una manciata di volte. Era quello che aveva tirato fuori quando Alex era stato sorpreso a rubare caramelle, a nove anni.

      La seconda volta era stato quando lo aveva sentito dare dell’idiota alla loro governante, a quindici anni.

      Poi c’era stato il Grande Incidente della Cocaina del 2007, che non era passato alla storia come uno dei momenti più belli di Alex, per cui Il Tono, in quel frangente, poteva essere meritato.

      Il Tono aveva fatto la sua comparsa anche quando Alex era stato espulso dal collegio di lusso al secondo anno per aver fatto un’orgia, anche se lui sosteneva che una cosa a tre non poteva essere definita così, soprattutto perché c’erano solo altre due persone oltre a lui. E certo, uno di loro era un ragazzo, ma non si trattava di una specie di montatura per trasformare il dormitorio in un sex club clandestino. Erano solo due fidanzatini che volevano provare qualcosa di nuovo e che apparentemente erano entrambi attratti da Alex. Rispetto alle orge, quella era stata un’esperienza praticamente puritana.

      La direttrice, però, non era d’accordo. Soprattutto perché la partecipante era la sua stessa figlia. Vabbè. Suo padre aveva dovuto finanziare la ristrutturazione di una biblioteca o di un’ala dell’ospedale o qualcosa del genere per far sì che la scuola successiva chiudesse un occhio su quella piccola pepita di informazione proveniente dal fascicolo di Alex. Sorprendentemente, non si era preoccupato del fatto che il figlio fosse bisessuale. L’aveva trattato come un non-problema, il che aveva davvero sorpreso Alex, ma ancora oggi doveva riconoscere a suo padre il merito di non aver trasformato la sua sessualità in un problema.

      In quel momento, però, il lampo di apprezzamento si spense in un attimo sotto lo sguardo di disapprovazione dell’uomo.

      Alex si appoggiò alla sedia. Provava un infantile senso di soddisfazione perché era riuscito a far reagire suo padre, il che nella sua mente sembrava significare che era stato notato. Che a suo padre importava che lui esistesse. Che suo padre ammetteva la sua esistenza.

      I problemi con papà erano davvero una rogna.

      Era un comportamento stupido e autodistruttivo al massimo, ma non riusciva a farci nulla.

      «Il giudice Renner e io abbiamo raggiunto un accordo su come puoi ripagare parte del tuo debito con la società,» disse il padre, spostandosi sulla sedia.

      Alex sbuffò. «Dovrebbe essere interessante.»

      L’uomo aggrottò le sopracciglia. Alex doveva riconoscerlo: aveva delle sopracciglia espressive.

      «Ha accettato di tenere questa piccola… indiscrezione fuori dalla tua fedina penale, e ha anche accettato di far cadere le accuse, il che, ti ricordo, è una cosa importante. Stai già camminando sul filo del rasoio con la polizia di New York.»

      «Evviva…» Il tono di Alex era annoiato, ma in qualche modo sollevato. Stava per iniziare l’ultimo anno ed era un record: sarebbe stato il secondo anno consecutivo nella stessa scuola. Non succedeva dalle medie. Non che la sua scuola gli piacesse più di tanto. Era uguale a tutti gli altri istituti privati oscenamente costosi del mondo, ma si sentiva abbastanza soddisfatto di New York e, nell’ultimo anno, aveva scoperto che era piuttosto piacevole stare sul territorio di casa, tanto per cambiare. Inoltre, era pronto a finire il liceo. Era già più grande della maggior parte degli studenti, dato che la sua incapacità di seguire le regole gli aveva fatto ripetere una classe a quattordici anni e si era fatto espellere da tre scuole in un anno.

      Per un po’ di tempo, suo padre era sembrato pensare che mandarlo in Europa fosse la risposta a tutte le sue preghiere. Alex non aveva idea del perché avesse cambiato idea l’anno prima e cosa lo avesse spinto a riportarlo a casa. Forse perché non riusciva a trovare una scuola che lo accettasse o perché si era stancato di attraversare in volo l’oceano ogni volta che lui veniva espulso.

      Qualunque cosa fosse, era tornato a New York e non aveva voglia di essere mandato in un altro dei tanti collegi. Almeno, quando era a casa, poteva fare praticamente tutto quello che voleva, visto che suo padre lavorava sempre e, a meno che non fosse costretto ad affrontare direttamente le conseguenze delle azioni di Alex, lasciava il figlio abbastanza in pace, il che a lui andava benissimo.

      Inoltre, sarebbe stato bello non finire in prigione o in un campo di lavoro forzato o in qualsiasi altro luogo utilizzato per punire i delinquenti in quei giorni.

      Suo padre gli lanciò un’occhiata seccata che diceva non apprezzo il sarcasmo. Alex, da parte sua, non poteva certo dire di aver gradito il piccolo momento di legame padre-figlio che gli era stato imposto, quindi riteneva fossero pari.

      «Dovresti ringraziare il fatto che Thomas Renner sia un così buon conoscente e che finora sia stato disposto ad accettare i tuoi casi e a occuparsi del caos che ti accompagna. Altrimenti saresti in un mare di guai.»

      «Non sapevo che ci fosse un caso.»

      «Come credi di essere uscito così in fretta da quella stazione di polizia?»

      «Non definirei otto ore “in fretta”,» disse Alex mentre suo padre gli parlava sopra.

      «Il punto è che il giudice Renner ne ha abbastanza delle tue buffonate, quindi ha trovato una soluzione per i tuoi problemi.»

      «Che gentile.»

      Le narici di suo padre si dilatarono, ma quando riprese a parlare, era calmo e indifferente come al solito. A quanto pareva, non valeva nemmeno la pena di arrabbiarsi per lui.

      «Hai una lista di reati e crimini minori. Posso ignorarli. I ragazzi sono ragazzi. Ma la guida in stato di ebbrezza e le accuse di droga, Alexander? Se non fossi intervenuto io, sarebbero finiti sulla tua fedina penale. Tutto questo deve finire. Il tuo comportamento ti sta davvero sfuggendo di mano, quindi abbiamo trovato una soluzione che credo ti porterà grandi benefici a lungo termine. Vedila come una… una…» Incespicò sulle parole, il che fece sedere Alex più dritto, perché se sembrava pensare che suo figlio avrebbe detestato l’idea, allora doveva essere una vera e propria sciocchezza. «Una specie di anno sabbatico.»

      Alex sollevò le sopracciglia, perché, che cazzo? Un anno sabbatico da cosa, esattamente? Dal bere eccessivo? Il suo fegato probabilmente gliene sarebbe stato grato, ma giurò su Dio che se quello era un modo elegante per dire “disintossicazione”, se ne sarebbe andato di corsa.

      «Il giudice Renner ha ordinato i servizi sociali.»

      «Passo.» Alex reclinò la testa all’indietro in modo che pendesse dallo schienale della sedia e chiuse gli occhi. Non sembrava che avrebbe lasciato l’ufficio tanto presto, quindi tanto valeva cercare di dormire un po’ già che c’era.

      «Non è negoziabile.»

      Alex aprì un occhio e scrutò il padre. «Non sto negoziando.»

      L’uomo sembrò perdere le parole per qualche istante. «Hai idea di quanto sarebbe facile per me mettere fine a questo tuo stile di vita tranquillo? Devo ricordarti che dipendi esclusivamente da me? L’auto, l’appartamento di lusso, i viaggi all’estero, le scuole private, i soldi: posso far sparire tutto.»

      Alex scosse la testa con disappunto e lo guardò. «Vedi, stavi andando così bene, e ora vai a rovinare tutto tirando in ballo i luoghi comuni. Tra l’altro, questa è pigrizia genitoriale. La cosa del “niente più soldi per te” è stata usata fino allo sfinimento. Cavolo, pensavo che avessi un po’ più di immaginazione. Sono un po’ deluso.» Alex si rallegrò al pensiero. «Ehi, è questo che tu provi per me in questo momento? Oh, guardaci come stiamo legando. Presto, richiamiamo Jeeves, così potrà scattare una foto di questo momento per l’album di famiglia. Possiamo anche usarla come biglietto d’auguri di Natale. Cavolo, all’improvviso sono diventato modesto. Essere tagliati fuori fa davvero miracoli per gli schemi mentali.»

      Il padre guardò il soffitto e mormorò qualcosa di incomprensibile.

      «Credo che abbiamo già dimostrato in modo abbastanza efficace, nel corso degli anni, che la preghiera non aiuta,» osservò Alex. «A meno che non si stiano pregando gli dèi sbagliati,» aggiunse pensieroso. «Posso suggerirti di provare con Dioniso: sembra il mio tipo, divertimento e vino, quindi potrebbe ascoltarti. Forse. Beh, probabilmente no, ma fa’ pure del tuo meglio.»

      «Fino a questo momento non avevo mai capito il fascino di un’eccessiva assunzione di alcol,» disse il padre, lasciando Alex sbigottito.

      «Hai appena fatto una battuta?» chiese, per chiarire.

      Suo padre lo ignorò e iniziò a massaggiarsi le tempie. Alex era quasi dispiaciuto per lui. Quasi. Sapeva meglio di chiunque altro che poteva essere… oh, chi voleva prendere in giro… che era un tipo difficile. Contrariamente a quanto si credeva, si poteva essere dei totali disastri, ma anche consapevoli, e Alex era orgoglioso di esserlo. Consapevole di sé, appunto.

      «Se solo fosse vero,» mormorò suo padre prima di dirigersi verso l’armadietto accanto alla scrivania. Aprì le ante e tirò fuori un decanter con del liquido ambrato. Se ne versò un bel bicchiere e lo bevve tutto d’un fiato. Le sue spalle si abbassarono di un centimetro mentre riponeva il bicchiere e chiudeva le ante del mobile. Poi tornò alla scrivania e si sedette.

      «Eh,» disse Alex. «Faccio bere la gente. È un’altra abilità per il mio curriculum. Buono a sapersi.»

      «Oh? Avevi intenzione di trovare davvero un lavoro quest’estate?» chiese suo padre con innocenza.

      Alex scrollò le spalle. Ormai doveva lavorare un po’ per non lasciar trasparire i suoi veri sentimenti. Loro due erano molto più simili di quanto volessero ammettere. Solo che mentre il padre usava una facciata di pietra per nasconderli, Alex usava le battute e il dare l’illusione di essere solo un ragazzo ricco senza preoccupazioni e problemi.

      «Non si sa mai,» disse infine. «Forse a un certo punto vorrò fare carriera, quindi è meglio che cominci a scrivere quella lettera di raccomandazione.»

      «Lo sai che dovresti presentarti se trovassi un nuovo lavoro? Considerando che il tuo comportamento problematico ha notevolmente ristretto le tue opzioni per l’università, potresti trovarti di fronte alla prospettiva di trovare davvero un lavoro già dalla prossima estate.»

      Alex digrignò i denti prima di far tornare il sorriso sul suo volto. «Grazie, è la prima cosa preziosa che ho imparato lavorando per te.»

      «Potresti imparare di più se ti prendessi la briga di farti vedere ogni tanto.» Beh, lo aveva fatto, una volta, tre anni prima, quando aveva iniziato a fare quegli stage estivi per suo padre. I problemi non avevano tardato ad arrivare. In primo luogo, Alex non aveva alcun interesse per le relazioni pubbliche, il che era una sorta di qualità negativa per un dipendente che doveva operare in quel campo.

      In secondo luogo, aveva un titolo professionale di lusso, ma per tutti gli altri che lavoravano per il Gruppo Ellison, era il figlio del capo, arrivato dove era grazie alla grande tradizione del nepotismo. Il che era assolutamente vero. Tutti gli altri stagisti dell’azienda avevano almeno tre anni di università alle spalle e avevano superato un rigoroso processo di selezione, quindi nessuno di loro era rimasto colpito dal sedicenne che aveva messo il piede tra le porte, per gentile concessione del padre. Per un po’ Alex aveva cercato di dare il suo contributo, ma aveva capito quasi subito che quello che aveva da dire non interessava assolutamente a nessuno. Alla faccia delle idee nuove e fresche. Certo, era probabile che la maggior parte delle sue idee fosse una merda. Era troppo diretto per essere utile quando l’obiettivo era ridurre al minimo il contraccolpo pubblico di un calciatore che tradiva la moglie con una prostituta.

      Ci aveva provato per un po’, ma alla fine si era arreso. Sembrava che a nessuno importasse che si presentasse o meno al lavoro, così si faceva vedere in ufficio solo di tanto in tanto.

      Suo padre era ormai in preda a un attacco di rabbia. «Ti sto offrendo su un piatto d’argento un’esperienza per cui la gente ucciderebbe, e tu continui a mandarmi a quel paese.»

      «Allora perché lo fai? Per essere un uomo apparentemente intelligente, ti ci vuole un’eternità per capire che ti stanno dando del filo da torcere.» Alex era sinceramente curioso. Da tre anni riceveva un contratto di stage all’inizio dell’estate. Puntuale come un orologio. L’anno prima non si era nemmeno preoccupato di compilarlo, l’aveva buttato via e aveva ancora un posto di lavoro all’Ellison Group.

      Attese, pensando che suo padre non gli avrebbe dato una risposta. Alla fine, però, l’uomo parlò. «Credo di avere ancora speranza per te.»

      Alex sentì la rabbia nelle viscere. Come una palla di fuoco bollente, si radunava e si diffondeva in lui. Suo padre era bravo a far sembrare che lui fosse l’unico da biasimare per quanto era diventata incasinata la sua vita. Represse quei sentimenti senza pietà. Non aveva intenzione di dare a quell’uomo altre munizioni mostrando quanto le sue parole lo avessero colpito.

      Suo padre si schiarì la gola e si raddrizzò, in visibile disagio per la piega che aveva preso la conversazione. «E adesso, Alexander? Vuoi che ci ripensi e che ti faccia ripagare il tuo debito con la società lavorando per me?»

      Alex sollevò le sopracciglia. Era quello che suo padre aveva ricavato da quello scambio? Alla faccia del capire la situazione.

      «Senti, non so che razza di piano tu abbia architettato sul campo da golf con l’onnipotente giudice, ma, ordine del giudice o no, non ho intenzione di sprecare la mia estate seduto in questo buco infernale quando nessuno degli altri tuoi dipendenti vuole vedermi qui.»

      Il padre annuì. «Allora è tutto risolto.»

      «Certo, come no,» borbottò Alex.

      «Divertiti in Oregon.»

      Suo padre si alzò, si abbottonò la giacca e fece per uscire dalla stanza. Alex ci mise un po’ a riflettere su ciò che gli aveva appena detto.

      «Scusa, cosa?» lo chiamò mentre l’uomo apriva la porta dell’ufficio. Si alzò di scatto e si mise a seguirlo. «Che diavolo significa Oregon?»

      Suo padre si voltò e lo inchiodò con uno sguardo fermo. «È uno Stato della costa occidentale. Spero che tu lo sappia, visto che pago cifre enormi per la tua istruzione.»

      Alex strinse i denti. «Non mi trasferirò nel fottuto Oregon.»

      «Oh, invece sì. E ti sto anche dando una scelta, quindi non puoi incolparmi di essere irragionevole. Mettiamola così: o vai in Oregon per l’estate, dove il giudice Renner ti ha offerto l’opportunità molto generosa di fare il servizio civile in un centro per animali selvatici gestito da suo fratello, oppure…»

      «Sputa il rospo,» disse Alex, stufo di quel gioco.

      «Oppure smetterò di intromettermi nella tua vita e potrai affrontare da solo le conseguenze delle tue azioni. Naturalmente, se dovessi scegliere questa opzione, dovresti considerare il fatto che l’accordo per i servizi sociali è stato preso da me, quindi dovrai tornare alla stazione di polizia e negoziare il tuo. Considerando che il giudice Renner non è stato molto colpito dal tuo comportamento ultimamente, ti aspetta una multa o la prigione vera e propria.» Suo padre guardò l’orologio come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo. «Beh, è stato bello recuperare il tempo perduto, Alexander, ma ora devo andare a una riunione. Credo che Remy sia più che pronto ad accompagnarti ovunque tu debba andare.»

      L’uomo si allontanò in corridoio. Alex strinse e srotolò i pugni in preda a una rabbia impotente.

      Ah, fanculo. Non aveva più nulla da perdere, no?

      «Lo farò!» gridò al padre che si allontanava.

      L’uomo si fermò. Rimase immobile per qualche istante.

      «Bene. Lo farò sapere a Renner,» rispose alzando le spalle, prima di continuare per la sua strada.

      Alex si passò le mani tra i capelli e imprecò ad alta voce, senza curarsi dell’espressione scandalizzata di Jessica. Quella sarebbe stata una lunga estate.
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      L’Oregon era verde e blu in maniera quasi dolorosa. C’erano alberi, interrotti da laghi, e poi ancora alberi. Come se il verde non bastasse, Alex sembrava essere arrivato nel bel mezzo di una sorta di esplosione floreale perché tutto era in fiore. Ciliegi, meli, rose, fiori di campo. Persino le erbacce stavano germogliando ovunque. Era stupefacente. Se piaceva quel genere di cose, certo.

      Ad Alex no.

      La natura non era mai stata il suo forte. Era un ragazzo di città, in tutto e per tutto. Poteva essere bendato e gettato nel quartiere più malfamato di New York, e avrebbe trovato la via d’uscita. Le foreste, invece, erano tutto un altro mondo. Un mondo sconosciuto ed estraneo e, anche se Alex non amava ammetterlo, un po’ inquietante. Tutti gli alberi sembravano uguali. Come diavolo si poteva sapere dove si stava andando se non c’erano segnali adeguati che indicassero la direzione giusta?

      Natura del cazzo.

      «Non è poi così male,» disse Remy dalla parte anteriore dell’auto.

      Alex lo fulminò con lo sguardo. Certo che Remy sapeva apprezzare ciò che lo circondava, non era stato esiliato in quel posto dimenticato da Dio. C’erano delle persone lì, o quel servizio civile in un centro per la fauna selvatica era solo una scusa che suo padre aveva inventato per mollarlo comodamente nel bel mezzo del nulla e lasciare che un gruppo di predatori distruggesse le prove?

      «Mia nonna viveva in Oregon. Andavo sempre a trovarla quando ero piccolo. Sono quasi annegato nel lago di Detroit quando avevo otto anni.» La voce di Remy era affettuosa mentre ricordava.

      «Non è proprio un bel modo di pubblicizzare questo posto,» disse Alex. «Oregon, ti affogheremo finché non sarai morto.» Ci pensò un attimo. «Mi sembra giusto.»

      Remy gli lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore. «Una volta ho visto un orso.»

      «Oh, bene, c’è di peggio. Ha cercato di mangiarti? Di sbranarti a morte? Ti ha inseguito giù da una rupe?»

      «Ero in macchina.»

      «Scommetto che un orso può far rotolare un’auto giù da una rupe.»

      «È probabile,» concesse Remy. «Ma non l’ha fatto. Si è limitato a fissare me e mia nonna attraverso il parabrezza e poi se n’è andato.»

      «Perché mi stai dicendo questo?» Alex sapeva di sembrare incazzato e in un certo senso gli dispiaceva. Non era colpa di Remy se lui era stato bandito da New York. L’uomo era andato oltre i suoi doveri, offrendosi di accompagnarlo al North Oregon Wildlife Center, anche se non era necessario, visto che Alex viaggiava da solo ormai da anni.

      Tuttavia, immaginò che fosse una sorta di condizione posta dal giudice, perché all’inizio suo padre voleva mandare Jeeves. Per fortuna Remy aveva sentito e si era offerto volontario. Alex non aveva idea del motivo per cui non avrebbe potuto andarci da solo, ma pensò che potesse essere considerato a rischio di fuga. Non voleva nemmeno fingere che l’idea di partire per il Messico non gli fosse passata per la testa una o due volte.

      Remy guidò lungo una strada sterrata. Piccoli sassi scricchiolavano sotto le ruote della macchina a noleggio. Il suono era in realtà piuttosto rilassante. Come quelle schifezze di rumore bianco che si mettono per calmare i bambini.

      «Credo di non pensarci da un po’,» disse Remy, e scrollò una spalla. «Mia nonna è morta quando ero in Marina e da allora non sono più tornato. Dio, saranno passati più di trent’anni dall’ultima volta che sono stato qui. Ho sempre amato l’Oregon, però. Dovresti andare in campeggio mentre sei qui.»

      Alex sbuffò. Non si era mai accampato in vita sua. Nemmeno nel suo giardino, dato che lui e suo padre vivevano in un attico e non c’era un posto dove piantare una tenda nelle vicinanze della loro casa, visto che i poliziotti tendevano a pensare che fossi un senzatetto quando montavi una tenda a Central Park. Tuttavia, un paio di suoi compagni di classe parlavano delle battute di pesca che facevano con i loro padri. Alex aveva pregato il proprio di portarci anche lui, una volta.

      «Vedremo in primavera,» gli aveva risposto. Ci era voluto un tempo imbarazzante perché Alex capisse che non lo avrebbe mai portato a pescare. Aveva smesso di chiedere quando aveva compiuto dodici anni.

      La macchina impiegò altri dieci minuti lungo la strada che sembrava non portare da nessuna parte prima che apparissero le prime case da dietro gli alberi. Cazzo! Quel posto era ancora più isolato di quanto avesse pensato all’inizio.

      Erano a un’ora da Portland, il primo punto decente di civiltà. Alex non aveva nemmeno intenzione di contare le numerose cittadine che avevano superato sulla strada verso la terra del nulla. Secondo lui, un numero di abitanti inferiore a cinquecentomila avrebbe dovuto escludere un luogo dallo status di città.

      E ora era in viaggio verso Riverton, popolazione duemilacinquantuno anime. Le cose non andavano bene. A parte l’ovvia carenza di persone, Alex si sentì offeso anche dal nome della città. Se la tua città era situata sul fiume Columbia, potevi fare di meglio che chiamarla Riverton, praticamente città del fiume? Nemmeno lui era tanto pigro da usare un nome così palesemente privo di fantasia.

      La brava gente di Riverton sembrava non essere d’accordo, come testimoniavano tre diversi cartelli cittadini. Benvenuti nella migliore Riverton del mondo, dichiarava il primo. Seguito da Riverton ti conquisterà. Alex protestò, ma Remy ridacchiò, apparentemente affascinato dal discutibile umorismo. Gli abitanti di Riverton, però, avevano lasciato la cosa più strana per ultima. Il terzo cartello era il più grande e raffigurava un uovo volante, vestito da supereroe.

      «Casa dei campioni nazionali di lancio delle uova,» lesse Alex ad alta voce.

      Si sporse in avanti quanto la cintura di sicurezza gli consentiva e assunse la sua migliore espressione supplichevole, puntandola verso lo specchietto retrovisore. «Remy, se ci tieni a me, fa’ inversione di marcia in questo momento.»

      «Non si può fare,» disse l’uomo allegramente.

      «Ti pagherò.»

      «Mi paga già tuo padre.»

      «Pagherò di più.»

      Remy piegò la testa di lato. «È adorabile che pensi di potertelo permettere.»

      Alex si appoggiò di nuovo al sedile. «Sei troppo impertinente per essere un vecchio.»

      Remy si limitò a ridere mentre guidava attraverso la città che, nonostante i cartelli stravaganti, sembrava relativamente ordinaria. L’unica cosa che distingueva Riverton dalle altre cittadine che Alex aveva visto quel giorno era il fatto che ci fossero tanti alberi. Era come se la gente avesse deciso di costruire una città in mezzo alla foresta senza abbatterne nemmeno uno.

      Ci vollero altri dieci minuti prima di arrivare al North Oregon Wildlife Center. La casa di Alex per i successivi tre mesi.

      Remy spense il motore e per qualche minuto rimasero seduti in silenzio a osservare l’ambiente circostante. Il centro si trovava – sorpresa, sorpresa – nel bel mezzo di una foresta. Anche se, dovette ammettere Alex, doveva essere bello per gli animali che ci vivevano. Forse non era l’attività più redditizia, ma il fratello del giudice Renner doveva aver fatto qualcosa di buono, perché il posto sembrava almeno ben tenuto, anche se un po’ datato.

      «Fanculo,» mormorò mentre spalancava la portiera dell’auto e scendeva. Non era mai stato nel suo stile aspettare passivamente che la vita accadesse. Nel bene e nel male, era sempre andato avanti a tutta forza, quindi era ciò che avrebbe fatto anche in quel momento.

      Si diresse verso il retro dell’auto e tirò fuori dal bagagliaio la sua valigia. Remy si appoggiò alla portiera e lo osservò con un’espressione divertita. «Sembra che tu stia per andare in guerra, ragazzo,» commentò quando Alex si fermò accanto a lui.

      «Tanto vale entrare con la mentalità giusta.» Alex guardò gli edifici di legno come se fosse colpa loro se era stato mandato nell’Oregon per cancellare un po’ del suo debito karmico.

      «Penso che dovresti vederla come un’opportunità per fare meglio,» disse Remy. Alex combatté l’impulso di mostrargli il dito medio e andarsene. Non gli piaceva essere giudicato, tantomeno da quell’uomo che avrebbe dovuto essere dalla sua parte. D’altro canto, Remy non lo aveva quasi mai criticato. Solo un paio di volte nella vita lo aveva guardato con disappunto. Una dopo l’incidente con la cocaina e la seconda dopo la guida in stato di ebbrezza.

      Remy posò il palmo della mano sulla sua spalla e la strinse, guardandolo con un certo tipo di affetto esasperato. «Forse questo non è il posto che avevi previsto, ma a volte la vita ci porta dove dobbiamo essere.»

      «Sembrano… un sacco di stronzate.»

      Remy ridacchiò e scosse la testa. «Me lo diceva sempre mia madre, ingrato.» Gli diede una pacca sulla schiena e lo spinse verso l’ingresso dell’edificio. «Spero che ti facciano lavorare fino alle lacrime lì dentro.»

      «Spero che il vecchio ti faccia fare commissioni per lui dall’alba al tramonto,» ribatté Alex mentre iniziava a camminare.

      «Divertiti a pulire la merda. Ho sentito dire che gli animali non conoscono il concetto di toilette.»

      «Vuoi davvero dirmi che non hai mai visto un video di un gatto sul water? Possono anche tirare lo sciacquone, amico,» disse Alex da sopra la spalla.

      «Mandami il filmato di un alce che lo fa e verrò personalmente a riportarti a casa.»

      Alex ridacchiò mentre la portiera dell’auto di Remy si chiudeva e lui usciva dal parcheggio. Beh, pensò che quello fosse un modo per avere l’ultima parola.

      Diede un’altra occhiata all’auto in ritirata prima di aprire la porta che conduceva all’edificio che aveva l’aria di non ospitare alcuna creatura. L’interno corrispondeva all’esterno: ossessivamente pulito, ma decisamente vecchio. C’erano un lungo corridoio e una serie di porte su entrambi i lati, tutte chiuse.

      A quanto pareva, non ci sarebbe stato alcun comitato di benvenuto. All’altra estremità del corridoio c’era una porta che, a prima vista, sembrava condurre all’esterno, e in realtà era aperta. Alex lasciò cadere la valigia, senza curarsi di intralciare nessuno, e si diresse verso quella porta.

      Si fermò una volta arrivato lì. Si rivelò essere un ufficio. La luce del sole entrava da una finestra aperta e creava ampie chiazze sul pavimento del corridoio. Doveva fare un caldo cane lì dentro, come dimostrava il tizio a torso nudo seduto dietro una scrivania. Stava borbottando tra sé e sé mentre fissava con attenzione il portatile aperto davanti a lui.

      Un grosso gatto nero era sdraiato sulla scrivania, accanto a una bottiglia d’acqua, e dormiva profondamente, ma Alex quasi non se ne accorse perché, porca miseria, quel tipo…

      Era snello e, a meno che non avesse gambe sproporzionatamente corte sotto la scrivania, alto. I capelli castano scuro erano un po’ troppo lunghi e disordinati e gli sparavano in cima alla testa. Era accigliato, completamente fissato sul computer, e teneva il mignolo tra i denti, intento a distruggere l’unghia.

      Alex sarebbe stato felice di rimanere lì a fissarlo ancora a lungo, ma proprio quando appoggiò la spalla allo stipite della porta per farlo, sentì uno stridore e tutto ciò che riuscì a vedere fu un turbinio di piume mentre qualcosa di molto arrabbiato lo attaccava.

      «Ehi!» riuscì a dire quando qualcosa di feroce e colorato cominciò a picchiargli sul viso, strillando e stridendo forte come un’autopompa in avaria. Alex fece del suo meglio per proteggersi il viso con le braccia mentre quella… cosa volante gli beccava e graffiava la pelle.

      Ci fu uno scricchiolio e poi un tonfo, come se qualcuno avesse spinto indietro una sedia e l’avesse fatta cadere, ma Alex era troppo impegnato a proteggersi gli occhi dai graffi per guardare. Il demone che lo aveva attaccato gli diede un ultimo schiaffo in faccia con qualcosa che sembrava un guantone da boxe piumato come colpo di grazia e se ne andò.

      Alex sbatté le palpebre abbassando gli avambracci dal viso. «Questo sì che è un sistema di allarme efficace,» riuscì a dire. Il cuore gli batteva ancora all’impazzata, l’adrenalina gli scorreva in corpo mentre guardava il suo aggressore.

      Era… un pappagallo? Alex scrutò l’uccello.

      Sì, era un grosso pappagallo blu e rosso, che scuoteva la testa di lato e guardava Alex con regale indifferenza. Era appollaiato sulla spalla del tipo sexy e a torso nudo, e ogni tanto gli beccava l’orecchio quasi con affetto.

      «Mi dispiace,» disse l’altro ragazzo, arricciando il naso mentre passava il dito sulla testa del pappagallo. «Ad Alfie non piacciono le persone.»

      «Sì, ha reso ben chiara la cosa.»

      Il ragazzo trasalì guardando Alex. «Beh… guarda il lato positivo. Niente sangue.»

      «Dovrei andare a comprare un biglietto della lotteria perché è chiaro che è il mio giorno fortunato. Forse finalmente vincerò quei trecento milioni di dollari che ho nel mirino.»

      «Mi dispiace dirtelo, ma vincere alla lotteria non è esattamente un segno di fortuna.»

      Alex assottigliò lo sguardo. «Oh, amico, tu sei uno di quei tipi che “i soldi non comprano la felicità”, vero?»

      «E tu sei uno di quei tipi che “è meglio piangere in una Lamborghini che su un autobus”, eh?»

      Alex scosse la testa. «E proprio quando pensavo che potessimo essere amici.»

      Il ragazzo rise e Alex sorrise. La sua estate era appena diventata molto più interessante. Se quel tizio lavorava lì, e pareva proprio che fosse così, allora aveva un incentivo a rimanere in Oregon almeno per il tempo necessario a entrargli nei pantaloni.

      Allungò la mano. «Alex Ellison.»

      «Noah Price.»

      Alex tenne la mano di Noah per un momento più lungo dello stretto necessario.

      «È un piacere,» disse, lasciando vagare lo sguardo su Noah.

      Alex aveva sempre preferito la via più diretta per ottenere ciò che voleva, il che tendeva a metterlo nei guai il più delle volte. La maggior parte delle persone aveva una vocina nella testa che, di tanto in tanto, si faceva sentire e chiedeva: Siamo sicuri che sia una buona idea?

      Forse anche lui l’aveva avuta, una volta, ma aveva imparato a ignorarla così bene che la vocina della ragione aveva fatto le valigie e se n’era andata da molto tempo. I tempi stavano cambiando, ma c’erano ancora persone che pensavano che la risposta adeguata a un piccolo flirt innocuo fosse un pugno in faccia. Alex, però, non era troppo preoccupato al momento. Noah non sembrava il tipo da picchiare qualcuno.

      Noah gli lasciò la mano e guardò ovunque tranne Alex, schiarendosi la gola. La pulsazione al lato del collo era evidente. Alex guardò, ipnotizzato, il pomo d’Adamo di Noah che si muoveva quando deglutiva.

      Cazzo, che caldo.

      Tuttavia, quando Noah incontrò di nuovo il suo sguardo, non sembrò soddisfatto o lusingato dalle sue attenzioni. Quindi, sì, la fantasia di un incontro veloce e sconcio molto probabilmente non si sarebbe realizzata in quel momento. La cosa, però, non lo infastidì.

      Sebbene fosse discreto come un pompino durante una funzione religiosa, non era stupido. Solo perché preferiva le scorciatoie, non significava che non potesse, di tanto in tanto, godersi la strada panoramica. Aveva la sensazione che quella volta il tempo in più sarebbe valso la pena.

      Gratificazione ritardata. Non esisteva? Non che Alex avesse molta esperienza in merito. In genere preferiva la gratificazione immediata, ma forse quell’estate avrebbe provato cose nuove.

      «Sembra che io e te lavoreremo insieme,» disse, e guardò Noah che andava a un trespolo nell’angolo della stanza e invitava il pappagallo a scendere dalla sua spalla.

      Noah voltò la testa e lo guardò con un sorriso accennato. «Ah,» disse, ma non aggiunse altro.

      «Cosa?» chiese Alex.

      «Sei tu il criminale,» disse Noah con un sorrisetto.

      Alex si schernì. «Non mi definirei certo un criminale.»

      «Non sei qui per i servizi sociali ordinati dal tribunale?» Lo scintillio negli occhi di Noah e il tono stuzzicante aggiunsero un altro punto al suo fattore di attrazione. «A proposito, che cosa hai fatto?»

      «Eh?» Alex era talmente occupato a osservare i suoi muscoli slanciati mentre posava l’uccello e tornava alla sua sedia, che gli ci volle un attimo per capire che gli aveva fatto una domanda. Di solito era molto più disinvolto. Diede la colpa all’Oregon.

      «Carl ha detto solo che saresti venuto qui per ripagare il tuo debito con la società. Credo di essere curioso. Non ci sono molti criminali tra noi. Mi pare che l’ultima grande ondata di crimini sia stata quando qualcuno ha rubato un paio di gnomi da giardino e li ha gettati nel fiume. I signori Adams si sono arrabbiati.»

      La lunga giornata doveva aver stancato Alex, perché non aveva una risposta arguta da dare. Al contrario, era inorridito. Gnomi da giardino? Doveva stare in una città dove la gente aveva dei fottuti gnomi da giardino? Inoltre, distruggerli era considerato un crimine? Alex si lasciò andare a una risata isterica.

      «Ho bisogno di bere,» mormorò.

      «Visto che è stato il bere a portarti qui, ci ripenserei,» disse una voce burbera dietro di lui.

      Alex si girò e si trovò faccia a faccia con un gigante. Beh, non un vero e proprio gigante, ma quel tipo doveva essere alto almeno due metri. Alex non si era mai considerato piccolo, ma di fronte a quell’uomo, con il suo metro e ottanta sembrava quasi minuscolo.

      Lo sconosciuto allungò la mano. «Carl Renner,» disse. La voce era all’altezza del corpo: bassa e roboante, con un’accentuazione che fece venire ad Alex la voglia di fare il saluto e chiamarlo signore. Naturalmente, poteva anche essere dovuto al fatto che quell’uomo sembrava fare la lotta con gli orsi per divertimento.

      «Alex Ellison,» rispose, e strinse la mano a Carl. «Sono entusiasta di essere qui.» Non era del tutto vero, ma non pensava che parlarne gli sarebbe servito a qualcosa. Il fatto era che avrebbe dovuto sopravvivere in quel posto per i successivi tre mesi, quindi, per rendere la vita un po’ più sopportabile, doveva iniziare con il piede giusto con l’uomo responsabile dell’assegnazione dei lavori. Alex avrebbe passato l’estate a spalare merda solo se l’inferno si fosse congelato, e se avesse dovuto leccare qualche culo per assicurarsi che ciò non accadesse, sarebbe stato disposto a fare il sacrificio.

      Noah osservava lo scambio dal suo posto accanto al pappagallo. Alex avrebbe tanto voluto poter sentire i suoi pensieri in quel momento, perché la sua espressione non lasciava trasparire nulla.

      «Ti faccio fare un giro,» disse Carl, e uscì dalla porta senza dire un’altra parola. Alex guardò Noah, ma il ragazzo non sembrò trovare fuori luogo il comportamento burbero di Carl.

      «Credo sia meglio che vada,» disse, sorridendo di nuovo a Noah. «Anche se l’accoglienza in questo ufficio è stata più che piacevole,» aggiunse con un occhiolino.

      Noah lo guardava ancora come se stesse cercando di risolvere un difficile rompicapo, ma poiché Carl si era già allontanato, Alex si girò per seguirlo. Chi se ne fregava di dove Carl fosse già arrivato con quelle sue gambe massicce.

      Uscì dall’edificio con un sorriso soddisfatto sulle labbra. Aveva la sensazione di aver lasciato un affare in sospeso nell’ufficio. Ah, beh, pensò fosse il caso di tornare più tardi per finire il lavoro.

      Carl non fece alcun cenno di aver percepito Alex quando si fermò accanto a lui. Riprese a muoversi, e Alex lo seguì. Camminarono a lungo in silenzio. Il posto era enorme, con una serie di recinti su entrambi i lati del sentiero sterrato. Carl indicò gli animali mentre camminavano. Due cervi, un giovane alce, un puma che sembrava pronto a tirare le cuoia. C’erano anche un orso e una cucciolata di volpi che, anche Alex dovette ammettere, erano carinissime.

      «Questo posto è enorme,» disse mentre passavano davanti a un capanno che, a sentire Carl, ospitava occasionalmente animali più piccoli come procioni e un paio di conigli.

      «Non ne abbiamo molti,» grugnì Carl. «Ci occupiamo soprattutto di grandi mammiferi e Diane, giù a Olney, si occupa di quelli più piccoli.»

      «Non ti piacciono i procioni?» scherzò Alex.

      Carl gli lanciò un’occhiata indifferente. «Non ci sono molte persone in giro in grado di gestire orsi o alci, quindi abbiamo scelto di concentrare i nostri sforzi su di loro.»

      «Beh, penso che sia ammirevole ciò che fate qui.» Era completamente fuori di testa e non aveva idea del perché qualcuno volesse sprecare il proprio tempo vivendo in una cittadina sperduta nel nord del fottuto Oregon, ma a ognuno il suo. Immaginava che fosse bello che ci fossero persone come Carl e Noah, se non altro perché quello significava che Alex non doveva passare le giornate a prendersi cura di un mucchio di bestie.

      Carl si fermò e lo guardò. «Puoi smetterla con le stronzate, sai?»

      Alex inclinò la testa di lato. «Quali stronzate?»

      «Le leccate di culo che hai messo in atto. Tom mi ha detto tutto di te. Un moccioso viziato e arrogante, abituato a ottenere tutto ciò che vuole. Non ha rispetto per i limiti, l’autorità o le leggi. Può essere affascinante, ma non ci pensa due volte a calpestare chiunque si metta in mezzo tra lui e ciò che vuole. Come ti sembra?»

      Alex assottigliò lo sguardo. «Sembra che tu mi abbia capito bene,» disse lentamente.

      «No, non ho ancora capito un cazzo di te. Ma è così che mio fratello ti ha descritto, e di solito è bravo a giudicare il carattere. Tuttavia, sono disposto a darti la possibilità di dimostrare che mi sbaglio.»

      «È molto generoso da parte tua.»

      «Ci sono un paio di regole, però,» proseguì Carl, ignorando le osservazioni sprezzanti di Alex. «Siamo qui per prenderci cura degli animali. Non mi interessa se sei solo un ragazzino ricco e annoiato, se hai problemi con tuo padre o se sei un sociopatico comune. Se sospetto che stai causando altre sofferenze a quelle povere anime, sarai fuori di qui in un attimo e mi assicurerò che tu marcisca in prigione per qualsiasi prossimo atto di merda meschino che farai perché eri annoiato. Sono stato chiaro?»

      Alex fissò l’uomo, senza indietreggiare. «Cristallino,» disse infine.

      «Alloggerai nella baracca. Di tanto in tanto ospiteremo qualche volontario, ma perlopiù sarai lì da solo, il che significa che sarà compito tuo tenere pulito. Niente feste, niente ospiti, niente rumori forti,» continuò Carl. «C’è una cucina, così potrai farti da mangiare, e potrai usare uno dei furgoni per fare la spesa in città. Chiedi prima di prenderlo. A volte abbiamo bisogno di tutti quelli che abbiamo, e allora tu dovrai aspettare.»

      «Sembra deliziosamente simile alla prigione vera e propria.»

      «È evidente che non ci sei mai stato, altrimenti non diresti queste sciocchezze,» osservò Carl con freddezza, ma c’era qualcosa nella sua espressione che gli fece pensare di aver toccato un punto dolente. «Il coprifuoco è alle undici. Se non sarai tornato per quell’ora, i cancelli d’ingresso saranno chiusi e dovrai passare la notte fuori.»

      Alex alzò gli occhi al cielo. «Ho già accettato di restare per l’estate, quindi puoi smettere di cercare di adularmi con tutte queste descrizioni dell’atmosfera piacevole e rilassata che c’è qui.» Mise tutto il sarcasmo possibile nella voce. Carl non parve impressionato, ma quello sembrava essere il suo atteggiamento in generale.

      «Un’altra cosa,» disse.

      «Oh, bene. Altre regole.»

      «Noah è off-limits.»

      Alex sollevò le sopracciglia. «È un bel pizzico di omofobia quello che percepisco?»

      «Ragazzo, non mi interessa cosa fai nel tempo libero, purché tu stia lontano da Noah.»

      «Cosa ti fa pensare che io sia interessato?»

      «Per favore,» si schernì Carl. Lo derise proprio. Alex era a malincuore impressionato dal fatto che quell’uomo potesse emettere un suono così umano. Per un momento, aveva cominciato a chiedersi se fosse il fratello robotico di Jeeves, scomparso da tempo. Separati in fabbrica. Una storia tragica senza lacrime o emozioni.

      Carl non aveva ancora finito. «Ho visto come lo guardavi prima. Quel ragazzo ha già abbastanza da fare e l’ultima cosa di cui ha bisogno è qualcuno come te che gli incasina la vita.»

      «Di questo mi dispiace. Molte persone hanno detto che sono la cosa migliore che sia mai capitata loro.»

      «Certo, ragazzo. Continua a ripetertelo.»

      Carl si voltò e cominciò a camminare verso gli edifici di fronte. «Ti mostro la baracca, poi potrai cambiarti e inizieremo con le faccende serali.»

      «Non vedo l’ora,» mormorò Alex, seguendolo.

      Sarebbe stata una lunga estate.
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      Alex entrò nell’ufficio.

      Sì, sono già tornato.

      Stavolta, però, aveva fatto in modo di arrivare in un momento in cui Carl non era nelle vicinanze del centro. Alex non era mai stato uno che si ossessionava per un’altra persona. Certo, c’erano ragioni per cui qualcuno aveva attirato la sua attenzione mentre era a una festa o altro. Dopotutto, doveva scegliere i suoi appuntamenti in base a qualcosa. Quindi si trattava di biologia di base. Alcuni tratti o tipi di corpo erano più attraenti di altri per lui. Tuttavia, se metteva gli occhi su qualcuno e la cosa non sfociava in una relazione, faceva spallucce e passava oltre. Del resto, c’erano molti candidati disponibili tra cui scegliere.

      Alex non capiva. Per qualche inspiegabile motivo, non riusciva a smettere di pensare a Noah. Non riusciva a toglierselo dalla testa. Era molto insolito che la mente di Alex si fissasse su qualcuno in quel modo. Non era mai successo prima.

      Per due giorni aveva camminato pensando al ragazzo sexy dell’ufficio. Per circa ventiquattr’ore aveva fatto un valoroso sforzo per lasciar perdere e poi aveva pensato: “Fanculo Carl e i suoi avvertimenti”. Alex voleva andare a dare una seconda occhiata per vedere se Noah Price era davvero così sexy come se lo ricordava, o se era stata solo una cazzo di combinazione tra troppo poco sonno e lo shock di dover passare l’estate in quella piccola città. Ridacchiò tra sé mentre apriva la porta ed entrava nell’edificio.

      La porta dell’ufficio di Noah era chiusa, così bussò e aspettò. Nessuno rispose. Alex si accigliò. Forse Noah non lavorava quel giorno? Provò un’ondata di delusione al pensiero che potesse non essere lì. La situazione stava diventando ridicola. D’altra parte, prima aveva sentito Carl parlare con qualcuno nel fienile e, poiché non aveva visto nessun altro in tutto il centro, pensò che dovesse essere Noah. A meno che Carl non stesse parlando da solo o con gli animali, cosa a cui Alex avrebbe anche potuto credere. Vivere in un posto così piccolo doveva significare che non c’erano molte persone con cui parlare, quindi pensò che si potesse conversare con chiunque fosse dotato di battito cardiaco, indipendentemente dal fatto che rispondesse o meno.

      Non era ancora pronto ad arrendersi del tutto, così provò ad aprire la porta. Non era chiusa a chiave, per cui la spinse e sbirciò all’interno. Vuoto. Ridacchiò. Cosa si aspettava? Che Noah si nascondesse, cercando di ignorarlo?

      «Cerchi qualcuno?» La voce alle sue spalle gli fece correre un brivido di piacere sulla pelle. Non li aveva immaginati nella stessa identica posizione la sera prima? Solo che Noah era qualche centimetro più vicino ed entrambi avevano molti meno vestiti addosso.

      Alex si girò con calma, lasciando che i brividi gli attraversassero il corpo. «Sì, in effetti. Te.»

      Noah inclinò la testa di lato, con la stessa espressione seria sul viso che aveva avuto l’ultima volta che si erano incontrati. Non che Noah fosse ostile, ma non sembrava nemmeno molto contento di vederlo. Quello non avrebbe dovuto assolutamente aumentare l’attrazione che stava già provando, ma alla parte malata e perversa del cervello di Alex piaceva l’atteggiamento indifferente di Noah. Gli piaceva l’idea di scavare in quella superficie blandamente educata e scoprire qualcosa di selvaggio al di sotto.

      Noah aprì la porta ed entrò. Il pappagallo arrabbiato lanciò ad Alex un’occhiata sospettosa, ma rimase al suo posto. Noah gli batté delicatamente il becco e mormorò un saluto mentre passava, poi prese posto dietro la scrivania e guardò Alex con un’espressione di attesa sul suo bel viso. «Allora, come posso aiutarti?»

      Alex non sapeva come rispondere. A dire il vero, Carl gli aveva detto di pulire i capannoni mentre gli animali giravano all’esterno, e lui l’aveva fatto. Più o meno. Non era stato esattamente accurato, ma aveva eliminato il peggio, così nessun alce avrebbe avuto motivo di lamentarsi. Non si trattava di un compito che richiedeva molto cervello, quindi non c’erano domande da fare al riguardo.

      Immagino che farò finta di niente.

      Si buttò su una delle sedie di fronte alla scrivania di Noah e si sistemò. «C’è una mucca,» disse.

      Noah sbatté le palpebre un paio di volte. «Sì,» disse infine con un cipiglio confuso. E Alex poteva capirlo, perché anche lui non aveva idea di dove stesse andando a parare. Ma non era preoccupato. Chi l’avrebbe detto che tutte le volte che era andato a lezione impreparato gli sarebbero tornate utili un giorno? A quanto pareva, ti dava nervi d’acciaio e la capacità di dire stronzate, cosa di cui lui aveva sicuramente approfittato in numerose occasioni.

      «Le mucche non sono animali selvatici,» precisò.

      Noah si appoggiò allo schienale. «La mucca si chiama Millie. Un giorno è uscita dalla foresta ed è rimasta qui. Nessuno sa da dove sia venuta. Abbiamo chiesto in giro, ma nessuno aveva perso una mucca e nessuno la voleva perché è piuttosto vecchia, così è rimasta.»

      Quello risolse la questione. Alex riteneva che Carl fosse stato gentile a dare una casa alla mucca e a non trasformarla in bistecche. Peccato che fosse lui incaricato di prendersi cura dello spazio personale della mucca.

      «E l’asino?» Alex ne aveva visto uno al pascolo nel campo dietro la baracca quella mattina.

      «Un regalo di compleanno per Carl,» rispose Noah distrattamente mentre apriva il coperchio del portatile e digitava la password. «Non dovresti lavorare adesso?»

      «Consideriamola una pausa.»

      «Sono abbastanza sicuro che i tuoi quindici minuti siano finiti.»

      Alex fece spallucce. «Il mio capo sembra essere scomparso, quindi non posso chiedergli ulteriori istruzioni. Che peccato.»

      «Sì, sembri davvero distrutto per questo.»

      «Solo perché lo strazio non si vede all’esterno non significa che non possa essere devastato all’interno,» disse Alex. «Sto facendo la faccia coraggiosa per te.»

      Noah roteò gli occhi. «Sono commosso.»

      «Dovresti esserlo. Non farei tutta questa fatica per chiunque.»

      Noah non rispose, ma iniziò a scrivere sul portatile. Alex si appoggiò alla sedia con un sorriso e lo osservò. Di tanto in tanto, Noah gli lanciava un’occhiata.

      «Ora stai diventando leggermente fastidioso,» mormorò questi, con gli occhi fissi sullo schermo.

      «Solo leggermente?»

      Noah sbuffò e finalmente guardò Alex negli occhi. «Perché sei qui?»

      «Ti ho detto che…»

      «Sì, sì, avevi una domanda. Posso anche ricordarti che ho già soddisfatto la tua curiosità sulla mucca?»

      Le labbra di Alex si contrassero. «È vero. Eppure, mi sento così poco soddisfatto.»

      Noah lo valutò per un attimo. Poi si alzò bruscamente. «Bene. Dal momento che Carl non c’è, credo di essere il suo successore, e si dà il caso che io abbia in mente un progetto perfetto. Andiamo.»

      Ad Alex di solito non piaceva ricevere ordini del genere. Quasi tutti gli insegnanti che aveva avuto, prima o poi, avevano usato le parole ha problemi con l’autorità. Scoprì che con Noah non gli dispiaceva più di tanto, se non altro perché passeggiare dietro di lui gli dava una visione perfetta del suo culo molto bello e molto sodo. Non era nemmeno sicuro di cosa dicesse di lui il fatto che l’evidente irritazione del ragazzo rendesse l’intera esperienza ancora più eccitante.

      Noah si fermò di fronte a un altro di quei capannoni marroni e anonimi che si trovavano ovunque nella proprietà. Aprì la porta e fece cenno ad Alex di entrare, ma lui si fermò sulla soglia, a pochi centimetri da Noah, e si voltò nella sua direzione.

      «Se si tratta di un complotto per uccidermi, ricordati che tornerò come fantasma e ti impedirò di farlo sembrare un incidente. Inoltre, preferirei un fucile da caccia al soffocamento, tanto per dire.»

      «Non mi piacciono gli attrezzi. Le mani nude basteranno,» disse Noah con voce priva di qualsiasi emozione.

      «Vedi, io pensavo che stessi scherzando, ma tendo a provocare istinti omicidi nelle persone. Comunque fa’ in fretta, e poi non devi preoccuparti, molto probabilmente mio padre non sporgerà denuncia.»

      Noah aggrottò le sopracciglia, ma Alex entrò, non particolarmente desideroso di ascoltare commenti su quel piccolo spaccato della sua vita.

      «Mi hai portato in un capannone fatiscente,» disse, guardandosi intorno. «Devo dire che non sarebbe stata la mia prima scelta per una fuga romantica.»

      «Ma non stai mai zitto?» Noah glielo chiese, sì, ma non nel modo esasperato degli insegnanti che promuovevano Alex per non avere a che fare con lui per un altro anno. Lo chiese come se fosse una domanda nata dalla pura curiosità.

      «Certo, posso citare diverse occasioni. Quando dormo. Quando mangio. Quando c’è qualcosa di più piacevole da fare con la bocca.»

      «Merda!» A quanto pareva, Noah era appena inciampato in qualcosa ed era atterrato sul sedere. La sua faccia era tutta arrossata, e guardava Alex come se fosse stato lui a fargli lo sgambetto, cosa che non avrebbe potuto essere più lontana dalla verità. Il capannone era pieno di schifezze. Non c’era da stupirsi che fosse inciampato in qualcosa. Torri di secchi arrugginiti, vecchi pezzi di legno, mobili rotti… Era come se qualcuno avesse deciso di usare quel capanno come deposito temporaneo e col tempo si fosse trasformato in una discarica di roba che non era esattamente spazzatura ma di cui nessuno aveva idea di cosa fare.

      «Allora…» iniziò Alex. «Hai un problema di accumulo.» Si girò verso Noah. «Vedi, è una buona cosa. Stiamo imparando a conoscerci. Impariamo i segreti più profondi e oscuri. Grazie per averli condivisi. Ora non mi sento più così a disagio a dirti che sono mancino.»

      Noah si alzò dal pavimento e cominciò a spazzolare via la polvere dai jeans. Diede una lunga occhiata ad Alex. «Stai davvero cercando di dirmi che il tuo segreto più profondo e oscuro è il fatto che usi la mano sinistra invece della destra quando fai le cose?»

      «Fare cose? Molto ambiguo. È questo il tuo modo subdolo di scavare per ottenere informazioni?»

      «Non nel…» cominciò a dire Noah, ma Alex stava già parlando.

      «Va bene, va bene, mi arrendo. Sono mancino quando scrivo, mangio, lancio una palla o faccio praticamente qualsiasi altra cosa, ma mi masturbo con la mano destra. Lo so, sono un enigma.» Sorrise tra sé mentre si girava per ispezionare ancora un po’ il capanno. C’era una buona probabilità che Noah lo prendesse a pugni entro la fine della giornata. Francamente, Alex era sorpreso che non avesse ancora perso la calma. Di solito era molto più rapido nell’irritare le persone.

      «Sei particolare, c’è da ammetterlo,» mormorò Noah, raddrizzandosi. Metà del suo sedere era ancora impolverato, ma Alex non aveva intenzione di dirlo. Gli piaceva vedere Noah un po’ sporco, lui che di solito era così precisino.

      «Allora, ora che abbiamo condiviso e siamo già molto più intimi, perché mi hai portato nella tua sala della vergogna?»

      «Non è roba mia. È…» Noah sospirò. «Conosci Friends?»

      «La serie televisiva? Non la conoscono tutti?» Alex non era sicuro di dove Noah volesse arrivare. «Voglio dire, è passato un po’ di tempo da quando ho visto un episodio, ma lo guardavo, certo. Perché? È una di quelle volte in cui la tua piccola città è così lontana dalla civiltà che le cose più popolari arrivano in ritardo nel tuo angolo di bosco? Come quando Titanic era molto popolare in Afghanistan all’inizio del secolo. Friends è appena arrivato qui?»

      «Stai facendo Chandler e usi l’umorismo come meccanismo di difesa?»

      Alex sollevò le sopracciglia e si tolse un cappello immaginario. «Touché.»

      Noah gli stava rivolgendo di nuovo quello sguardo, quello che sembrava implicare il sospetto che ci fosse dell’altro in Alex. La facciata di ragazzo ricco, affascinante, divertente e scanzonato, costruita faticosamente negli anni per coprire il caos che aveva dentro, rischiava davvero di diventare trasparente quando si trattava di Noah. E Alex non poteva permetterselo. Si girò dall’altra parte.

      «Allora, Friends,» disse.

      «Oh, giusto. C’era un episodio in cui Monica aveva un armadio segreto, dove teneva ogni genere di schifezza che non trovava posto altrove. Questo è l’armadio segreto di Carl.»

      «Okay?»

      «Dobbiamo svuotarlo. Forse non sono un accumulatore, ma Carl si sta avvicinando rapidamente a esserlo. Non gli piace buttare via le cose, e in un certo senso lo capisco. Riutilizza, riutilizza e così via, ma la maggior parte di questa roba è solo spazzatura e dobbiamo sbarazzarcene. Puoi iniziare oggi e continueremo quando Carl sarà a Seattle per due giorni la prossima settimana.»

      «Amico, Carl è un gigante. Sei sicuro che dovremmo farlo arrabbiare buttando via la sua roba?»

      «A meno che non debba infilare qualcosa qui dentro, non se ne accorgerà nemmeno. E poi, cosa farà una volta finito? Ci farà riportare qui quella robaccia? Altro spazio farebbe comodo. La stagione degli affari è in pieno svolgimento, quindi presto avremo più animali di quanti ne possiamo ospitare, e Carl lo sa bene quanto me. Rifiutare gli animali feriti non è un’opzione, soprattutto quando non c’è nessuno nel raggio di sessanta miglia che possa accoglierli.»

      «Se lo dici tu.»

      «Lo dico.»

      «Bene.»

      «Bene.»

      Alex si strinse nelle spalle. Far arrabbiare Carl non sembrava un buon piano, ma d’altronde quando mai lui aveva evitato le cattive idee? Che problema c’era ad avere un’altra cosa da aggiungere al conto?
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      L’estate precedente Alex aveva trascorso due settimane in Brasile. Lui e un gruppo di persone che non conosceva neanche tanto bene, ma a cui piaceva divertirsi, avevano affittato una casa e avevano trascorso quelle due settimane bevendo, sdraiandosi in spiaggia e facendo festa. La sua ultima sera lì, Alex aveva rimorchiato un ragazzo in un bar ed erano finiti sulla spiaggia, dove il ragazzo era stato fin troppo desideroso di farsi scopare da lui. Era stato bello finché era durato, ma poi c’era sabbia ovunque. Un mese dopo, ad Alex sembrava ancora di averne nelle orecchie. Non pensava che potesse esserci qualcosa di peggio di quell’esperienza.

      Si sbagliava.

      La polvere era ovunque. Gli entrava negli occhi, nel naso e nella gola. L’estate era ufficialmente iniziata e il caldo era insopportabile. Il sudore gli imperlava la schiena e gli colava lungo i fianchi. Era bagnato dappertutto e questo faceva sì che la polvere gli si attaccasse alla pelle. Era dannatamente infelice.

      Ma poi arrivò Noah.

      Dopo la loro conversazione nel capanno la settimana prima, era stato difficile beccarlo. Alex era passato regolarmente dall’ufficio, come un buono stalker è solito fare, ma Noah era sempre fuori, in giro con Carl a cambiare il mondo, un animale alla volta. Negli ultimi giorni, l’aveva visto solo a scorci. Noah che aiutava Carl. Che andava via con l’auto. Che usciva di corsa a recuperare un cervo ferito e poi un’altra cucciolata di volpi.

      Ora lo aveva tutto per sé e poteva osservare il modo in cui i suoi muscoli slanciati si muovevano sotto la pelle mentre sollevava e trasportava la roba dal capannone e la gettava nel grande contenitore della spazzatura che avevano affittato per l’occasione.

      Era un paio di centimetri più basso di lui e più slanciato. Un corpo da corridore. I muscoli erano tonici e definiti, probabilmente non frutto del tempo trascorso in palestra, come la maggior parte dei ragazzi che conosceva. Non era eccessivamente muscoloso. Era fatto per l’agilità e i movimenti rapidi, non per la forza bruta, e i suoi muscoli erano il risultato di un duro lavoro fisico.

      «Cazzo,» brontolò Noah mentre gettava nel contenitore un mucchio di giornali, tutti legati in pile ordinate con uno spago. «Alcune di queste stronzate risalgono a quando mia madre era una bambina. Che bisogno c’è di conservare tutta questa roba?»

      «Dovremmo fare un mucchio a parte per le tavole,» ragionò Alex mentre portava via un altro mucchio. «Quello che non possiamo più usare può essere utilizzato come legna da ardere.»

      Noah si asciugò il sudore dalla fronte e annuì. «Buona idea.»

      «Perché avete tutto questo legno?» Alex lo disse ad alta voce. Aveva bisogno di qualcosa su cui concentrarsi. Qualcosa che non fosse il corpo sudato di Noah e quei grugniti che faceva ogni volta che sollevava qualcosa di molto pesante. Si sentiva al limite da quando Noah era entrato nel capanno con la tuta e una vecchia maglietta che si era tolto con disinvoltura dopo una ventina di minuti di lavoro. Gli era diventato duro quasi all’istante e, a differenza dei legni nel capanno, quello nei suoi pantaloni non era così facile da eliminare.

      Noah guardò la montagna di tavole di diverse dimensioni e Alex si rese conto che il cipiglio pensieroso sul suo volto, unito al labbro inferiore stretto tra i denti, sarebbero stati la sua rovina, perché da un momento all’altro gli sarebbe saltato addosso e lo avrebbe leccato dappertutto come se fosse il suo ghiacciolo personale.

      «Immagino che in parte sia il residuo di quando hanno costruito nuove recinzioni. Per quanto riguarda il resto, non ne ho idea.»

      Noah sollevò l’estremità di un palo di legno, che sembrava lungo e largo abbastanza per essere usato come palo elettrico. Alex si affrettò ad aiutarlo e i due lo trascinarono fuori e lo lasciarono cadere accanto al capanno. Noah prese una bottiglia d’acqua dalla borsa frigo e si sedette a un’estremità del palo. La vista di lui che beveva, con la testa reclinata all’indietro e gli occhi chiusi, era come un porno personalizzato, fatto apposta per Alex.

      «Peccato che allora non lavorassi qui. Avrei potuto porre fine a questa follia,» disse Noah e rivolse ad Alex un sorriso.

      «Quando hai iniziato a lavorare qui?» chiese Alex. Se lo era chiesto, ma non c’era stata l’occasione per fare qualcosa di più di una conversazione passeggera.

      «È il mio secondo anno. Tecnicamente è uno stage.» Noah esitò un attimo prima di continuare. «Voglio diventare veterinario, quindi sarà utile avere un’esperienza del genere sulla mia domanda di ammissione.»

      «Impressionante.» Alex non aveva un piano. Non aveva una passione profonda per… nulla, in realtà. Perlopiù, si limitava a vivere la sua vita come se niente fosse. Era un po’ patetico, ora che ci pensava.

      «Non so se sia impressionante, ma al momento è questo l’obiettivo. A meno che non subisca un trapianto completo di personalità e mi innamori di qualcosa come la contabilità.»

      «È possibile?» Le labbra di Alex si contorsero alle parole brontolate di Noah.

      Noah si strinse nelle spalle. «Quando mia madre metterà le mani sulla tecnologia, allora certo.»

      «È una di quelle volte in cui i genitori vogliono che tu segua le loro orme, ma tu sogni di diventare un imitatore di Elvis e non hai il coraggio di mandarli a quel paese e andare a vivere a Las Vegas? Essere un veterinario è il tuo sogno di Elvis?»

      «È molto specifico.»

      «Anche noi, ricchi viziati e buoni a nulla, dobbiamo avere in mente percorsi di carriera alternativi, sai, per quando ti rendi conto che se accumuli abbastanza reati a tuo nome, la cosa ti porta solo a spalare merda di orso in Oregon.»

      «Certo. Posso capire benissimo come ci si sente,» disse Noah piatto. «E non ha niente a che vedere con il seguire le orme di mia madre. Mia madre… non è convinta che io diventerò un veterinario.» Scosse la testa e si raddrizzò. «Ma non importa. È il mio piano, quindi per una volta farò quello che voglio. Cioè, l’ho convinta a farmi lavorare qui, quindi prima o poi la farò cedere.»

      «Cosa c’è di male nell’essere un veterinario?» domandò Alex. «Sembra una scelta professionale perfettamente rispettabile. Voglio dire, capirei l’esitazione se volessi diventare uno spogliarellista o qualcosa del genere, ma un veterinario?»

      «Ehi, non criticare l’attività di spogliarello. C’è gente che ci fa un sacco di soldi. Mia madre probabilmente lo troverebbe preferibile, a dire il vero.»

      «Stai cercando di convincere te stesso a spogliarti?» chiese Alex mentre squadrava Noah, osservando ogni centimetro della sua pelle nuda. «Sai cosa, mi sembra una decisione da non prendere alla leggera. Forse dovresti fare una prova per vedere se ti piace.» Si guardò intorno girando esageratamente la testa. «Oh, sembra che io sia l’unico qui. In questo caso, credo che mi prenderò il merito per la squadra. E guarda, sei già a metà dell’opera.» Indicò il petto nudo di Noah, approfittando dell’opportunità di guardarlo ancora un po’.

      Noah roteò gli occhi e si alzò in piedi. Per un microsecondo il cervello sovrastimolato di Alex pensò che lo avrebbe fatto davvero. Ahimè, non fu così. Noah tornò dentro e continuò a lavorare senza dire altro.

      «Per quello che vale,» disse Alex quando il ragazzo uscì, «penso che dovresti seguire la tua strada in questo caso. Non permettere a nessuno, nemmeno alla famiglia, di dissuaderti dal fare qualcosa che ti sei prefissato. Penso saresti un ottimo veterinario.» Non che lui fosse esattamente un esperto, ma aveva visto la dedizione di Noah verso tutti i residenti del centro nelle ultime due settimane, quindi pensava di sapere abbastanza per fare quell’osservazione.

      «Grazie,» disse Noah a bassa voce.
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      La pulizia richiese loro gran parte della giornata, ma quando il sole tramontò, il capannone era vuoto e c’era un container pieno delle più svariate schifezze. Erano anche riusciti a recuperare un bel po’ di roba per la quale avrebbero cercato di trovare una nuova collocazione il giorno dopo.

      Alex non era esattamente un pigro, anche se suo padre avrebbe potuto non essere d’accordo, ma non riusciva a ricordare l’ultima volta che aveva lavorato tanto duramente. O forse si sentiva così solo perché i risultati del lavoro di quel giorno erano ben visibili di fronte a loro, disposti in mucchi ordinati di roba da tenere e da buttare. Avrebbero potuto lasciare una parte del lavoro per il giorno successivo, invece di affannarsi per finire tutto in quindici ore. Alex, però, non aveva rimpianti, perché aveva potuto passare la giornata con Noah. Ogni muscolo gli avrebbe fatto male al mattino, e tutto perché gli piaceva guardare la schiena sudata e il culo sodo di Noah mentre si chinava.

      «Mai più,» annunciò Noah mentre si sdraiava a terra, con le braccia e le gambe tese ai lati, come una stella marina. Alla fine erano tornati alla baracca e Alex aveva rovistato nel piccolo frigorifero della cucina e aveva trovato della birra. Per fortuna aveva pensato di portare con sé le bottiglie quando aveva fatto i bagagli per partire per l’Oregon. Il piano iniziale era stato quello di berle da solo e di crogiolarsi nell’infelicità, ma ora aveva trovato un uso molto migliore.

      Si sedette accanto a Noah e gli porse una bottiglia. Il ragazzo esitò un attimo. Alex gli fece oscillare la birra davanti al viso. «Dai. Sai che vuoi farlo,» disse con voce cantilenante.

      Alla fine Noah prese la bottiglia e la stappò. «Poca pressione, eh?»

      «E tu hai ceduto con una rapidità imbarazzante.»

      «A mia discolpa, ho fatto pochissima pratica.»

      «Perché un piccolo liceo in una piccola città è molto idilliaco e la gente non fa fare ai propri amici cose discutibili da queste parti?» chiese Alex con un sorrisetto.

      «No.» Noah schioccò le labbra. «Ho studiato a casa fino al liceo.»

      Alex fece una smorfia. «Perché? Senza offesa, sono sicuro che sei stato fantastico, ma chi diavolo vuole passare così tanto tempo con i propri figli?» chiese, scherzando solo a metà. Era abbastanza sicuro che suo padre avrebbe appoggiato con tutto il cuore quell’affermazione.

      Noah bevve un lungo sorso e Alex osservò come la sua gola si muoveva quando deglutiva.

      «Mia madre è un po’… diciamo iperprotettiva. Non pensava che fosse una buona idea farmi frequentare la scuola elementare perché era terrorizzata dagli incidenti che potevano accadere quando si riuniscono centinaia di bambini in un unico edificio. Soprattutto la ricreazione le faceva venire gli incubi.»

      «Questo è… estremo.»

      Noah gli lanciò un’occhiata sprezzante che diceva: Tu dici? Ma l’alzata di spalle che seguì fu più del tipo è quel che è. Alex aggrottò le sopracciglia. Sembrava una dinamica strana. D’altra parte, cosa ne sapeva lui? Il rapporto con suo padre consisteva perlopiù nel fatto che Alex faceva cose stupide per farsi notare, quindi non era nella posizione di giudicare nessuno.

      «Quindi tua madre pensa che la gente mandi i figli alle elementari non per imparare e mangiare il Pongo, ma per sfidarsi, in stile gladiatore, durante la ricreazione?»

      «Non credo che si debba mangiare davvero il Pongo.»

      Alex si schernì. «Parla per te. Se uno dei tuoi compagni è il bullo della scuola, devi assolutamente mangiare Pongo. O essere picchiato dopo la fine delle lezioni.»

      «Sembra che a te sarebbe tornato utile un po’ di insegnamento a casa.»

      «No, mio padre non avrebbe mai accettato. Mi ha mandato in Germania, invece.»

      «Cosa c’è in Germania?» chiese Noah con uno sguardo confuso.

      «Un collegio.» Alex scrollò le spalle. «In Baviera.»

      Noah lo studiò come se fosse una creatura di un altro pianeta. «Quanti anni avevi?»

      «Otto e mezzo?» Alex tirò a indovinare. Aveva frequentato così tante scuole nel corso degli anni che era difficile ricordare quando tutto era iniziato.

      «Eri piccolo.»

      Alex alzò di nuovo le spalle ed evitò lo sguardo di Noah. Non gli piaceva la direzione di quella conversazione.

      «Mio padre è uno stacanovista. Onestamente, l’ho visto più spesso quando vivevo in Germania che quando condividevamo ancora un appartamento, quindi non è stato molto diverso. In un certo senso, è stato anche meglio. C’era sempre un sacco di gente in giro, quindi…» Quindi non dovevo stare sempre da solo. Ma non lo disse. Era una strada garantita verso la stazione della pietà, e Alex non amava la pietà. «È stato bello. Mi sono sbarazzato del bullo, quindi niente più pranzi a base di Pongo. È stata una soluzione molto efficace,» disse con disinvoltura.

      Noah continuò a studiarlo con quel suo sguardo penetrante che sembrava tagliare la spessa coltre di stronzate di cui Alex si era circondato. Come diavolo erano passati dall’insegnamento a casa a discutere della sua famiglia incasinata?

      Alex allungò il collo da una parte all’altra e guardò le stelle che cominciavano a comparire in cielo. «Per come la vedo io, non si può vincere in tutto. Voglio dire, guarda me. Sono ricco. Ho un cervello decente dentro questa vecchia testa.» Si batté la tempia e le labbra di Noah si incurvarono in un sorriso. «Certo, non lo uso molto, ma è comunque bello sapere che c’è, se mai ne avessi bisogno. E poi sono sexy. E parlo di livelli epici di figaggine. Sono così sexy che il riscaldamento globale potrebbe essere in parte colpa mia.» Alex scrollò le spalle all’espressione divertita di Noah. «È un dono, e una maledizione.»

      «Ovviamente.»

      «Ho pescato il bastoncino corto nel tiro a sorte dei genitori? Non si può vincere tutto.»

      «E tua madre?» chiese Noah.

      Alex sbatté la schiena a terra. «Se n’è andata quando avevo cinque anni. Sarebbe triste, ma la carta dell’infanzia tragica mi ha fruttato un sacco di lavoretti di mano nel corso degli anni, quindi c’è un lato positivo.»

      «Sei un vero ottimista, vero?»

      «Un raggio di sole. Siete fortunati ad avermi qui, a illuminare le vostre giornate.»

      Noah sbuffò, ma Alex lo prese per il gesto di apprezzamento che ovviamente doveva essere.

      Guardò le stelle che si estendevano a migliaia sopra di lui come piccoli diamanti. Doveva riconoscerlo all’Oregon: il loro cielo notturno batteva di gran lunga quello di casa a New York.

      Svuotò la bottiglia di birra e ne aprì un’altra, offrendone una anche a Noah. Lui la prese e la soppesò sul palmo della mano. «Ho l’impressione che stiamo dimenticando qualcosa,» disse, scrutando l’etichetta. «Qualcosa di importante.»

      «Sei solo paranoico per la polvere che hai inalato. È rimasta in quel capannone per decenni e probabilmente conteneva ogni sorta di particelle interessanti, quindi ti ha fatto sballare.»

      Noah schioccò le dita. «Abbiamo dimenticato di cenare.» Indicò Alex con la bottiglia di birra. «Non si dovrebbe mangiare quando si beve?»

      Avevano pranzato, ma la cena era stata dimenticata nel tentativo di finire il lavoro e di sbrigare le faccende notturne con gli animali. Alex fece un cenno verso la casa. «Sono sicuro che c’è qualcosa per fare dei panini.»

      «Come mai a me spetta il compito della cucina?»

      Alex indicò la sua birra. «Ho gentilmente fornito io le bevande, quindi è giusto che anche tu ne porti un po’ il peso.»

      Non aveva voglia di alzarsi. Così si sarebbe ubriacato più in fretta. Non sarebbe stata la prima volta. In un certo senso, gli piaceva lo stato quasi onirico in cui si trovava. Era stanco per il lavoro e i bordi taglienti della stanchezza fisica si attenuavano sempre di più a ogni sorso di birra che beveva.

      La giornata era stata lunga, ma non aveva intenzione di lamentarsi. Sembrava che stare lì con Noah fosse la sua ricompensa per il duro lavoro. Avrebbe dovuto informare la scuola di quell’incentivo. Forse si sarebbe impegnato di più se avessero dato come premio il tempo trascorso con Noah.

      Noah cadde sulla schiena accanto ad Alex e sbadigliò. «Immagino che moriremo di fame, allora.»

      Alex sorrise. Il braccio di Noah era così vicino al suo che poteva sentire il calore irradiato dalla pelle. Poteva percepire l’odore del loro sudore combinato mentre una leggera brezza li sfiorava, ma non era sgradevole. Anzi, lo eccitava. Qualunque cosa stesse facendo, non riusciva a trovare il coraggio di preoccuparsene. Per tutto il giorno aveva guardato i muscoli slanciati di Noah, in mostra mentre trascinavano fuori dal capannone tutte le cianfrusaglie inutili, tanto da sentire vibrante il bisogno di toccarlo. Di passare i palmi delle mani sulla sua pelle e le dita tra i suoi capelli.

      Tutta quella storia era un disastro ferroviario in attesa di accadere. Cosa diavolo gli veniva in mente di desiderare Noah?

      Ma il modo in cui Noah lo aveva guardato con discrezione per tutto il giorno, lo rendeva sempre più certo di non essere il solo a essere affascinato.

      Si concentrò di nuovo sulla birra e sulla questione della loro cena inesistente. «Sai, la birra è fatta di cereali, quindi in questo momento stiamo praticamente mangiando pane. I russi hanno persino un detto che dice che la birra è pane liquido. Sapevi che se bevi una bottiglia di birra, l’energia che ne ricavi è pari a sette fette di pane?»

      Noah lo guardò sbigottito. «È una strana conoscenza dei fatti.»

      «Ti ho detto che non sono solo un bel viso.»

      «In effetti.»

      I grilli frinivano da qualche parte proprio sopra la testa di Alex. Non aveva sonno, era solo in quello stato di sonnolenza che si percepisce poco prima di addormentarsi, ma non aveva intenzione di farlo. Aveva Noah tutto per sé per la sera. Niente faccende domestiche. Niente Carl in agguato come un’imponente polizia della castità. Se la sarebbe goduta. Chi diavolo sapeva se sarebbe mai riuscito a passare di nuovo del tempo con lui in quel modo?

      «Ti avevo sottovalutato,» disse Noah con uno sbadiglio. «Ero sicuro che oggi saresti stato inutile.»

      «Ehi!» esclamò Alex, offeso. D’accordo, poteva capire perché l’aveva pensato, ma comunque… Se era sincero con se stesso, il lavoro manuale era stato piacevole. Non ricordava l’ultima volta che aveva fatto un lavoro il cui risultato si vedeva subito. Era stata una bella sensazione.

      Noah si mise un braccio sotto la testa, con gli occhi fissi sulle stelle. Alex non riusciva a distogliere lo sguardo dal suo profilo. Era elegante, con angoli acuti combinati a linee più delicate. Avrebbe voluto allungare la mano e far scorrere i polpastrelli sulle sue guance per vedere se erano così morbide come sembravano. Ma non voleva rovinare il momento.

      «Non sei pigro. Per niente,» disse Noah e girò la testa di lato. Erano così vicini, solo pochi centimetri tra i loro volti. «Penso che a te piaccia creare una facciata. Far sì che la gente ti respinga presentandoti come uno stronzo superficiale e troppo sicuro di sé, ma questo è…» Noah smise di parlare, apparentemente immerso nei suoi pensieri per un momento. «Sei un’arancia,» disse infine.

      Alex sbuffò. «E tu sei fuori. Amico, non reggi l’alcol.» Fece per voltarsi dall’altra parte e Noah dovette aver pensato che si stesse alzando, perché gli prese la mano e la strinse rapidamente prima di lasciarla andare. «No. Ascolta. Tu sei un’arancia. Se la gente raschia solo la superficie, non gli piace il sapore, giusto? È tutto amaro e acido, e non è molto piacevole. Ma se la sbucci, è deliziosa.»

      Noah aveva un’aria orgogliosa e compiaciuta allo stesso tempo, mentre punzecchiava con un dito la guancia di Alex. «Sei. Una. Arancia.»

      Alex gli prese il dito e lo tenne stretto. «Sai qual è il problema delle arance? Non si può sapere com’è l’interno prima di sbucciarle, quindi si rischia di fare un sacco di fatica, per poi scoprire che il risultato finale non soddisfa le proprie aspettative. Non tutte le arance sono deliziose. Alcune hanno un sapore di merda.»

      «Ci risiamo. È come se cercassi di abbassare le mie aspettative prima ancora che le abbia formate.»

      «E io che pensavo di puntare sull’autenticità,» scherzò Alex. Si sentiva scoperto. Noah sembrava vedere attraverso ogni muro che aveva eretto, e quello aveva il potenziale di ferirlo, cosa che non gli andava bene. Aveva già dato abbastanza, grazie mille.

      «Ti senti solo,» continuò Noah. Per essere stato uno in grado di vedere attraverso tutti i suoi muri, il ragazzo era incredibilmente manchevole nel cogliere gli indizi riguardo al fatto Alex non era minimamente interessato a intraprendere quella conversazione. «Tutta la spavalderia, le battute e il resto… è solo il tuo tentativo di tenere le persone a distanza.»

      «Grazie!» scattò Alex. «Questa seduta di terapia è stata molto illuminante, ma ho delle cose da fare e dei posti dove andare, quindi se vuoi scusarmi…»

      Ma Noah non aveva ancora finito. «Pensi che questo ti impedisca di soffrire, ma…»

      Alex non riuscì a sentire quello che Noah stava per dire perché all’improvviso si mosse. Non era nemmeno sicuro se volesse dare un pugno a Noah o baciarlo, ma doveva esserci qualcosa che poteva fare per farlo tacere. Far sì che smettesse di parlare e di entrargli nella testa, di penetrare nelle sue difese e di distruggere tutto ciò che aveva passato un decennio a costruire.

      E poi, la sua bocca era su quella di Noah. Per un attimo, lui stesso rimase scioccato dalla piega che avevano preso gli eventi. Sembrava che qualcun altro avesse spostato il suo corpo. Erano incollati l’uno all’altro: dita dei piedi, ginocchia, toraci, labbra.

      All’inizio erano entrambi troppo sorpresi per muovere anche solo un muscolo. Alex si riprese prima di Noah. Gli ci vollero solo pochi secondi per orientarsi. Per capire che, in qualche modo, era finito proprio dove aveva sempre voluto essere. Le labbra di Noah erano calde e morbide sotto le sue, mentre inclinava la testa e gli catturava la bocca in un bacio più profondo. Noah emise un suono sommesso prima di sollevare la testa per premere più saldamente le labbra su quelle di Alex.

      Per qualche istante, tutto fu perfetto. Si stavano baciando. E che bacio era. Ad Alex non era mai piaciuto molto baciare. Era una cosa che faceva, ma non era mai stato molto di più di un passo verso qualcosa di meglio. Una necessità, piuttosto che qualcosa di particolarmente piacevole.

      Quella volta, però, era diverso. Per la prima volta, si rese conto che c’era davvero la possibilità di voler baciare una persona per ore e ore senza che fosse solo una cosa che si faceva per mettere il cazzo in bocca a qualcuno.

      Alex gli leccò il labbro inferiore e quello sembrò scuotere Noah dalla trance in cui si trovava. Gli occhi si aprirono di scatto e in un nanosecondo Alex si ritrovò sulla schiena, il che sarebbe stato bello, per esempio, se Noah fosse finito a cavalcioni su di lui. Invece si spinse in piedi e indietreggiò di un paio di passi, come se il contatto con la pelle di Alex lo avesse bruciato. Alex si aspettava che Noah gli lanciasse uno spicchio d’aglio o facesse qualsiasi altra cosa la gente facesse per allontanare gli spiriti maligni.

      Noah sbatté le palpebre più volte. Nei suoi occhi c’era uno sguardo selvaggio. Lembi d’erba erano appiccicati alla sua pelle. Alex era ancora sdraiato a terra, con il petto che si alzava e si abbassava a ogni rapido respiro.

      «Che cosa è appena successo?» Alex si tirò in piedi. Era davvero confuso. Per un momento era sembrato che tutto andasse molto bene.

      Noah si passò una mano tra i capelli. «Non posso farlo.» Aveva un’espressione sconvolta. «Non può succedere. Io… non possiamo farlo. Io non lo faccio.»

      Alex non aveva idea di cosa stesse accadendo, ma tutto ciò che desiderava in quel momento era afferrare Noah tra le braccia e tenerlo stretto finché lo sguardo di panico nei suoi occhi non fosse scomparso.

      Sollevò i palmi delle mani come se si stesse avvicinando a un cavallo spaventato e fece un passo avanti. «Tranquillo,» disse, cercando di usare un tono calmante. «Va tutto bene.»

      Noah rise. Un suono amaro e stupito. «Non va nemmeno lontanamente tutto bene! Non hai idea di cosa stai parlando.»

      Un altro passo avanti. Non era una reazione normale a un bacio. Un bacio con un altro uomo, ricordò Alex. Tuttavia, l’espressione sul volto di Noah sembrava davvero esagerata. Alex non aveva idea di cosa l’avesse provocata. Beh, il suo bacio, era ovvio, ma doveva esserci qualcosa dietro. Genitori omofobi? Un trauma precedente che si era ripresentato? Forse Noah era un clandestino? Forse era etero e il bacio lo aveva spaventato a morte? Qualunque cosa fosse, Alex voleva solo che stesse bene. L’altruismo dei suoi pensieri lo sorprese. Non era il suo solito modus operandi.

      Noah si piegò in avanti e si premette le dita sui fianchi. Sembrava un po’ più calmo, il che era positivo, ma quando alzò la testa e guardò Alex, c’era così tanta agonia nei suoi occhi che quasi fece cadere Alex a terra.

      «Dimmi,» disse.

      «Non capiresti.» La voce di Noah era appena più di un sussurro.

      «Mettimi alla prova.»

      «No.»

      Noah fece un altro respiro profondo e poi fu come se avesse rinchiuso tutti i suoi sentimenti. «Grazie per l’aiuto di oggi, ma credo sia meglio che vada ora.»

      Alex annuì in silenzio, troppo confuso per l’intera serata per dire qualcosa, il che era più che insolito per lui. Se non altro, era sempre stato in grado di cavarsela con le parole. Non quella volta, a quanto pareva.

      «Che cosa…» iniziò a dire, ma Noah lo interruppe con uno sguardo.

      «Questo non è mai successo,» disse. «È meglio se dimentichiamo l’intera faccenda. Non sentirti in colpa. È colpa mia. Mi sono distratto e ho dimenticato me stesso per un momento. Tu non sei… Dovrei saperlo bene.»

      E con quella frase criptica, fece un cenno nella direzione di Alex e poi se ne andò, lasciandolo seduto sull’erba, confuso, un po’ ferito, un po’ solo e con il cazzo duro come un tubo d’acciaio.

      Che fine incredibilmente fantastica per la giornata, pensò Alex mentre si lasciava cadere di schiena sull’erba.
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      La settimana successiva fu brutale. Non a causa di Noah, che sembrava essere scomparso dalla faccia del pianeta. Se si fosse trattato di affari come al solito, Alex avrebbe inventato stupidi motivi per andare in ufficio a parlare un po’ con lui, ma dubitava che Noah sarebbe stato desideroso di vederlo. A dire il vero, una volta ci aveva provato, il terzo giorno dopo il bacio, ma Noah non c’era. Invece, Alex si era imbattuto in Carl, che non era stato affatto contento di vederlo lì. Alex era convinto che fosse quello il motivo per cui Carl aveva iniziato ad aggiungere altri compiti alla lista sempre più lunga delle sue faccende.

      Quello si rivelò di per sé una benedizione, poiché Alex non aveva più l’energia per stare sveglio tutta la notte a pensare a Noah e a quel fottuto bacio, dopo aver passato la giornata a pulire, nutrire, lavare e fare ogni altro lavoro umile del mondo. A dire il vero, aveva anche smesso di lasciare dei compiti a metà, accogliendo con piacere la stanchezza assoluta a fine giornata, il corpo troppo stanco per dare al cervello il tempo di pensare nella tranquilla oscurità della stanza.

      Alex smise di strofinare il secchio del mangime davanti a sé e si guardò le mani. Anche le sue cazzo di vesciche avevano le vesciche. Non era mai stato uno che teneva molto al proprio aspetto fisico. Okay, ci teneva abbastanza da pettinarsi e farsi la doccia regolarmente, ma non aveva mai sentito la necessità di farsi le sopracciglia o la manicure. Ora ne avrebbe avuto un gran bisogno. Di manicure di certo. L’acqua gelida del pozzo che usava per lavare i secchi del mangime gli faceva sembrare che avesse scavato trincee in Antartide a mani nude. La sua pelle aveva delle vere e proprie crepe. Doveva ricordarsi di prendere una crema per le mani extra grassa non appena fosse andato in città. Non si trattava nemmeno di vanità. Dio, sarebbe stato meglio se fosse stato così. Si trattava invece di pura praticità, perché la pelle screpolata delle mani faceva un male cane.

      Oltre alle mani, ogni muscolo soffriva per il fatto di essere in movimento tutto il giorno e per i compiti apparentemente infiniti che sembravano sempre includere una qualche forma di sollevamento e trasporto di sacchi di grano, secchi d’acqua o balle di fieno.

      Alex aveva ingenuamente pensato di essere in forma. Andava in palestra con regolarità. Correva. Faceva pesi. Ma lavorare in un centro di recupero per animali selvatici era tutta un’altra cosa e nessuna corsa sul tapis roulant lo aveva preparato alla stanchezza che si provava a stare in piedi tutto il giorno, a correre in giro, cercando di portare a termine i compiti di Carl con la stessa rapidità con cui lo stronzo glieli assegnava.

      Alex guardò la torre di secchi di mangime accanto a sé. Altri cinque e avrebbe finito. L’indomani sarebbe stato il suo giorno libero e, anche se in teoria gli piaceva il pensiero di averne uno, doveva anche ammettere che non aveva idea di cosa fare.

      Pulì l’ultimo secchio di mangime e lo capovolse sul tavolo di legno che era stato costruito proprio per quello scopo. Gettò la spazzola nel secchio dei prodotti per la pulizia e si stiracchiò. Finalmente, cazzo. Aveva finito per quel giorno e ventiquattro misericordiose ore di libertà si estendevano davanti a lui. Forse avrebbe davvero fatto fruttare quel privilegio, anziché starsene a letto con il portatile appoggiato sullo stomaco a guardare film perché sembrava essere l’unica cosa per cui gli rimaneva un po’ di energia.

      Aveva cominciato a mettere via i secchi quando qualcuno si schiarì la voce dietro di lui. Si girò e trovò Noah alle sue spalle. Spostò il peso da un piede all’altro prima di incontrare il suo sguardo.

      Quando i loro occhi si incrociarono, Alex avrebbe giurato di aver sentito di nuovo le labbra di Noah sulle proprie. Come il dolore fantasma di un bacio. Quasi sbuffò per la ridicolaggine del pensiero.

      «Ciao,» disse Noah. «Vedo che sei sopravvissuto alla settimana.»

      Alex sollevò le sopracciglia. «Non avrei dovuto?»

      Avrebbe fatto finta di niente. Non avrebbe mostrato a Noah quanto quel bacio del cazzo lo avesse influenzato, anche se continuava a pensarci e a immaginarlo ogni volta che ne aveva l’occasione.

      «Ho visto l’elenco delle faccende di Carl per te,» spiegò Noah. «Sembrava più lunga del solito.»

      Alex fece spallucce. «Ci sono riuscito. Sono come un’erbaccia, difficile da eliminare,» scherzò. Si sentì sollevato quando Noah si rilassò un po’ e ridacchiò. Indossava pantaloncini e una maglietta così vecchia che il tessuto si era consumato. Era solo la metà di giugno, ma la sua pelle aveva già assunto una tonalità dorata. Aveva un bell’aspetto. Più che bello. Fottutamente magnifico.

      E Alex non avrebbe dovuto fissarlo e apprezzarlo. Noah aveva detto chiaramente di non essere interessato.

      «Non mi sembri un’erbaccia,» disse Noah, sedendosi sul coperchio del pozzo. Porse ad Alex una bottiglia d’acqua. Lui diede una rapida occhiata in giro per vedere se riusciva a scorgere Carl da qualche parte – non gli importava della sua opinione, ma non era così idiota da rischiare di aggiungere altri venti compiti alla sua lista di cose da fare – e prese posto accanto a Noah. Allungò le gambe e si appoggiò sui gomiti. Il sole si stava abbassando sempre di più, immergendo tutto in una luce dorata. I grilli avevano già iniziato il loro concerto notturno.

      «Resta nei paraggi, potrei sorprenderti,» disse in risposta al commento precedente di Noah.

      Rimasero seduti in silenzio per un po’ e, sebbene di solito Alex odiasse quelle situazioni, in quel momento non sentì il bisogno di riempirlo con delle chiacchiere. Con sua grande sorpresa, si accontentava di… essere lì. Non era sicuro che fosse mai successo prima.

      Alla fine, Noah iniziò a parlare. «Ho scoperto cosa hai fatto.»

      «Cosa ho fatto?»

      «Sai, il grande crimine che ti ha fatto finire qui.»

      «Ah.»

      Noah abbassò lo sguardo sui piedi, ma gli angoli delle labbra si contorcevano. «Quindi hai fatto la pipì su una volante della polizia.»

      Alex gemette. «In mia difesa, ero molto ubriaco.»

      «Devo dirtelo, Carl l’ha fatta sembrare come se tu fossi un delinquente di strada incallito che ci avrebbe derubato di tutti i nostri averi, o direttamente ucciso.»

      «Era il mio piano originale, ma quando finisco di lavorare, riesco a malapena a muovere un muscolo, figuriamoci a brandire un’ascia per uccidere qualcuno.»

      «Un’ascia?»

      «È la mia arma preferita.»

      Noah rise di nuovo, ma era ancora teso, seduto rigidamente accanto a lui come se temesse che Alex gli saltasse addosso da un momento all’altro. Alex si sentì deluso. Per quanto fosse illogico, gli mancava il Noah della settimana precedente. Quello di prima del Bacio della Morte, che aveva scherzato e parlato con lui. Gli era quasi sembrato di essere sul punto di farsi un amico. Non ne aveva molti. Conoscenti, sì. Un sacco. Alex li chiamava anche amici, ma in realtà non lo erano. Quindi sì, aveva dei conoscenti, ma degli amici? Ne aveva?

      Quella linea di pensiero stava diventando deprimente, così riportò l’attenzione su Noah.

      «Non sei stato molto presente questa settimana,» disse, non sapendo nemmeno se stesse facendo un’osservazione casuale o una domanda.

      «Sì. Mia madre aveva una conferenza a Seattle e io le avevo promesso di andarci secoli fa. Avevo prenotato il biglietto aereo e tutto il resto.» Non offrì altre informazioni e Alex non le chiese.

      «Forte,» disse invece.

      «Senti,» continuò Noah, «per quanto riguarda la settimana scorsa… Mi dispiace.»

      Alex rifletté su quelle parole. «Di cosa ti stai scusando esattamente?»

      Noah arrossì della più tenue tonalità di rosa, appena visibile a causa dell’abbronzatura, ma Alex la notò e, per qualche motivo, lo fece sentire meglio e più tranquillo allo stesso tempo.

      «Mi sono comportato come un pazzo. Deve essere stato molto strano da vedere,» disse Noah, rifiutandosi di incontrare il suo sguardo e scegliendo invece di concentrarsi sul recinto, dove un paio di volpi si aggiravano in lontananza, apparentemente annoiate a morte. Quello diede ad Alex la possibilità di guardarlo. Maledizione, era uno stupido, ma non riusciva a trattenersi. Gli piaceva molto ciò che vedeva.

      «Credo di essere io a dovermi scusare,» disse poi. «Sono stato io a baciarti. Non avrei dovuto… aggredirti come ho fatto.»

      «No,» si affrettò a dire Noah. «No. È… è andata bene. Ottimo bacio. Non mi sono sentito affatto attaccato.»

      «È ovvio che sia così,» insistette Alex. «E non è nemmeno questo il punto. Tu non volevi il bacio, quindi non avrei dovuto dartelo.»

      «Lo volevo,» sbottò Noah. «Lo volevo,» ripeté. Voce calma. Occhi bassi.

      Alex aprì la bocca per ribattere, ma si fermò. «Mi stai mandando dei segnali contrastanti.»

      Noah gemette e lasciò cadere la testa all’indietro. «Hai ragione. Sono uno stronzo.»

      «Non è proprio quello che ho detto.»

      «Ma è quello che intendevi.»

      Alex rise. «Smettila di mettermi le parole in bocca.»

      Gli occhi di Noah si posarono immediatamente sulle labbra di Alex; si limitò a fissarle e poi arrossì di una tonalità di rosso molto più intensa di prima. Alex sentì il suo respiro spezzarsi. Avrebbe dato tutto quello che possedeva per sapere a cosa stesse pensando in quel momento.

      Il momento svanì così come era arrivato. Noah spostò lo sguardo e Alex si sforzò di reprimere la delusione che provò nel rendersi conto che, per quanto lo desiderasse, non ci sarebbe stato un secondo atto.

      «Volevo solo confermare che tra noi è tutto a posto. E che forse…» Noah guardò di nuovo a terra.

      «Forse?» lo incalzò Alex.

      «Uff!» sbuffò Noah. «Mi sento stupido. Come se fossi un bambino dell’asilo o qualcosa del genere. Okay, allora. Volevo chiederti se volevi essere mio amico. E suona estremamente penoso. Forse penserai che sia una perdita di tempo.»

      «Non credo che stare con te sia una perdita di tempo,» si affrettò a dire Alex prima che Noah potesse fare qualcosa di stupido come ritirare l’offerta.

      Noah sorrise esitante, ma non aveva ancora finito. «Le cose stanno così. Tu mi piaci,» disse. Alex apprezzava molto quella parte schietta del carattere di Noah. Non avrebbe mai immaginato che fosse così. Non sembrava uno di quei ragazzi con molta esperienza. Anzi, da quello che aveva appreso di lui fino a quel momento, sembrava molto discreto. Addirittura innocente.

      «Mi piaci molto,» ripeté Noah, «ma possiamo essere solo amici.»

      Alex lo guardò con curiosità. Il suo primo pensiero fu: Etero, dannazione. Ma il modo in cui Noah lo guardava? Nei suoi occhi c’era un interesse preciso. Il modo in cui il suo sguardo si soffermava un po’ troppo a lungo e il modo in cui seguiva i movimenti di Alex urlavano interesse. E quel bacio…

      Ma Noah aveva detto “solo amici”. Anche se gli sembrava che quella frase avesse lasciato molto in sospeso, e sebbene lui morisse dalla voglia di scavare per vedere cosa c’era sotto la superficie, dubitava che Noah si sarebbe aperto in quel momento. Erano ancora poco più che estranei. Sì, a Noah piaceva e sì, Alex era decisamente attratto da lui, ma ciò non significava che poteva aspettarsi che gli rivelasse subito tutti i suoi segreti, quindi l’amicizia sembrava la soluzione migliore.

      Forse anche il primo passo verso un’amicizia con benefici, disse una vocina nella sua testa. Era sicuramente qualcosa a cui Alex avrebbe acconsentito in un nanosecondo, ma aveva la sensazione che non fosse possibile, quindi accantonò il pensiero. Poteva fare l’amico.

      Probabilmente era meglio così. A giudicare da quanto era attratto da Noah, quella cosa tra loro poteva complicarsi rapidamente. Lavoravano insieme. Più o meno. E non era mai una buona idea andare a letto con qualcuno che dovevi vedere tutti i giorni, a meno che non stessi davvero perseguendo qualcosa con lui, cosa che Alex non stava facendo. Assolutamente no. Per prima cosa, se ne sarebbe andato alla fine dell’estate e, in secondo luogo, non era in cerca di qualcosa di impegnativo.

      Anche solo il pensiero lo fece rabbrividire. Lui? Una relazione? Essere chiamato il ragazzo di qualcuno? No, e un grazie molto enfatico.

      Se Alex aveva imparato qualcosa dai suoi genitori, era che lui non era una persona amabile. Sua madre aveva preferito andare a farsi fottere in Europa, piuttosto che restare a crescerlo. E suo padre aveva cercato di sbarazzarsi di lui ogni volta che ne aveva avuto l’occasione, mandandolo via da casa in diverse occasioni: per la scuola, per il campeggio e, caso esemplare, per i servizi sociali dall’altra parte del Paese. Non che qualcuno gli avesse detto che non poteva essere amato, ma, andiamo, gli erano stati dati così tanti indizi nel corso degli anni che avrebbe dovuto essere più stupido di un sasso per non collegare i puntini.

      Inoltre, andava bene così. Che importava se anche le due persone che avrebbero dovuto amarlo d’istinto non riuscivano a imporsi di passare più di un paio d’ore in sua presenza ogni due mesi? Almeno, grazie a loro, Alex era ricco, quindi se un giorno avesse avuto davvero bisogno dell’illusione dell’amore, cosa di per sé altamente improbabile, avrebbe potuto comprarlo.

      Guardò Noah con la coda dell’occhio. Anche se non poteva entrare nei suoi pantaloni, sarebbe stato bello avere qualcuno con cui uscire ogni tanto. Alex era una creatura socievole, quindi tre mesi con i soli grugniti di Carl e i suoni degli animali come colonna sonora sembravano terribili.

      «E amici sia,» disse mentre Noah gli sorrideva. Cazzo, era davvero bello. Alex avrebbe avuto bisogno di sfogarsi un po’ se aveva intenzione di andare avanti con quella storia dell’essere solo amici. Era già quasi un mese che si affidava al suo braccio destro e, se avesse continuato così, la relazione sarebbe diventata ben presto stantia.

      Le possibilità di trovare un gay dichiarato e fiero in una città delle dimensioni di Riverton erano dannatamente basse, ma dovevano esserci persone almeno curiose, e Alex poteva senz’altro accettarlo. Non sarebbe stata la prima volta che avrebbe corrotto qualcuno, ed era sempre divertente.

      Chinò la testa di lato e guardò Noah con aria pensierosa. Sembrava una persona abbastanza normale. Di certo aveva altri amici. Qualcuno che avrebbe voluto frequentare Alex, e insieme avrebbero fatto qualcosa da ricordare nei freddi mesi invernali, meravigliandosi di quanto fossero stati avventurosi.

      «Domani è il mio giorno libero,» disse.

      Le labbra di Noah si contrassero. «Che coincidenza, anche il mio. Ti va di uscire insieme, amico?»

      «Cosa? Uscire? No, hai completamente frainteso il mio commento. Volevo solo vantarmene,» disse Alex con espressione seria. Noah rise mentre gli dava un pugno alla spalla e lui cercò di schivarlo.

      «Bene,» sospirò poi con fare drammatico dopo che erano rimasti stravaccati per un po’, ognuno cercando di spingere l’altro giù dal coperchio del pozzo su cui erano seduti. «Se proprio devi impormi la tua compagnia, allora direi che potresti venire anche tu.»

      «Oh, dove vai?» chiese Noah con innocenza.

      «Pensavo di trovare un abitante del posto che potesse mostrarmi tutte le cose interessanti da fare qui intorno.»

      «Deve essere il tuo giorno fortunato. Vivo qui da anni. Voglio dire, probabilmente non sono proprio del posto, per gli standard di Riverton. Ti considerano uno di loro solo quando i tuoi antenati sono arrivati durante la corsa all’oro, ma so cosa fare da queste parti, quindi sono la tua migliore possibilità.»

      «Ah, davvero?»

      «A-ha,» disse Noah compiaciuto, e riuscì a essere adorabile e allo stesso tempo sexy, tanto che Alex dovette costringersi a pensare al canale meteo per riportare la mente sui binari che avrebbe dovuto percorrere mentre era con lui.

      «In questo caso, mi aspetto di essere stupito domani,» lo avvertì.

      Noah ridacchiò, con un suono un po’ minaccioso. «Oh, rimarrai stupito eccome.»

      Alex non vedeva l’ora.

      Era proprio nei casini.
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      «Quidditch babbano,» disse Alex, con l’incredulità evidente in ogni singola sillaba mentre fissava la schiena di Noah davanti a sé. «Vuoi dirmi che qui la gente gioca a quidditch babbano?»

      «Oh, sì,» rispose Noah. «Facciamo sul serio. Siamo i campioni regionali, è una cosa importante da queste parti.»

      Stavano salendo le gradinate dello stadio Riverton High e, una volta raggiunta l’ultima fila, presero posto su una panchina. Noah posò le due bibite grandi accanto a sé e Alex gli passò uno degli hot dog che aveva in mano.

      «Non sapevo nemmeno che il quidditch babbano esistesse,» rifletté Alex ad alta voce.

      «Non farti sentire, pagano. È uno sport famoso. C’è persino un’Associazione Internazionale di Quidditch,» disse Noah.

      «Io… non so cosa rispondere. Non avete una squadra di football? Una squadra di baseball? Una squadra di basket? Qualcosa di lontanamente mainstream e… normale?»

      «Ehi!» Noah gli spintonò scherzosamente la spalla. «Non criticare finché non lo provi. O almeno guardalo. Potresti rimanere sorpreso. Ti dirò che è uno sport incredibilmente violento. Molto pericoloso e aggressivo, il che ovviamente lo rende divertente da guardare. Aspetta, e vedrai che spettacolo.»

      «Che tipo di lesioni ci si può procurare correndo su un campo, facendo finta di volare?» chiese Alex incredulo. Addentò l’hot dog e masticò. «Commozioni cerebrali?» ipotizzò, masticando.

      Noah annuì. «È uno sport di contatto violento, quindi sì, ci saranno commozioni cerebrali, ma anche rotture di testicoli.»

      Alex trasalì. «Davvero?»

      Noah annuì, completamente concentrato sul campo ora che le due squadre stavano iniziando a riunirsi e a svolgere i rituali prepartita. «Succede più spesso di quanto si pensi.»

      «Sarebbe un ottimo slogan. La pubblicità si scrive praticamente da sola. Di nuovo chiedo: cosa c’è di sbagliato nel football?»

      «Oh, la nostra squadra di football fa schifo. Soprattutto dopo che hanno perso Ridley. Era il quarterback e l’unico giocatore decente, ma ora è l’inseguitore, quindi diciamo che la perdita del football è stato un guadagno per il quidditch.» Noah indicò un ragazzo in campo che si stiracchiava le gambe e saltellava. «È lui. È anche il capitano dei Maghi.»

      Ben presto iniziò la partita. Il tifo fu assordante fin dal primo momento. Alex quasi schizzò fuori dalla pelle quando l’anziana signora dietro di lui iniziò a urlare maledizioni dopo il primo punto. Non aveva idea per chi dovessero tifare. Una delle squadre era vestita di nero e l’altra di varie tonalità di blu. Alex suppose che la squadra con l’ex quarterback dovesse essere quella di casa, ma poi segnarono e Noah fischiò.

      Alex gli si avvicinò. La gente urlava così forte che faceva fatica a farsi sentire. «Per quale squadra tifiamo?» chiese.

      «Quella che vuoi!» gridò Noah in modo molto poco incoraggiante.

      «Qual è la squadra di casa?»

      «Lo sono entrambe.» Noah indicò la squadra in nero e urlò: «Quelli sono i Maghi Oscuri, e quelli blu sono il Fuoco di Grindelwald!»

      «Queste sono probabilmente le parole più nerd che abbia mai sentito pronunciare ad alta voce,» disse Alex mentre Noah scuoteva la testa esasperato.

      «Goditi l’esperienza.»

      E Alex… più o meno lo fece. Dato che non riusciva a capire per chi tifare, seguì l’esempio di Noah e si limitò a tifare o a urlare insulti seguendo il suo esempio. Finirono gli hot dog, seguiti da popcorn e altre bibite. L’anziana signora dietro di loro si chiamava Gladys e si rivelò essere un tipo dolce – quando non imprecava come un marinaio contro il Fuoco di Grindelwald –, una nonna che aveva dei biscotti nella borsa che non le dispiaceva condividere.

      Era ancora molto strano, soprattutto quando apparve il Boccino umano, ma sia che si trattasse davvero di un grande gioco o che stare con Noah fosse semplicemente divertente, Alex scoprì che non voleva che la giornata finisse.

      Al termine della partita – i Maghi Oscuri erano inarrestabili e avevano battuto i blu – raccolsero le loro cose e si avviarono verso il parcheggio dove avevano lasciato la macchina.

      «Vuoi mangiare un boccone prima di andare?» chiese Noah, e subito trasalì. «No, probabilmente meglio di no, vero? Voglio dire, abbiamo mangiato tutti quegli hot dog e quei popcorn e i biscotti di Gladys sono sempre grandi come piatti.» Ridacchiò. «Scusa. Un’idea stupida. Credo sia meglio…»

      «Invece mangerei,» lo interruppe Alex. Noah alzò le sopracciglia come per chiedergli se fosse serio, così Alex fece una piccola marcia indietro. «Magari non un arrosto intero, ma potrei prendere un gelato. O, non so, una torta o qualcosa del genere.»

      Non gli importava, in realtà. Era abbastanza sicuro di non riuscire a mangiare un altro boccone, ma Noah che glielo chiedeva poteva significare solo una cosa: che non voleva ancora che il pomeriggio finisse. Quindi, se Alex avesse dovuto ingoiare un po’ di gelato per passare più tempo con lui, l’avrebbe fatto di sicuro.

      Noah sembrò sollevato dal suo entusiasmo. «Fantastico! C’è una caffetteria appena fuori dalla strada principale. Fanno gelato artigianale.»

      «Fammi strada,» disse Alex.

      Si allontanarono dal liceo e impiegarono solo cinque minuti per raggiungere il centro della città. Alex dovette ammettere che alla luce del giorno, con i turisti in giro e i vasi di fiori colorati appesi ai lampioni, Riverton aveva un aspetto davvero idilliaco.

      «Allora, da quanto tempo vivi qui?» chiese a Noah dopo che ebbero ordinato e si furono seduti con i loro coni gelato in mano. Il retro del piccolo caffè aveva una specie di giardino con un paio di panchine e sedie per i clienti, quindi si erano sistemati lì.

      Alex cercò di concentrarsi su qualcosa di diverso dal modo in cui Noah leccava il suo gelato, ma per quanto si sforzasse, i suoi pensieri erano tutt’altro che platonici.

      Noah morse il bordo del cono e masticò pensieroso. «Circa sette anni, credo. Vivevamo a Seattle.»

      Quello era davvero sorprendente. Aveva pensato che Noah fosse un ragazzo di provincia, in tutto e per tutto, e lui sembrò leggergli nel pensiero dal modo in cui contrasse le labbra. «Sorpreso?»

      «Più o meno. Dev’essere stato un bel cambiamento. Senza offesa, questo posto sembra abbastanza bello, ma non riuscirei a immaginare di trasferirmi qui da Seattle.»

      «Beh, mio padre è morto e abbiamo dei parenti in zona, quindi credo che la mamma pensasse che sarebbe stato più facile. E forse lo è stato. I miei nonni erano qui per aiutarci. Mia madre studia le lingue antiche. Traduce testi dal greco antico e dal latino. Perlopiù lavora da casa, ma di tanto in tanto viaggia per tenere conferenze e cose del genere, quindi aveva bisogno di qualcuno che si occupasse di me, e la nonna e il nonno abitano proprio vicino. E poi sono entrambi professori universitari in pensione, quindi si sono occupati della mia istruzione a casa.»

      Alex trasalì. «Mi dispiace per tuo padre.»

      «È stato molto tempo fa.» Negli occhi di Noah c’era un’espressione che si perdeva lontana, come se lo stesse ricordando. «Poi ho fatto una cosa stupida,» continuò dopo qualche secondo. Ogni tanto Noah gli lanciava delle occhiate di traverso, come se non fosse del tutto sicuro di doverlo raccontare. «Mia madre è diventata iperprotettiva dopo la morte di papà, e in più c’era molta tensione tra noi due. Mio padre è sempre stato il paciere della famiglia, e senza di lui… Comunque, sono successe delle cose e un giorno sono sgattaiolato via. Non ricordo nemmeno cosa avessi intenzione di fare. Probabilmente comprare delle caramelle o qualcosa di stupido del genere. Per farla breve, sono stato rapinato. Era il classico scenario del posto sbagliato nel momento sbagliato, ma mi hanno spintonato un po’, il che ha spaventato a morte la mamma, così ci ha trasferiti.»

      Era stupido sentirsi spaventati per un incidente accaduto circa dieci anni prima, ma Alex si sentì vuoto per un momento. Non voleva nemmeno provare a spiegarlo a se stesso. Cominciava a pensare che il modo in cui si sentiva con Noah avesse ben poco a che fare con la logica.

      «Ti manca?»

      Noah scrollò le spalle prima di annuire. «È difficile da spiegare. Credo che mi manchi l’indipendenza che avrei avuto lì. Qui tutti conoscono tutti, quindi mi sembra che ogni mia mossa sia controllata.» Espirò a fondo. «È stupido. Ho immaginato la vita che avrei avuto altrove, e mi dispiace di non avere la possibilità di viverla. E non è che abbia importanza. Probabilmente avrei la stessa vita a Seattle.» Noah scosse la testa e si lasciò andare a una risata autoironica. «Non so perché te lo sto dicendo.»

      «A volte è più facile dire le cose a un perfetto sconosciuto,» suggerì Alex.

      «Non mi sembri uno sconosciuto.»

      Non era un’affermazione troppo impegnativa? Il cuore di Alex cominciò a battere più forte quando capì che anche lui provava le stesse cose. Prima che potesse pensare a cosa dire, furono interrotti da un nutrito gruppo di persone che entrò dalla porta sul retro della gelateria.

      Erano in nove, tre ragazze e sei ragazzi, tutti della loro stessa età.

      Una delle ragazze si alzò non appena vide Noah e gli si fece subito incontro. «Noah! Ehi, non ti vedo da una vita.» Era molto bionda e molto vivace, con un sorriso ampio e amichevole e la sicurezza intrinseca di una ragazza che sapeva di essere bella.

      Alex sentì una strana stretta allo stomaco, che non era certo gelosia, quando la ragazza abbracciò Noah e lui la strinse a sé. Sì, no. Non era affatto gelosia. Alex era solo un accanito sostenitore dello spazio personale. Nient’altro.

      «Ciao, Lacey,» disse Noah, sorridendo alla ragazza, che ricambiò. «È passato quanto, solo una settimana?»

      Lacey gli colpì il petto con il dorso della mano e mise il broncio. «Solo una settimana? Attento, potrei cominciare a pensare di non piacerti.» Gli stava vicinissima, e Alex ebbe l’impulso irrazionale di spingersi tra i due, solo per farle fare un passo indietro.

      Noah gli lanciò un rapido sguardo prima di riportare l’attenzione su Lacey. Si grattò la nuca, cosa che Alex aveva già capito che faceva quando si sentiva in imbarazzo e non sapeva cosa dire, per cui andò a salvarlo.

      Si alzò e sfoderò il suo sorriso più affascinante. «Temo che sia colpa mia.» Allungò la mano per stringere quella di Lacey e riuscì anche a spingere la ragazza a un paio di passi di distanza da Noah, mentre si posizionava tra i due. «Io sono Alex.»

      Lacey lo squadrò. Non cercò nemmeno di nascondere il lento esame, lasciando che lo sguardo scivolasse su tutto il suo corpo.

      «Lacey,» disse poi. Nei suoi occhi c’era un chiaro apprezzamento, ma poi tornò a voltarsi verso Noah, evidentemente giunta alla conclusione che il suo attuale obiettivo era molto più interessante. «Come fai a conoscere Noah?»

      «Lavoriamo insieme al centro di soccorso,» spiegò Noah. «Alex è qui per l’estate.»

      A quel punto, le altre persone che erano arrivate con Lacey l’avevano seguita fino a dove erano seduti. Tutti si scambiarono un saluto. Noah li presentò ad Alex, ma erano così tanti che dopo le prime tre persone, lui rinunciò a ricordare tutti i nomi.

      «Allora, cosa state combinando?» chiese Noah.

      Uno dei ragazzi, un biondo che Alex era quasi certo si fosse presentato come Michael, sollevò una borsa termica. «I genitori di Lacey sono via. Organizzeremo una festa in piscina, quindi stiamo facendo scorta.» Ci furono applausi e battimani da tutte le parti.

      «Ti ho mandato un messaggio per la festa,» disse Lacey a Noah e sbatté le ciglia.

      Noah arricciò il naso. «Non ho idea di dove sia il mio telefono. Devo averlo lasciato a casa.»

      «Ma verrai, vero? Ti prego, ti prego.»

      Noah guardò Alex con aria interrogativa.

      Lui alzò le spalle. «Certo. Non devo andare da nessuna parte oggi.»

      Noah non sembrava troppo entusiasta della prospettiva di una festa, ma Alex non aveva intenzione di fare l’idiota e di leggerci troppo. L’arrivo di quei ragazzi aveva interrotto il momento che stavano condividendo, e quello era un bene. Alex doveva fare un passo indietro e ricordare le cose importanti: lui e Noah erano solo amici. Lui non cercava una relazione. Non la voleva. E nemmeno Noah.

      Ripeté le parole nella mente un paio di volte come un mantra. Giusto per essere sicuro. Sì. Era pronto. Una festa sembrava… non così noiosa come tornare al centro, quindi sì, ci stava.

      «Ci vediamo lì?» chiese Noah a nessuno in particolare.

      Gli altri si sparpagliarono rapidamente, desiderosi di dare inizio alla festa.

      «Non siamo obbligati ad andare,» disse poi come se pensasse che Alex avesse accettato solo per educazione.

      «Dato che le mie uniche opzioni sono andarci o tornare al centro e fissare il soffitto della mia stanza, scelgo l’opzione numero uno.»

      Noah annuì. «Va bene, allora. E festa in piscina sia.»
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        * * *

      

      I genitori di Lacey avevano un castello alla periferia della città. La casa a tre piani sembrava troppo grande e lussuosa per una cittadina minuscola come Riverton, o in realtà per qualsiasi altro posto. Aveva le ali, per l’amor del cielo.

      Gli ettari di terreno che circondavano la casa erano stati sistemati a regola d’arte. Alex non si sarebbe stupito se i rosai fossero stati disposti con un righello.

      Emise un basso fischio. Non che non fosse abituato alle case eccessive e al lusso, ma sembrava che le poche settimane di ascetismo avessero avuto un effetto su di lui, perché quella casa in particolare gli sembrava enorme.

      «I genitori di Lacey possiedono metà della città,» spiegò Noah a bassa voce.

      «Solo la metà?» scherzò Alex.

      «Dovremmo inventarci un segnale,» continuò Noah mentre entravano alla festa dopo aver parcheggiato nel vialetto, completo di statue di marmo su entrambi i lati. Era un’immagine impressionante, cazzo.

      C’erano circa cinquanta persone. Alcune erano in piscina. Altre giocavano a pallavolo. La maggior parte stava semplicemente passando il tempo nell’enorme proprietà, chiacchierando, abbronzandosi, ridendo.

      C’era una casetta per la piscina con porte scorrevoli in vetro che potevano essere aperte per l’estate. O quando la figlia diciottenne voleva invitare tutti i suoi amici a una festa mentre i genitori erano via. Sarebbe stato formidabile se non fosse stato così eccessivo e così poco adatto al paesaggio generale.

      «Per cosa?»

      «Per quando uno di noi due vorrà andarsene,» disse Noah. L’“ovvio” era fortemente implicito.

      «Non basta un semplice andiamo?»

      «E se non ti piacesse nessuno a questa festa?» replicò Noah.

      «Non sono tuoi amici? Non dovresti dire cose carine su di loro?»

      «Non li definirei esattamente amici. Sono più che altro persone con cui vado a scuola. E se comunque tutti i miei amici fossero persone terribili? Non mi conosci ancora così bene. Forse ho dei gusti orribili in fatto di amici.»

      Alex sorrise. «Questo spiegherebbe di certo perché hai fatto amicizia con me. Credo che dovresti preoccuparti di più che quelle persone là fuori potrebbero trovarmi uno stronzo, non il contrario.»

      Noah si fermò. «Non sei uno stronzo,» disse.

      Alex gli gettò un braccio sulle spalle e lo tirò in avanti. Il modo in cui il suo corpo reagì a quella vicinanza indicava in maniera chiara che essere premuti contro il suo fianco non era una buona idea, ma soffocò quella sensazione. Se volevano essere amici, doveva solo superare l’inclinazione del suo cazzo a fare il saluto ogni volta che Noah lo toccava. Ecco cosa doveva fare: pratica.

      «Andiamo.»

      «Bene. Ma l’idea del segnale resta valida.» Noah schioccò le dita. «Ci sono! Se uno di noi si tira il lobo dell’orecchio, lo prendiamo come un segnale che è il momento di andarcene.»

      Alex scosse la testa divertito mentre si avvicinavano alla folla di persone. «Non riesco a decidere se vuoi tenere lontani i tuoi amici da me o me dai tuoi amici.»

      Noah si fermò, ma Alex non era dell’umore giusto per un altro discorso d’incoraggiamento, così continuò a camminare, e sebbene non potesse esserne certo, avrebbe giurato che Noah avesse mormorato: «Forse voglio tenerti per me.»

      Il suo cuore ebbe un sussulto, ma strinse i denti e si impose di continuare a muoversi. Probabilmente se l’era immaginato. Pie illusioni e via dicendo. Dopotutto, Noah aveva detto chiaro che tra loro non poteva esserci nulla, se non amicizia.

      Noah lo raggiunse proprio mentre lui si univa al primo gruppo di persone, dopodiché fece le presentazioni e Alex tornò con facilità al suo vecchio sé. Quello che all’occorrenza sapeva essere affascinante e divertente. Essere superficialmente simpatico gli riusciva bene. Aveva fatto molta pratica nel corso degli anni e in quel momento tutto era reso ancora più facile dal fatto che molto probabilmente non avrebbe rivisto nessuna di quelle persone.

      Era un maestro nel fare una buona prima impressione, motivo per cui tutti i suoi insegnanti erano sempre rimasti stupiti quando era stato sorpreso a fare qualcosa di stupido, spericolato, illegale o una combinazione dei tre.

      Alex si aspettava quasi che Noah sparisse tra la folla dei suoi amici, ma rimase al suo fianco. Dopo un minuto, Lacey si accorse del loro arrivo e si precipitò a salutarli. Indossava un minuscolo bikini rosa e una gonna da tennis bianca. Alex dovette ammettere a malincuore che era oggettivamente sexy.

      Lacey rimase al loro fianco, e afferrò il gomito di Noah mentre camminavano, manovrandolo come se lo stesse accompagnando. Alex rimase un passo indietro. Era chiaramente il terzo incomodo.

      Dopo il secondo gruppo di persone, Alex si scusò mentre Noah era nel bel mezzo di una conversazione con un tizio con gli occhiali. Pete? Paul? Qualcosa del genere. Ne aveva abbastanza di ascoltare le risatine di Lacey per tutto quello che diceva Noah. E poi Alex era andato lì con un obiettivo. Entrare, trovare un aggancio, scopare, uscire. Rapido e semplice.

      Prese una bibita da uno dei refrigeratori e si spostò sul bordo della terrazza dove c’era più calma, dato che la maggior parte delle persone si era riunita intorno alla piscina. La terrazza era anche posta abbastanza in alto da permettergli di avere una bella panoramica su tutto ciò che stava accadendo. Appoggiò i gomiti sulla vistosa balaustra che la percorreva e bevve un sorso.

      Osservò la folla per un po’, soddisfatto di essere solo, per il momento. A un certo punto sarebbe dovuto andare in cerca del suo obiettivo per la serata, ma non ancora.

      Il pomeriggio era caldo e afoso, una giornata perfetta per rilassarsi in piscina. Forse più tardi si sarebbe tuffato anche lui. Se avesse seguito il suo solito schema, a fine serata avrebbe convinto tutti a fare il bagno nudi.

      «Ne hai già abbastanza di socializzare?» chiese una voce alle sue spalle. Alex guardò l’interlocutore. Il ragazzo in piedi dietro di lui era alto, biondo e ridicolmente bello. Alex gli fece scorrere lentamente gli occhi addosso. Non aveva intenzione di fare il discreto. Non aveva pazienza. Se il ragazzo si fosse rivelato etero, se la sarebbe data a gambe nel momento stesso in cui si fosse reso conto che il suo sguardo spudorato era stato decifrato.

      Ma il ragazzo rimase lì e rispose con un’occhiata che conteneva una parte di esitazione e nove parti di chiaro interesse.

      «Sto cercando di trovare dei dispositivi mnemonici per ricordare tutti i nomi,» disse Alex, spostandosi a sinistra. Un sottile invito a testare le acque.

      L’altro fece un passo avanti e appoggiò i gomiti sulla balaustra, assicurandosi di avere il braccio contro il suo. Alex sorrise alla sua bottiglia di birra. Sarebbe stato facile.

      «Matt Evans,» disse il ragazzo.

      «Alex.»

      «Solo Alex?»

      «Non credo che i cognomi siano così importanti in questo momento.»

      Matt ridacchiò piano. «Va bene, solo Alex.»

      Guardarono per un po’ la festa davanti a loro.

      «Non ti ho mai visto prima,» disse Matt.

      «Lo spero, altrimenti non sono così memorabile come mi piace pensare.» Alex fece l’occhiolino, ma sebbene di solito flirtare gli venisse naturale, in quel momento si sentiva teso.

      «Oh, mi ricorderei sicuramente di te,» disse Matt, e Alex si costrinse a sorridere. Non si trattava nemmeno di riuscire a centrare un pesce in un barile. Si trattava di un pesce che usciva dall’oceano e ti finiva dritto sul palmo della mano implorando di essere mangiato. Era tutto facile. Troppo facile, sussurrò una voce nella sua testa, ma Alex la ignorò. Non aveva intenzione di dissuadere se stesso da un incontro solo perché forse era ancora un po’ preso da qualcun altro. A tale proposito… Quel qualcuno era in piedi a bordo piscina e osservava Matt. Non appena Noah si accorse che Alex lo stava guardando, distolse lo sguardo.

      «Sono qui per l’estate,» spiegò Alex, concentrandosi su Matt. «Lavoro al centro faunistico.»

      Non appena le parole lasciarono la sua bocca, Matt annuì. «Lo so. Abbiamo tutti sentito parlare di te. Sei il criminale.»

      Alex sospirò. «Odio questa città,» brontolò. «È quello che c’è scritto sul mio biglietto da visita, sì. Alex Ellison, criminale. Come indirizzo di residenza ho indicato il Metropolitan Correctional Center. Comunque, è lì che passo la maggior parte del mio tempo, tramando il modo migliore per distruggere la razza umana.»

      Matt rise. «Quindi stai dicendo che dovrei essere consapevole del rischio che tu fugga con il mio portafoglio per finanziare quei piani scellerati?» lo prese in giro.

      «La prudenza non è mai troppa.»

      Matt si avvicinò ancora di più. Ora i loro fianchi si toccavano. «Credo che dovrò assicurarmi di tenerti d’occhio,» disse a bassa voce, ma le sue labbra erano così vicine all’orecchio di Alex che non ebbe problemi a sentirlo.

      «Potrebbe essere saggio,» concordò lui. Non c’erano brividi di eccitazione o di attesa, ma la spalla di Matt contro la sua era abbastanza piacevole. E allora che importava se non era il bisogno frenetico che scatenava Noah, artigliandogli le viscere come se il desiderio fosse un’entità viva e pulsante che voleva uscire dal suo corpo e distruggere tutto ciò che incontrava sul suo cammino? Non importava, perché Noah non la pensava allo stesso modo. Se non altro, Matt era chiaramente interessato e, in quel momento, Alex si costrinse a godere della piccola scintilla di piacere che quell’attenzione creava in lui. Era sicuro che, con un po’ di impegno, sarebbe riuscito a farla diventare almeno una fiamma semi-decente.

      Sembra allettante, vero? Ecco, andiamo a fare una scopata semi-decente. Alex aveva davvero bisogno di trovare un modo per soffocare quella vocina nella sua testa.

      «Cosa ne pensi di Riverton finora?» chiese Matt. Si era girato in modo da appoggiare con disinvoltura il sedere alla balaustra, con le spalle alla piscina e le mani ai lati dei fianchi. Era davvero uno stronzo attraente, con gli occhi azzurri, il corpo in forma e un fascino spontaneo.

      «È tranquillo,» rispose Alex con diplomazia e, per la prima volta da quando era arrivato, scoprì che diceva sul serio e, cosa ancora più sorprendente, che la cosa non lo infastidiva più di tanto. A parte il discorso pettegolezzi, ovviamente.

      «L’ho sempre pensato anch’io. Sarà un cambiamento interessante quando me ne andrò in autunno,» rispose Matt con un sorriso. Aveva un’aria così amichevole e simpatica che Alex cominciava a sentirsi un po’ in colpa per il fatto di non essere così entusiasta del loro potenziale incontro.

      «L’università?» gli chiese.

      Matt annuì. «Economia alla UC San Diego. Non ho mai vissuto in una grande città, quindi se hai qualche consiglio da darmi, sono tutto orecchi.»

      Alex non aveva voglia di flirtare, ma fece del suo meglio. Avrebbe fatto sesso, dannazione! «Questo è ingiusto. Non ho mai vissuto in una piccola città, eppure ho dovuto cavarmela da solo. Dov’eri all’inizio dell’estate? Avremmo potuto confrontarci.»

      Matt premette il fianco contro il suo. «Ora mi sento malissimo, ma scommetto che posso ancora darti qualche indicazione. Perlomeno posso avvertirti di quale ficcanaso evitare se non vuoi che inizi a circolare ogni sorta di pettegolezzo.» Fece un sorriso. «Magari a cena?»

      Alex guardò il cortile di sotto. Noah non si vedeva da nessuna parte, il che gli provocò una spiacevole fitta allo stomaco. Lasciò vagare lo sguardo sulla proprietà finché non lo notò in piedi all’ombra di una delle sedie a sdraio, a poca distanza dalla terrazza. Lacey aveva le mani intorno ai suoi bicipiti e si stava avvicinando a lui più di quanto fosse necessario per una conversazione amichevole.

      Alex si girò deciso, e si mise di fronte a Matt, che lo guardava con aspettativa. «Forse per me è troppo tardi, ma posso sicuramente dare a te qualche indicazione sulla vita in città. Dovremmo però trovare un posto più riservato. Vorrei che ti concentrassi completamente sulla lezione. Non vorrei mai che qualcuno ci disturbasse mentre stiamo lavorando sodo per imparare cose nuove.»

      Matt deglutì e annuì. Ricordava tanto ad Alex un cucciolo di Golden Retriever, impaziente e voglioso.

      «Hai la macchina?» chiese Alex.

      Matt si morse il labbro. «Ho qualcosa di meglio. La mia stanza. Al piano di sopra.»

      Allora doveva essere il fratello di Lacey. Alex inclinò la testa di lato e lo studiò. Ora che lo osservava meglio, notava la somiglianza tra i due. Sorrise. Per quanto lo riguardava, frequentare il fratello di Lacey gli sembrava un’ottima vendetta per il modo in cui la ragazza stava monopolizzando l’attenzione di Noah. Era una giustizia poetica che poteva sicuramente accettare.

      «Fa’ strada.»

      Si girarono per entrare e Alex si trovò davanti un Noah molto corrucciato.

      «Eccoti,» disse. «Ti ho cercato dappertutto.»

      Alex lanciò un’occhiata a Matt prima di riportare l’attenzione su Noah. «Perché?»

      Noah sollevò la mano e con noncuranza si tirò il lobo dell’orecchio. Alex sbatté le palpebre.

      Ma. Che. Cazzo.

      Non riusciva a credere che Noah avesse intenzione di fare una cosa del genere. Evitò intenzionalmente di guardare la sua mano mentre si avvicinava a Matt. «Un secondo,» disse a bassa voce.

      «Volevo assicurarmi che ti stessi divertendo,» disse Noah, tirando di nuovo il lobo dell’orecchio, stavolta con più forza. Alex assottigliò lo sguardo.

      «Sto bene,» disse, inclinando la testa in direzione di Matt.

      «Controllare non fa mai male.» Se Noah non avesse smesso di tirarsi l’orecchio, gli si sarebbe staccato.

      «Beh, va tutto bene,» disse Alex, rifiutandosi ostinatamente di prestare attenzione a quello stupido segnale del cazzo. Noah avrebbe dovuto ringraziare la presenza di Matt invece di lanciargli quegli sguardi. Dopotutto, era la persona che avrebbe aiutato Alex a fare in modo di tenere i pensieri lontani da Noah. Almeno per l’ora successiva.

      Si voltò verso Matt. «Volevi mostrarmi la tua stanza?»

      Noah si intromise prima che Matt potesse rispondere. «Dovremmo proprio andare,» disse con decisione. «Domani dobbiamo alzarci presto e dormire è estremamente importante quando si lavora con gli animali selvatici.» Un altro sguardo in direzione di Matt, che cominciava a sembrare un po’ come un cervo davanti ai fari. «Non vorremmo mai che Alex venisse calpestato da un alce o altro perché non ha dormito a sufficienza, giusto?»

      «Giusto,» ripeté Matt, anche se non sembrava molto sicuro se fosse il caso di rispondere o meno.

      «Mi fa piacere che tu abbia capito,» disse Noah, dandogli una pacca sulla schiena e spingendolo, nemmeno molto discretamente, verso l’ingresso della casa. Matt, ancora confuso, lanciò un’ultima occhiata ad Alex, ma vedendo che lui non diceva nulla, si allontanò dalla terrazza. Noah lo seguì con lo sguardo, con le braccia incrociate sul petto e i piedi divaricati, in una perfetta imitazione del poliziotto incazzato, il che sembrava appropriato, visto che aveva chiaramente deciso di fare la polizia del divertimento.

      Alex sbatté le palpebre un paio di volte, cercando di capire cosa fosse appena successo. Non ci volle molto. Si avvicinò a Noah.

      «Che diavolo è stato?» chiese. Stronzo ammosciacazzi.

      Le spalle di Noah si abbassarono immediatamente. Deglutì.

      «Io…» cominciò. Poi aprì e chiuse la bocca un paio di volte come se avesse dei conati di vomito. Si passò le mani tra i capelli. «Non lo so. L’ho visto… e tu stavi parlando… e poi te ne stavi andando… e… cazzo!» L’esclamazione fu abbastanza forte da indurre alcune persone ad alzare lo sguardo con espressioni sbigottite. Noah li ignorò.

      «Non so perché l’ho fatto,» continuò. Lo sguardo che rivolse ad Alex era quasi supplichevole. Come se lo stesse implorando di capire le sue ragioni senza che dovesse esprimerle a parole. Aveva il respiro affannato, il petto si alzava e si abbassava rapidamente come se avesse appena corso una maratona. C’era un luccichio maniacale nei suoi occhi mentre si avvicinava ad Alex.

      «Non puoi andare a letto con lui,» disse, e subito dopo si girò e uscì dalla terrazza.

      «Perché cazzo no?» chiese Alex mentre si affrettava a seguirlo. Alla fine lo raggiunse quando erano quasi arrivati al vialetto. Gli afferrò l’avambraccio per fermarlo. Noah si girò di scatto e si trovarono faccia a faccia.

      «Non sei…» Sembrava ancora non riuscire a trovare le parole che voleva dire.

      «Non sono cosa?» Alex cominciava a incazzarsi. «Vuoi finire una cazzo di frase? Non sono cosa? Non sono abbastanza bravo?» ipotizzò. «È così? Non sono abbastanza bravo per te, e non lo sono nemmeno per i tuoi amici, cazzo?»

      Noah lo fissò. Vicino. Era così vicino. Alex sentiva il profumo di bosco della sua colonia, la stessa che aveva sulla camicia dopo che si erano baciati. Avrebbe voluto affondare il naso nel suo collo e respirarlo. Annegare nel profumo di Noah. Strofinarselo addosso.

      Cazzo, cazzo, cazzo! Cosa c’era di sbagliato in lui?

      «Stanne fuori,» sbottò invece, voltandosi per andarsene. Si allontanò senza dare nell’occhio e non si fermò finché non raggiunse la macchina. Si fermò per una frazione di secondo prima di salire. Fanculo l’Oregon. Fanculo Riverton. E soprattutto, fanculo Noah.

      Quindi lui non era abbastanza per gli amici di Noah? Beh, che si fottesse! Mise in moto l’auto, ringraziando per una volta il fatto che Riverton fosse un posto così inutile da cullare la gente in un falso senso di sicurezza, per cui non si preoccupavano di attività chiaramente inutili come chiudere la macchina o togliere le chiavi dall’accensione.

      Uscì dal vialetto sotto una pioggia di ghiaia e se ne andò. Non aveva intenzione di pensare a come Noah sarebbe tornato a casa dalla festa. O al fatto che tecnicamente gli stava rubando l’auto. Noah avrebbe dovuto chiedere un passaggio a uno di quegli amici che riteneva troppo bravi per quelli come Alex.

      Forse Lacey lo farebbe montare volentieri… sulla sua auto.

      Alex guidò per un’ora prima di essere abbastanza calmo da girare l’auto e tornare al centro. Doveva ammettere che l’idea di guidare fino a New York era molto allettante, ma qualcosa lo fermò. L’assillante sensazione che tutto questo non è giusto. Cercò di ignorarla, ma sembrava che, oltre a tutto il resto, fosse riuscito a farsi crescere qualcosa che assomigliava a una coscienza, e quello non faceva forse schifo?
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      Era il turno di Alex di evitare Noah. Niente più pedinamenti in ufficio. Niente più tentativi di incontrarlo per caso mentre lavorava. Alex aveva chiuso. Stava lavorando più duramente che mai, determinato a tenere a bada i pensieri con l’aiuto della pura stanchezza.

      E, cosa ancor peggiore, non riusciva nemmeno a provare interesse per Matt, che aveva chiamato il centro e aveva chiesto di lui, sfidando le risposte brusche di Carl. Alex lo sapeva solo perché Carl gli aveva consegnato un foglietto con il numero di Matt e gli aveva detto di non mischiare la vita privata con i suoi affari.

      Eppure, Alex non aveva richiamato Matt, il che lo aveva fatto incazzare ancora di più. Soprattutto con Noah. A peggiorare le cose, Noah non sembrava essere così arrabbiato per il fatto che Alex lo stesse evitando. Continuava ad andare avanti come se nulla fosse, lavorando con calma fianco a fianco con Carl mentre aiutavano qualunque animale ferito finisse nelle loro mani.

      La cosa andava avanti già da cinque giorni e, a ogni ora che passava, Alex si arrabbiava sempre di più, e se ne andava in giro marciando per il centro e spaventando tutti gli esseri viventi. Ultimamente non sembrava piacere molto né agli animali né ai pochi volontari abituali, e anche quello era colpa di Noah.

      Sarebbe stato felice di non dover mai più parlare con lui o, a dirla tutta, con chiunque fosse anche solo lontanamente collegato a lui. Ecco perché fu una brutta sorpresa quando Carl lo mise alle strette, il lunedì.

      «Ho bisogno che tu venga ad aiutare a recuperare un animale.»

      Alex rimase a bocca aperta. «Io?» chiese, non sicuro di aver sentito bene.

      L’uomo lanciò uno sguardo esagerato alla sua sinistra e poi alla sua destra. «Hai un gemello invisibile?»

      «Il sarcasmo è la forma più bassa di arguzia,» disse Alex altezzosamente.

      «Nemmeno il fatto di non riconoscere che ci si rivolge a te è segno di grande capacità mentale,» ribatté Carl.

      Alex alzò l’indice. «Tecnicamente, ho capito. Solo che mi risultava difficile credere che mi ritenessi abbastanza affidabile per fare qualcosa come aiutare un animale ferito. Sembra che tu pensi che l’unico lavoro per il quale sono qualificato debba comportare un’abbondante quantità di sollevamenti e di pulizia.»

      «Sarai felice di sapere, allora, che hai superato le mie aspettative.»

      Alex si accigliò. «Lo fai sembrare come se fosse una specie di test.»

      Carl alzò le spalle. «Potresti vederla in questo modo. Mettiamola così: non ti ritenevo abbastanza affidabile per altri lavori che non fossero la pulizia dei recinti e il lavaggio dei secchi. Congratulazioni, ragazzo, sei passato al livello successivo.»

      Alex si premette il palmo della mano sul cuore e finse di asciugarsi una lacrima immaginaria all’angolo dell’occhio. «Una promozione? Davvero? È come il Natale e tre compleanni in uno.»

      Carl lo fissò impassibile. Sembrava che, sebbene gli avesse dato maggiori responsabilità, non fosse ancora in grado di apprezzare il suo superiore senso dell’umorismo. Peggio per lui.

      «Prendiamo il furgone. Non dimenticare i guanti.»

      Senza ulteriori istruzioni, Carl si girò per andare.

      «Aspetta, chi stiamo andando a prendere esattamente?»

      Carl gli rivolse un sorriso maligno da sopra la spalla. «Lupi.»

      Alex sbuffò mentre seguiva Carl nel parcheggio. «Hai detto lupi? Al plurale?»

      «Qual è il problema, ragazzo di città? Hai paura?»

      «Oh, non fare così. Come se tu fossi abbastanza macho da andare a lottare contro i lupi nelle terre selvagge dell’Alaska giusto per hobby.» Diede un’occhiata alla forma massiccia di Carl. «Okay. Forse lo sei, ma sappi che la maggior parte delle persone trova i lupi almeno un po’ intimidatori.»

      «Davvero?»

      «Smettila di prenderlo per il culo, Carl.» Le spalle di Alex si tesero mentre Noah usciva da dietro l’angolo. «Probabilmente sono coyote. Sono rimasti pochissimi lupi in Oregon e tutti gli avvistamenti confermati sono stati nel nord-est,» disse ad Alex. «Oh, e Carl ha paura delle mucche. Non c’è di che.»

      «Ehi!» protestò Carl. «Non ho paura. Mi piace solo mantenere una sana distanza. Le mucche possono essere feroci. Alcune si coalizzano per coordinare un attacco, sai?»

      Alex chinò la testa di lato. «Tu possiedi una mucca.»

      «Millie è così vecchia che anche un bambino può seminarla,» disse Carl.

      «Come se tu avessi mai provato a farlo,» lo derise Noah. «Fai venire un veterinario solo per non avere a che fare con lei.»

      «Allora?»

      «Tu sei un veterinario.»

      «Sono specializzato in animali selvatici. Scusa se voglio il meglio per quella bestia e mi rivolgo a uno specialista.»

      Noah accarezzò il braccio di Carl. «Continua a ripetertelo, ragazzone.»

      «Ti informo che i lupi selvatici e sani non uccidono le persone. Ci sono stati circa due decessi accertati in Nord America a partire più o meno dall’anno 1900. Sapete quante persone sono state uccise dalle mucche negli ultimi cinque anni? La risposta, tra l’altro, è centootto, il che significa anche che i miei sentimenti di leggera apprensione sono del tutto validi.»

      Noah alzò gli occhi al cielo. «Andiamo e basta.»

      Alex sbatté le palpebre quando lo superò e aprì la portiera del passeggero. «Vieni con noi?»

      «È un problema?»

      «Sono abbastanza sicuro che possiamo farcela. Non dovresti restare qui e renderti utile?»

      Noah alzò le spalle, non scoraggiato dall’accoglienza poco calorosa di Alex.

      «Direi che in realtà valgo più di te,» disse. «Quanto ne sai di lupi?»

      «Ovviamente ho una conoscenza enciclopedica,» rispose Alex con aria esasperata.

      «Sai distinguere un coyote da un lupo?»

      «Ho Google. Penso di potermela cavare.»

      «Te la caverai ancora meglio se ci sono io,» disse Noah con decisione mentre chiudeva la portiera del passeggero. Alex rimase lì per un paio di secondi prima di salire. Carl li guardò entrambi con un cipiglio, ma non fece commenti mentre saliva al posto di guida, dopodiché partirono.

      Il GPS li condusse a un indirizzo a circa un’ora e mezza di distanza dal centro. Durante il tragitto in auto, rimasero tutti in silenzio.

      «È un allevamento di pecore?» chiese Alex, scrutando il branco di animali bianchi e soffici che si muovevano nel pascolo. Sbuffò. «È un peccato.»

      Carl e Noah non sembrarono trovarci nulla di divertente. Scesero dal furgone e si diressero verso i grandi cancelli di metallo con un’insegna bianca che recitava Misty River Farm. Attraversarono i cancelli seguendo Carl e, data la sua stazza, ad Alex sembrò di essere un bambino in gita scolastica. Un giorno in fattoria, si sarebbe chiamato.

      Sentì delle voci forti provenire da un luogo vicino. Sembrava una festa e non una scena in cui si trovasse un animale ferito.

      Girarono un angolo e lì, davanti a un grande capannone grigio, si trovava un gruppo di persone. Alcuni gesticolavano selvaggiamente, gli altri si limitavano a osservare. Erano una decina.

      Uno degli uomini li notò avvicinarsi e si allontanò dal cerchio.

      «Renner,» chiamò in segno di saluto mentre si affrettava verso di loro.

      «Mort.» Lui e Carl si strinsero la mano quando l’uomo li raggiunse. Aveva una quarantina d’anni, era magro, nervoso e un po’ fuori luogo con i suoi pantaloni cachi, la camicia e la cravatta. Continuava a guardare Carl e si passava nervosamente le mani tra i capelli radi.

      «Veronica mi ha chiamato per i lupi. Siamo sicuri che non si tratti di coyote ma di veri e propri lupi grigi?» chiese Carl, con un tono di sospetto e incredulità.

      L’altro uomo si grattò la nuca, sempre più a disagio. «È di certo un lupo,» disse infine. «Solo uno, però.» Le persone in sottofondo continuarono a chiacchierare. «Confermato dal veterinario e da me.»

      Carl sollevò le sopracciglia. «Questo è…» E poi sorrise. Un vero e proprio sorriso. Quasi da orecchio a orecchio. Alex non sapeva nemmeno che le sue labbra potessero muoversi in quella direzione.

      «È fantastico, cazzo.» Carl batté le mani sulla schiena dell’altro tizio e Alex trasalì perché le grandi zampe di Carl avrebbero probabilmente lasciato dei lividi sulla pelle, soprattutto considerando la natura entusiasta delle pacche.

      «Dov’è?» chiese poi, muovendo la testa a destra e a sinistra. Mort sembrava ancora più nervoso.

      «Sembra che ci sia stato un piccolo errore di comunicazione,» disse.

      «Che tipo di errore di comunicazione?» chiese Carl. Tutta la sua euforia di prima evaporò in un attimo.

      Proprio in quel momento, un uomo fece un passo di lato, lasciando un’apertura nel cerchio, e Alex vide.

      Un corpo grande e pesante, coperto da una pelliccia folta e ruvida. Sembrava un cane, ma era molto più grosso di qualsiasi cane che Alex avesse mai visto. Messo in piedi era probabilmente più alto di lui. La pelliccia era di colore grigio-marrone con macchie bianche e gialle. Aveva orecchie appuntite, simili a triangoli.

      Ed era morto.

      Il magnifico animale aveva gli occhi aperti e fissava il nulla, senza alcuna scintilla di vita. Alex non poteva dire di essere mai stato particolarmente interessato ai lupi o alla fauna selvatica in generale, ma guardò il lupo morto e provò un forte senso di perdita. Quegli uomini si erano presi la responsabilità di uccidere il lupo. Ma perché?

      Qualcuno gli urtò la spalla. Alex guardò di lato e scoprì che Noah si stava dirigendo verso il capannello di uomini. Evidentemente aveva visto quello che aveva visto lui, a giudicare dallo sguardo omicida che aveva sul volto. «Merda!» Alex si affrettò a seguirlo.

      «Ma che cazzo?» sputò Noah mentre si spingeva al centro del cerchio. Guardò gli uomini che lo circondavano e il lupo morto. «Gli avete sparato?»

      «Sparisci, ragazzino,» disse uno di loro con noncuranza.

      «I lupi grigi sono protetti dalla legge sulle specie in via di estinzione,» disse Noah, con voce forte e chiara. «Questo,» indicò il lupo morto, «è un crimine, e voi la pagherete.»

      Uno degli uomini si fece avanti. Aveva uno sguardo minaccioso. «Mi stai minacciando?»

      «Sto esponendo un fatto, coglione,» ribatté Noah, accovacciandosi accanto al lupo e posando delicatamente la mano sulla testa dell’animale. Le punte delle dita di Noah percorsero la testa del lupo, uscendo insanguinate quando la mano sfiorò il buco sul lato della testa. Il respiro di Alex si bloccò nel petto quando vide lo strazio sul volto di Noah.

      L’uomo fece un passo verso di lui e, prima ancora che Alex potesse rendersi conto di ciò che stava facendo, si era spostato davanti a Noah.

      «Ci penserei due volte prima di fare minacce,» disse. L’uomo lo misurò con evidente disprezzo e sembrò decidere che Alex non era abbastanza minaccioso, così rise.

      «Fantastico, due fighette buone a nulla che piangono per un cazzo di parassita. Sai quanti danni causano i lupi, ragazzo? Sto cercando di gestire un allevamento di pecore. Ho già i coyote di cui preoccuparmi. Non ho bisogno anche dei lupi. Io dico: che liberazione!»

      «Ci sono dei modi per tenere i lupi lontani dal bestiame con metodi non violenti,» disse Noah da dietro Alex.

      L’uomo roteò gli occhi. «Perché i rumori forti terranno lontani i feroci assassini, certo.»

      «Smettila di insultarli!» scattò Noah mentre cercava di superare Alex. «Hai provato altri metodi o hai semplicemente usato la pistola come un maledetto imbecille?»

      L’uomo tentò di raggiungere Noah, ma Alex non si spostò. Era saldamente piantato tra i due.

      «Attento a come parli, stronzetto,» sibilò il tizio, fissando Noah.

      «Dovresti vergognarti, stronzo.»

      «E tu dovresti stare zitto prima che ti costringa a farlo.» L’uomo caricò, decidendo chiaramente di passare attraverso Alex piuttosto che continuare i suoi infruttuosi tentativi di superarlo. Sbatté contro di lui così forte che Alex dovette fare due passi indietro prima di riuscire a orientarsi. Noah era alle sue spalle e il tizio arrabbiato davanti a lui. Erano incastrati l’uno nell’altro, l’uomo che ansimava e sbuffava davanti e Noah che sputava insulti dietro.

      «Levati di mezzo, cazzo,» ringhiò l’uomo, e quando Alex non lo fece, gli sferrò un pugno. Non era la prima volta che qualcuno pensava che il modo migliore per affrontare Alex fosse l’approccio fisico, così in un attimo l’istinto lo spinse a bloccare il pugno dell’uomo, ma prima che potesse reagire, Noah era lì, e tutto divenne caotico, con Noah che cercava di prendere a pugni l’uomo che lo aveva colpito, e Alex che cercava di frapporsi tra lui e il tizio. Anche altre persone intorno a loro non vedevano l’ora di fare a botte, perché all’improvviso c’erano ancora più corpi arrabbiati e urlanti che li circondavano.

      Tutto finì non appena era iniziato. Alex aveva appena ricevuto un colpo al mento quando fu tirato fuori dalla rissa. Gli uomini continuarono a combattere, apparentemente senza rendersi conto che i loro obiettivi non c’erano più.

      Carl schiaffò le chiavi dell’auto nel palmo di Alex. «Va’ a casa.»

      «Ma…» Fece per protestare, ma fu fermato dal palmo sollevato di Carl. «Ho bisogno che porti Noah via di qui. Ora, Alex.»

      Noah era ancora furioso, sembrava pronto a tornare nella mischia e a uccidere qualcuno. Alex annuì in silenzio. Pensò che un cadavere fosse sufficiente per la giornata.

      «E…?» Alex fece un gesto verso il lupo.

      Carl sospirò. Per un attimo sembrò più vecchio dei suoi cinquant’anni. «Ci penso io,» disse a bassa voce.

      Alex fece un solo cenno prima di voltarsi, afferrare Noah per un braccio e trascinarlo verso il furgone, mentre ancora imprecava come un matto.

      Tornarono a casa in un silenzio tombale. Noah fissava fuori dal finestrino, con le sopracciglia aggrottate, immerso nei suoi pensieri furenti. Praticamente vibrava di rabbia, così Alex lo lasciò in pace.

      Il viaggio verso casa sembrò durare un’eternità, ma alla fine Alex parcheggiò il furgone accanto a uno dei camion e scese. Noah lo seguì. Rimase accanto al furgone per qualche secondo prima di sbattere la portiera così forte che Alex fu tentato di controllare se i finestrini fossero ancora intatti.

      «Cazzo!» urlò Noah improvvisamente a squarciagola, e sbatté un paio di volte il palmo contro la fiancata. Senza guardare Alex, si allontanò.

      Alex lo fissò. Avrebbe voluto sapere cosa dire o fare, ma non ne aveva idea. A parte resuscitare in qualche modo il lupo morto, probabilmente non c’era nulla che potesse fare per migliorare la situazione. Sospirò mentre chiudeva il furgone, poi lasciò le chiavi nell’ufficio, dove Carl aveva appeso alla parete dei ganci per tenerle tutte.

      Pensò di dare a Noah un po’ di tempo per calmarsi prima di tentare di parlare con lui, così cominciò a dare da mangiare agli animali per la sera. Le cose su quel fronte erano cambiate molto nelle settimane che aveva trascorso lì.

      L’alce era stato liberato. L’orso, residente fisso a causa della mancanza di una zampa, si era in qualche modo abituato a lui, o almeno non bramiva ogni volta che si avvicinava al suo recinto. C’era un altro nuovo cervo in uno dei recinti, accanto a quello in cui si trovava l’alce una settimana prima. La cucciolata di piccoli di volpe, che al momento dell’arrivo di Alex al centro era costituita da minuscoli e indifesi batuffoli di pelo, era cresciuta molto. Ora giocavano in continuazione, si rincorrevano e rosicchiavano tutto ciò che trovavano. Alex si divertiva sempre a osservare come tutti smettevano di fare qualsiasi cosa quando lui si trovava nei paraggi e chinavano la testa di lato all’unisono, aspettando di vedere se sarebbe successo qualcosa di interessante.

      «Solo cibo, ragazzi. Più o meno,» mormorò. I cuccioli non potevano sentirlo, ma a volte parlava con loro. A proposito di comportamento irrazionale. Il miscuglio di crocchette per cani, latte artificiale e pezzi di pollo crudo era tutt’altro che appetitoso, ma i cuccioli sembravano gradirlo abbastanza. Dare loro da mangiare era sempre complicato. Erano un gruppo curioso e si trovavano nel centro da quando avevano solo un paio di giorni e la loro madre era stata uccisa. Erano diffidenti nei confronti degli esseri umani, ma non esattamente spaventati, nonostante tutte le precauzioni, i guanti e i muri di fortuna davanti al loro recinto. Non era una buona cosa per una volpe non avere paura degli esseri umani.

      Carl sembrava pensare che potessero tornare a vivere in natura come normali volpi, quindi tutti cercavano di limitare il più possibile il contatto con gli animali. Il cibo era sparso nel recinto per dare loro la possibilità di cacciarlo e Alex aveva il compito di pulire il posto solo ogni paio di giorni. Non si parlava, non si toccava e, per quanto riguardava Carl, sarebbe stato meglio se Alex avesse trovato un modo per rendersi invisibile.

      Finì il suo giro e pulì i secchi del mangime. Carl non era ancora tornato. Alex non sapeva come avrebbe potuto farlo, visto che gli avevano preso il furgone, ma francamente non gli importava più di tanto. Carl era un uomo adulto. Sarebbe sopravvissuto.

      Noah, d’altra parte… Alex era decisamente preoccupato per lui. Il ragazzo era scomparso da qualche parte e lui non aveva idea di dove cercarlo, o se avrebbe dovuto farlo.

      Finito il lavoro, andò nella baracca e aprì il frigorifero per prepararsi la cena. Peccato che non andasse al supermercato da qualche giorno, così passò cinque divertentissimi minuti a cercare di capire se esistevano ricette che contenessero solo sale, sottaceti e pane raffermo. Alla fine buttò il pane e mangiò i sottaceti da un barattolo. Il sale tornò nell’armadietto per la volta successiva che avesse avuto voglia di avventurarsi nel mondo della cucina.

      Provò a guardare un film, ma i pensieri sulla sorte di Noah lo tenevano troppo occupato perché potesse concentrarsi. Alla fine si arrese e uscì di casa, brontolando tra sé per tutto il tempo. L’auto di Noah era ancora nel parcheggio, ma era possibile che fosse tornato a casa a piedi o che avesse chiesto a qualcuno di passare a prenderlo, e lui avrebbe così girato per la proprietà come un idiota alla ricerca di qualcuno che non c’era nemmeno.

      Tuttavia, continuò a muoversi. Vagò nelle zone principali del centro e non trovò nulla.

      Poi però passò alla massiccia quercia sull’altro lato della proprietà e fece centro. Lì, sotto l’albero gigante, nell’erba alta, giaceva Noah. Fissava i rami e gli scorci di cielo, con le mani dietro la nuca. Andò a sedersi accanto a lui. Noah non diede segno in alcun modo di aver notato la sua presenza.

      Rimasero a lungo in silenzio prima che Alex parlasse. «Mi dispiace per oggi.»

      Quello fece sì che Noah gli rivolgesse uno sguardo serio. «Perché? Non l’hai mica ucciso tu.»

      La sua voce era graffiante e Alex fece finta di non notare le deboli tracce di lacrime che gli scendevano dagli angoli degli occhi.

      «Mi dispiace comunque.» Si strofinò la nuca. «Credo che nel complesso, noi come specie facciamo schifo.»

      «Quindi ti scusi per le azioni dei tuoi simili in base al principio della responsabilità condivisa?»

      «Più o meno.»

      Le prime stelle cominciavano ad apparire, la notte si avvicinava rapidamente. Noah, però, non sembrava avere fretta di muoversi. La serata era calda e tranquilla, ma l’aria crepitava di qualcosa. Ad Alex si rizzarono i peli sulla nuca, come se il suo corpo reagisse all’elettricità circostante. Era quasi certo che, anche se al momento era tutto limpido e tranquillo, si stesse avvicinando un temporale.

      «Starai bene?» chiese a Noah.

      L’altro fece una risata sarcastica. «Oh, benissimo. Certo, ovviamente sono un idiota ingenuo, ma per la prima volta in assoluto, vedo le cose con chiarezza. Per tutta la vita ho sempre pensato di fare la cosa giusta. Come se ci fosse un libro di regole morali da seguire, e pensavo che anche tutti gli altri le seguissero, ma sembra che non sia così, quindi mi sono chiesto: che senso ha? E sai una cosa? Nessuno. Che senso ha per me sacrificare e sacrificare e sacrificare? Non ho una vita, Alex. Non ho niente. Sono questo… guscio vuoto. Faccio tutto perché si suppone che certe cose abbiano un valore superiore. Dovremmo… guardare al quadro generale e modificare il nostro comportamento per rendere il mondo un posto migliore. Ma è tutta una bugia, non è vero?»

      Alex non rispose. Non sembrava che Noah si aspettasse che lo facesse, e lui non aveva la minima idea di cosa stesse parlando, quindi trovare una risposta appropriata era quasi impossibile.

      «Il mondo non è buono. Le persone non sono buone. Non c’è nessuna fottuta moralità. Ci siamo solo io e la mia inutile ricerca e nient’altro, ma sai una cosa? Ho chiuso. D’ora in poi sarò egoista. Farò quello che voglio. Fanculo le conseguenze. E se questo causerà dei problemi? Chi se ne frega.»

      Alex sbatté le palpebre di fronte a quel monologo.

      «Okay, mi hai perso da qualche parte quando parlavi di fare la cosa giusta,» disse. «Ti va di spiegarmi? Potrei fare dei versi comprensivi a prescindere, ma tendono a essere più significativi quando dietro c’è un contesto.»

      Noah agitò pigramente la mano in aria. «Non importa. Niente di tutto questo ha importanza. Non stavi ascoltando? Il mondo è un posto orribile, quindi fare la cosa giusta non ha importanza. Puoi anche darmi una pacca sulla spalla e dire Dai, su, e non importerebbe che sia solo una vuota banalità, perché le persone sono orribili e tu saresti solo un altro della lunga serie di stronzi.»

      «È l’obiettivo della mia vita,» disse Alex. «O almeno è quello per cui sto lavorando da diversi anni.» Allungò la mano e diede due lenti colpetti alla spalla di Noah. «Dai, su,» disse.

      «Allora, qual è il piano ora che abbiamo stabilito che posto di merda abbiamo scelto per la nostra esistenza?» chiese poi.

      «Godersi il viaggio?» offrì Noah con un’alzata di spalle.

      Alex si sdraiò accanto a lui e guardò il cielo. Le stelle c’erano ancora, ma le nuvole avevano iniziato a coprirne alcune. I rami ondeggiavano ipnoticamente e l’aria sembrava pesante e soffocante come in una sauna.

      «Ci sono cose che avrei voluto fare, ma che non ho mai fatto. Forse farò una lista e inizierò a cancellarne alcune,» rifletté Noah.

      «Mi sembra un ottimo piano.»

      «Il che si traduce in: è una cazzata. Lo so. Perché non so essere impulsivo. Un piano è l’esatto contrario di ciò che voglio. Sono sempre stato quello ragionevole che segue la logica. Per una volta, voglio essere spontaneo. Vivere il momento. Carpe diem.»

      «Perché non lo fai, allora?»

      «Il mio condizionamento ha avuto un successo tale che non so come agire. Ogni volta che sto per fare qualcosa, ripasso nella mente una lista di controlli. È una buona idea? C’è la possibilità di infortunarsi? È sicuro? Quanto è lontano l’ospedale più vicino? Quanto è rischioso?» Noah chiuse gli occhi per un momento. «È estenuante. Ho diciotto anni. Dovrei essere almeno un po’ spericolato di tanto in tanto.»

      Alex ci pensò un attimo. «Va bene. Fallo.»

      «Cosa?»

      «Sii spericolato. Subito.»

      Noah rise. Stupito. Incredulo. «Non posso semplicemente… farlo.»

      «Ah, pivellino, ho tanto da insegnarti. Sì, puoi farlo e basta. È proprio questo il punto. Fa’ tutto quello che ti viene in mente e non fermarti a pensare se è una cosa intelligente o no. Fidati, puoi credermi sulla parola. Io faccio solo cose spericolate. Quindi segui il tuo istinto. Cosa vuoi fare in questo momento? Andare via con il furgone di Carl? Correre nudo davanti alla stazione di polizia? Ribaltare una mucca? Dipingere il fienile di verde neon con lo spray? Andare…»

      Ma Alex non riuscì a finire quello che stava per dire perché all’improvviso, come se fosse stato spronato dalle sue parole, le labbra di Noah erano sulle sue. Il corpo di Noah era teso, come se si aspettasse di essere spinto via da un momento all’altro, ma sebbene la mente di Alex gli urlasse di fermarsi, ogni altra molecola in lui aveva ricevuto l’ordine di proseguire a tutta forza.

      Invece di tirarsi indietro, e sarebbe stata la cosa più intelligente da fare, gli leccò immediatamente le labbra, spingendole ad aprirsi. Il gemito gutturale che Noah emise gli arrivò dritto alle palle e, da bravo soldato, il suo cazzo si raddrizzò al massimo non appena le labbra di Noah si schiusero, permettendo alla sua lingua di entrare. L’odore di erba che li circondava e che si aggrappava alla pelle di Noah lo fece impazzire.

      Infilò le dita nei suoi capelli, artigliandogli le ciocche mentre faceva rotolare entrambi in modo che Noah fosse disteso sotto di lui. Poggiò gli avambracci ai lati della sua testa, proteggendo entrambi dal mondo esterno, mentre continuava a baciarlo in modo rude, caldo e possessivo.

      Si staccò per un attimo per riprendere fiato. Noah ansimava sotto di lui, le labbra gonfie, gli occhi socchiusi, la perfetta rappresentazione della lussuria.

      Mio!

      Il piano di Alex di divorarlo nei due minuti successivi si arrestò bruscamente a quella sola parola. Che cazzo stava facendo? Era già successa una cosa simile. Sapeva già come sarebbe finita quella notte per lui. Da un momento all’altro Noah sarebbe tornato in sé, il che gli avrebbe provocato palle blu, frustrazione e solitudine.

      Abbassò lo sguardo proprio mentre Noah si leccava il labbro superiore. Alex immaginò che in quel momento avessero la stessa espressione selvaggia ed eccitata, ma mentre Noah era chiaramente pronto a gettare al vento la prudenza, lui non era disposto a correre un altro rischio.

      Si staccò e si sdraiò supino. I secondi passarono in silenzio. Poi minuti che sembravano giorni, mentre Alex cercava di costringere il suo corpo a calmarsi.

      «Perché ti sei fermato?» chiese Noah.

      Alex si rizzò a sedere e si passò una mano tra i capelli disordinati. All’improvviso, era insolitamente incazzato con tutto: quel giorno, la situazione in cui si era messo, il suo uccello che si rifiutava di calmarsi. Ma soprattutto con il ragazzo steso a terra accanto a lui, che sembrava ancora eccitato da morire.

      «Che cos’è questo per te? Una specie di esperimento estivo bicurioso? Perché l’ultima volta che l’abbiamo fatto, hai detto chiaramente che non eri interessato,» sbottò. «Allora perché siamo di nuovo qui? Non sei etero?»

      Noah lo fissò diretto, senza un briciolo di confusione nello sguardo. Respirava affannosamente. Ogni brusca boccata d’aria faceva flettere i suoi muscoli abbronzati e dorati. «Non ho mai detto di essere etero,» disse a bassa voce. Poi guardò Alex e serrò la mascella prima di alzarsi in piedi. Abbassò lo sguardo su di lui e deglutì a fatica, come se stesse cercando di raccogliere il coraggio.

      «In realtà…» Alex era dannatamente contento di essere seduto, perché altrimenti sarebbe caduto a terra alla mossa successiva di Noah, che cincischiò per un secondo e poi si abbassò la tuta. La sua erezione rimbalzò non appena fu liberata. «Sono così poco etero che da quando sei arrivato al centro, mi sto masturbando come un matto pensando a te.»

      Alex si sentì come se gli avessero dato un colpo al petto con una mazza. Gli si mozzò il fiato mentre guardava Noah in piedi, nudo e fiero nella debole luce della luna.

      Si mise in piedi a fatica e si girò di scatto. Doveva evitare di guardare Noah per un secondo. Aveva bisogno di riprendere il controllo di sé. Ma il bisogno dentro di lui era arrivato al punto di ebollizione e non riusciva a distogliere lo sguardo.

      Merda! Merda! Merda!

      Era già successo prima. Era davvero così stupido da permettere a Noah di usarlo per qualsiasi gioco stesse facendo? Le ondate di caldo e freddo si susseguivano così rapide che gli avrebbero fatto venire un colpo di frusta. Non c’era da stupirsi che Alex si fosse limitato a fare sesso nella sua vita: era infinitamente più facile.

      Per tutto il tempo che lui passò a sentirsi combattuto tra l’angelo e il diavolo sulle sue spalle, Noah rimase lì ad aspettare. Alex si voltò di nuovo verso di lui. I suoi occhi si concentrarono sulla sua erezione, che non era così evidente come un minuto prima. Dopotutto, era difficile mantenerla mentre l’altro ragazzo stava chiaramente dando di matto, ma Noah rifiutò di tirarsi indietro, e restò lì, esposto.

      Il sopracciglio sinistro era leggermente sollevato, insieme all’angolo della bocca, e ciò lo faceva sembrare compiaciuto e presuntuoso, come se fosse lui a controllare la situazione.

      Alex si avvicinò senza nemmeno rendersene conto. Gli occhi di Noah non lo abbandonarono mai.

      «Brutto stronzo arrogante,» disse Alex con un grugnito mentre cancellava gli ultimi centimetri che li separavano.

      I loro corpi erano a un soffio l’uno dall’altro. Tutta la presunzione era scomparsa dagli occhi di Noah. L’unica cosa che rimaneva era il calore che sfrigolava tra loro.

      Noah si leccò le labbra.

      «Che cosa hai intenzione di fare?» lo sfidò con voce roca.

      «Questo.» Il palmo della mano di Alex si posò sulla guancia di Noah, gentile e in contrasto con il tono burbero.

      Noah sgranò gli occhi, come se avesse finalmente compreso l’enormità della situazione. Sembrava in ansia, e forse si aspettava che Alex se ne sarebbe andato. Ma scappare era l’ultima cosa che lui aveva in mente. Invece, fece scivolare la mano lungo il lato della sua testa, sentendo le morbide ciocche solleticargli il palmo. Gli infilò le dita nei capelli e li strinse con forza.

      Gli occhi di Noah erano fissi in quelli di Alex, il grigio argenteo accentuato dalle fiamme tremolanti del falò. Tutto il suo corpo era teso, come se stesse aspettando che l’elastico si spezzasse e facesse tornare a fuoco la realtà.

      E la realtà, alla fine, sarebbe tornata a farsi strada con la forza. Alex ne era sicuro.

      Ma prima che ciò potesse accadere, abbassò la testa e baciò Noah. La casta pressione delle labbra contro le labbra non fu sufficiente, perché un inferno gli scorreva nelle vene. Noah aprì leggermente la bocca e Alex sentì uscire il più delicato dei respiri. Era tutto ciò di cui aveva bisogno. Gli leccò le labbra, desideroso di sentire di più. Noah lo sorprese quando si aprì a lui, la sua lingua scivolò audacemente contro quella di Alex, sfidandolo a dare il massimo.

      Era circondato dall’odore di Noah. Il leggero profumo del suo dopobarba, del sudore e dell’erba si mescolavano in un cocktail straordinario. Alex voleva far scivolare il naso su ogni centimetro del corpo di Noah e inalare quell’odore. Inspirarlo come un dannato aspirapolvere, raccoglierlo in una scatola e tenerlo per sé, in modo che una volta passato quel momento folle, avrebbe avuto qualcosa per ricordarlo. La mano di Noah si spostò sul suo collo, dove il pollice premette contro il punto in cui pulsava la vena, e sicuramente avvertì il ritmo galoppante sotto la pelle.

      La lingua di Noah si scontrò con la sua mentre il bacio si faceva via via sempre più selvaggio. I loro denti cozzavano mentre divoravano l’uno la bocca dell’altro, come due esseri disperati, affamati.

      Alex si lasciò andare. Fanculo le conseguenze. Probabilmente gli avrebbe fatto male, ma nemmeno un caccia avrebbe potuto allontanarlo da Noah in quel momento. Dopotutto, cedere alla tentazione era ciò che sapeva fare meglio.

      «Cosa vuoi fare?» chiese a Noah senza fiato tra un bacio e l’altro.

      Noah lo guardò con un’espressione stralunata. «Qualsiasi cosa,» disse. «Tutto.»

      Alex rise. «Mi dai carta bianca, tesoro?» L’appellativo gli era rotolato via dalla lingua come se fosse la cosa più naturale da dire. Noah inspirò e annuì senza esitare.

      La bocca di Alex trovò in un attimo la strada per tornare a quella di Noah. Più si baciavano, più lui gettava al vento la prudenza. Se fosse rimasta un’esperienza isolata, aveva tutte le intenzioni di godersela fino in fondo.

      «Nessun rimpianto,» mormorò contro le labbra di Noah, non sapendo se stava rassicurando se stesso o se lo stava chiedendo a lui.

      «Nessuno.» Come per dimostrare che le sue parole erano vere, Noah fece un piccolo passo indietro e si tolse la camicia, rivelando il petto muscoloso. Il bisogno di esplorare e assaggiare fece contorcere le dita e salivare la bocca di Alex. Noah si tolse la tuta che gli si era accumulata intorno alle caviglie, e restò gloriosamente nudo con l’uccello duro. Poi si avvicinò di nuovo ad Alex e lo baciò. Disperato. Frustrante. Bisognoso.

      Alex staccò la bocca per un attimo e si affrettò a spogliarsi. La maglietta finì da qualche parte nell’erba e i pantaloni la seguirono. Dopo la doccia non aveva indossato la biancheria intima, il che era un bene. Meno ostacoli c’erano tra lui e un Noah nudo, meglio era. Si sedette di nuovo sull’erba morbida, trascinando Noah con sé in modo che finisse a cavalcioni su di lui. I loro cazzi si scontrarono come spade in duello. Sarebbe stato divertente se non fosse stato per l’espressione sul volto di Noah, divisa in parti uguali tra desiderio, stupore e fame pura. Noah si leccò le labbra guardando i loro uccelli che si strofinavano.

      Il battito del cuore di Alex era un tatuaggio assordante nelle sue orecchie, e ogni rumore veniva annegato dal sangue che gli scorreva nelle vene in ondate massicce. La mano di Noah tremò un po’ quando la allungò per passare un dito sulla punta del sesso di Alex. Lui gemette. Cristo, era pronto a mollare il carico. Il liquido seminale usciva a ritmo costante e Noah si prese tutto il tempo necessario per spalmarlo sul suo uccello. Alex ansimava, incapace di fare altro che lasciarsi esplorare. Noah avvolse il palmo della mano intorno alla sua erezione e iniziò a masturbarlo.

      «Caaaaazzo.» Alex non poteva sopportare più di tanto. Stava per venire e farlo senza Noah sarebbe stato un peccato, così gli allontanò la mano con una pacca. «Lascia,» disse, troppo eccitato per finire la frase.

      Noah sorrise, ma il sorriso sparì non appena Alex li riposizionò in modo da poter prendere in mano entrambe le loro erezioni.

      «Porca puttana!» sospirò Noah mentre i loro cazzi premevano l’uno contro l’altro nel palmo di Alex. Spinse i fianchi in avanti per avvicinarsi. Alex lasciò la presa per un attimo e si sputò sul palmo prima di avvolgere di nuovo la mano intorno a entrambi.

      Noah mugolò forte al primo passaggio. Alex sapeva di essere bravo. Aveva fatto abbastanza pratica, dopotutto, ma tutte le altre volte non aveva mai provato una sensazione simile.

      Accarezzò entrambi con la mano sporca di saliva e seme, scivolando fino alla radice prima di risalire, godendosi ogni centimetro del viaggio. Concludeva ogni tocco facendo scorrere il pollice sulle punte.

      «Sì. Così. Ti prego,» balbettò Noah quasi incoerentemente, e Alex si sentì il fottuto re del mondo. La superficie setosa del cazzo di Noah si muoveva contro la sua pelle sensibile, scivolosa e calda. Era così bello che faticava a concentrarsi. I suoni che Noah emetteva lo facevano eccitare ancora di più. I mugolii e i gemiti sexy erano come musica per le sue orecchie.

      Non era ancora pronto per la fine, così tenne entrambi in bilico sul filo del rasoio. Ogni volta che sentiva di essere al limite, allentava la presa, invece di stringerla. Rallentava il ritmo, invece di affrettarlo. Aspettava, invece di continuare. Era la tortura più dolce e aveva intenzione di trascinarla il più a lungo possibile. Cosa che, a giudicare dal modo in cui il suo corpo fremeva per l’orgasmo trattenuto, molto probabilmente non sarebbe stato abbastanza lungo.

      Noah, tutto tremante per essere stato tenuto al limite a pochi attimi dal suo sfogo, stava diventando impaziente. I suoi fianchi davano dei colpi decisi, cercando di spingere il suo cazzo più a fondo nel pugno di Alex. Con le mani ai lati della sua testa, chino in avanti, Noah guardava con intensità la mano che li masturbava entrambi.

      Le ciocche di capelli gli cadevano sugli occhi e solleticavano il viso di Alex. Perle di sudore si erano raccolte sulla sua fronte, scendendo lungo le tempie. Noah abbassò lo sguardo e rivolse ad Alex un sorriso malvagio, mentre chinava la testa e agganciava la bocca al lato del suo collo. Succhiò la pelle tra i denti con tanta forza che Alex sapeva che avrebbe lasciato un segno, e gli andava benissimo. Avrebbe voluto implorarlo di morderlo più forte. Di imprimere i suoi segni su ogni centimetro di pelle.

      Strinse la presa e mosse la mano ancora più velocemente. Noah ansimava nel suo orecchio, gli sbuffi d’aria calda colpivano la cartilagine, facendolo rabbrividire di piacere. I denti di Noah gli mordicchiavano la pelle.

      «Di più,» ringhiò Alex, non sapendo cosa stesse chiedendo esattamente, ma Noah sembrò capire perché premette i denti sulla pelle morbida dietro l’orecchio. Alex ululò di piacere quando il dolore per il morso fu seguito da leccate piacevoli. Spostò l’altra mano dietro Noah e premette il pollice contro la sua apertura, e lui emise un mugolio.

      «Sto per venire,» lo avvertì Noah in un sussurro roco.

      Alex chiuse gli occhi per un attimo e si costrinse ad aspettare ancora qualche secondo. Non voleva esplodere prima di poter vedere Noah venire. Voleva che quella visione rimanesse impressa nella sua mente, in modo da poterne rivedere il ricordo dopo che quella cosa, qualunque fosse, sarebbe inevitabilmente finita.

      «Fallo,» grugnì Alex. «Vienimi addosso.»

      E Noah lo fece. Ansimò mentre getti di sperma uscivano dal suo cazzo e finivano sul palmo di Alex, sulla punta del suo uccello e su tutto l’addome.

      Alex lo lasciò andare e iniziò a masturbarsi furiosamente. Lo sperma di Noah funzionava come lubrificante, il suo odore lo faceva impazzire. Dopo un paio di colpi decisi, imprecò e aggiunse il proprio seme a quello di Noah, che gli si era raccolto negli avvallamenti del ventre e del petto.

      L’unico suono nell’aria erano i loro respiri ansimanti mentre entrambi tornavano dall’apice del piacere. Il cuore di Alex sembrava sbattere contro la cavità toracica, il battito era forte e feroce. Non si era mai sentito così vivo. Tutte le acrobazie stupide e sconsiderate che aveva fatto nel corso della sua vita non gli avevano mai dato una scarica di adrenalina così epocale.

      Catturò e mantenne lo sguardo di Noah mentre trascinava l’indice sugli umori sul suo stomaco. Lo sguardo affascinato di Noah seguiva ogni sua mossa e il respiro gli si fece affannoso quando Alex sollevò il dito e lo leccò.

      Noah gli fissò la bocca così a lungo che Alex cominciò a temere che leccare il loro sperma fosse troppo, ma il ragazzo lo sorprese sporgendosi in avanti per baciarlo. Con la lingua e tutto il resto, quasi come se stesse cercando di assaporare ciò che Alex aveva assaggiato, leccandogli l’interno della bocca.

      I baci pigri continuarono per un po’ e, quando entrambi ebbero il fiato corto, Noah appoggiò la fronte contro quella di Alex con un sospiro soddisfatto. «Quindi è questo che mi sono perso,» sussurrò.

      Il sapore di Noah era ancora presente sulla lingua di Alex e il ronzio del piacere continuava a percorrergli il corpo, così lo avvolse tra le braccia e si limitò a stringerlo.
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      «Ciao.»

      Alex si guardò alle spalle. Noah era in piedi sull’uscio del fienile, e spostava il peso da un piede all’altro.

      Erano davvero passate solo una manciata di ore da quando erano stati costretti ad allontanarsi dalla quercia a causa del cielo che si era aperto e dalla madre di tutte le piogge che si era abbattuta su di loro? Erano corsi verso la baracca in cerca di un riparo, ma una volta arrivati lì, invece di restare, Noah aveva dato un’occhiata all’orologio sulla parete e lo aveva salutato frettolosamente prima di andarsene, correndo verso la sua auto sotto la pioggia battente.

      «Come stai?» chiese Noah.

      Il tentativo di fare due chiacchiere era penoso e davvero inutile. Alex sapeva già perché era lì, quindi non aveva idea del perché si preoccupasse dei convenevoli.

      «Bene.» Prese i guanti da dove li aveva infilati nella cintura dei jeans e li indossò. Gettare e accatastare balle di fieno per le successive due ore non era qualcosa che aspettava con particolare impazienza, ma era una variazione alla sua tipica giornata, quindi non era del tutto negativa.

      Noah rimase sulla porta, apparentemente incerto su quale dovesse essere la sua prossima mossa. Alla fine entrò e prese un paio di guanti per sé. Era come se tra loro ci fosse una comunicazione silenziosa. Non si scambiarono una parola quando Noah salì sul rimorchio contenente le balle di fieno, che iniziò a lanciare ad Alex che le impilava in torri ordinate sul pavimento del fienile.

      Dopo circa un’ora, si fermarono per una pausa. Alex gli tirò una bottiglia d’acqua e si sforzò di non fissarlo mentre la beveva. Una goccia di sudore scendeva sulla sua tempia. I capelli castani erano in disordine. Piccoli pezzi di fieno si erano attaccati alla pelle sudata. Il modo in cui buttava indietro la testa quando beveva gli faceva venire voglia di imprecare. Doveva davvero darsi una regolata.

      Noah appoggiò il sedere al bordo del rimorchio e guardò Alex con un’espressione imperscrutabile. Sarebbe stato più facile tornare al lavoro e cercare di ignorarlo. Ficcare la testa sotto la sabbia finché la parte difficile non fosse finita.

      «Riguardo a ieri sera,» cominciò Noah, ma prima che potesse continuare, Alex sollevò le mani in aria davanti a sé.

      «Non siamo obbligati a farlo.»

      Noah lo studiò. «Fare cosa, esattamente?»

      Alex si strofinò la nuca. «Senti, possiamo scegliere. Puoi dirmi che è stato tutto un errore, che non potrà mai più accadere e che ti dispiace molto, ma che è meglio essere amici. Oppure, e sia chiaro che tifo per la seconda opzione, possiamo far finta che non sia successo nulla. Continuare come prima.»

      Noah chinò la testa di lato mentre lo ascoltava. Poi si raddrizzò e fece qualche passo misurato verso di lui, finché non furono così vicini che Alex poté vedere le pagliuzze d’argento nei suoi occhi.

      «Sono queste le uniche opzioni che ti vengono in mente?» chiese a bassa voce.

      Alex deglutì. All’improvviso la sua bocca era così secca che gli sembrava di avere della sabbia in gola. «Cos’altro potrebbe esserci?» chiese, con voce roca.

      Noah si avvicinò di un altro passo. Lentamente, avvolse il mignolo intorno a quello di Alex.

      «Stavo pensando,» disse poi. «Che ne dici se domani, dopo il lavoro, io e te facciamo un giro in macchina? Andiamo a Portland, magari? È bello lì. Potremmo andare al cinema, o a cena, o magari al laser tag?» Deglutì, e Alex avrebbe giurato di aver sentito la mano di Noah tremare. «C’è anche lo stand-up, o si può fare un’escursione, forse. Ci sono un paio di sale giochi, oppure potremmo andare a vedere se c’è qualche gruppo interessante che suona.» Si interruppe per un attimo. «Qualcuna di queste cose ti sembra attraente?» Noah si morse il labbro inferiore. L’incertezza nei suoi occhi era cresciuta a ogni opzione, il che era troppo adorabile e fece sì che il cuore di Alex gli balzasse in gola e sbattesse contro la trachea come se stesse cercando di liberarsi.

      «Mi stai chiedendo di uscire con te?» gli chiese, con un tono di incredulità e di euforia.

      «Sì?» rispose Noah, e un fremito attraversò la sua mano, che era ancora collegata a quella di Alex.

      «Sì,» ripeté con maggiore convinzione.

      Invece di rispondere, Alex agganciò l’altra mano dietro il suo collo e lo tirò più vicino a sé finché le loro labbra si unirono. Il bacio fu breve. Alex era ben consapevole del fatto che Carl era da qualche parte nelle vicinanze e non aveva intenzione di fare l’idiota e di mettere a repentaglio il suo appuntamento, per quanto volesse approfondire il bacio e gettare al vento la prudenza.

      «Quindi è un sì?» chiese Noah quando Alex si staccò.

      Il sorriso gli venne spontaneo. «È un vero e proprio sì.»
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        * * *

      

      Alex era appena uscito dalla doccia quando il suo telefono squillò. Si avvolse un asciugamano intorno ai fianchi e si asciugò le mani prima di uscire dal bagno per andare a prenderlo. Per un attimo temette che si trattasse di Noah, che si era opportunamente ravveduto e aveva chiamato per annullare il loro appuntamento, ma scartò l’idea. Voleva fidarsi di lui.

      Gemette alla vista del nome di suo padre sullo schermo. «Perfetto,» mormorò tra sé e sé prima di rispondere. «Padre, carissimo. A cosa devo questo sgradito piacere?»

      Ci fu un lungo silenzio all’altro capo del filo. Alex cominciò a sperare che suo padre non avesse intenzione di chiamare e che volesse evitare di parlare con lui fingendo di attraversare un tunnel. Sarebbe stato al gioco senza fare domande.

      «Alexander.» Il tono brusco di suo padre lo salutò, alla fine. «Come procede?»

      «Splendidamente.» Tirò fuori dalla valigia una camicia. Una sfumatura di viola che faceva risaltare i suoi occhi verdi, ma era anche il giusto mix di casual ed elegante che si sarebbe adattato a una serie di scenari diversi, qualunque cosa Noah e lui avessero finito per fare. Ovviamente era tutta stropicciata, visto che non la indossava da una vita e non si era nemmeno preoccupato di disfare i bagagli.

      «Ehi, visto che sei già comodamente in linea, che ne dici di elargirmi un po’ di saggezza paterna?»

      Se Alex pensava che la pausa precedente fosse stata lunga, ebbe una sorpresa. Suo padre rimase in silenzio per così tanto tempo che smise di tirare fuori i vestiti dalla valigia. Tutti stropicciati. Avrebbe dovuto davvero disfarla quando era arrivato.

      «Sì?» Suo padre sembrava molto cauto, ma Alex andò avanti lo stesso. Chi lo sapeva, forse il vecchio poteva sorprenderlo?

      «Come si fa a stirare una camicia senza ferro da stiro?»

      «Eh?»

      «Ho una camicia che vorrei indossare, ma era nella valigia, quindi sembra più un’opera d’arte moderna che un capo da indossare.»

      «È una sorta di scherzo? Ti stai prendendo gioco di me?»

      «Sì.» Alex roteò gli occhi, anche se suo padre non poteva vederlo. «È una montatura elaborata per farti sembrare stupido. Ci sono telecamere dappertutto e ti stanno trasmettendo in diretta, mentre parliamo, su tutti i cartelloni pubblicitari di Times Square, quindi scegli con cura la tua risposta.»

      «Con te, nulla mi sorprende.»

      «È un sentimento carino, anche se del tutto inutile.»

      Suo padre sospirò. «Fallo a vapore mentre ti fai la doccia.»

      «Sono in una baracca. Il bagno è enorme. Non credo che avrò abbastanza vapore a meno che non accenda tutte le docce, e anche in quel caso non c’è un posto dove appendere la camicia.»

      «Allora bisogna pensare fuori dagli schemi.»

      «Non credi che l’avrei già fatto se avessi avuto il tempo di iniziare a fare un brainstorming di idee?»

      «Prendi una pentola di metallo, scaldaci dell’acqua e poi usa la base della pentola come ferro,» suggerì il padre.

      «Questo è… stranamente utile. Grazie.» Alex si spostò nella cucina della baracca e iniziò a seguire le istruzioni. «C’è un motivo per cui mi stai chiamando?» chiese per passare il tempo mentre aspettava che l’acqua bollisse.

      «Non ho avuto tue notizie, quindi ho pensato che sarebbe stato bene controllare.»

      «Per verificare che non avessi già appiccato il fuoco e distrutto tutto?»

      Il padre di Alex sbuffò irritato. «Non posso semplicemente interessarmi al tuo benessere senza che la mia domanda abbia uno scopo sinistro e nascosto?»

      «Potresti, ma sono qui già da più di un mese e questa è la prima volta che ti sento.»

      «Sono stato in Giappone nelle ultime tre settimane. Tra le riunioni e il fuso orario, non c’è stata una buona occasione per chiamare.»

      «Beh, spero che vi siate divertiti durante la vostra piccola vacanza mentre io ero qui a sgobbare.»

      «Tu più di tutti dovresti sapere, Alexander, che i miei viaggi di lavoro non sono all’insegna del divertimento. Ben poco del mio lavoro è divertente.»

      «Non c’è da stupirsi che tu voglia che io prenda il comando, allora. Dovresti lavorare sul tuo slogan, però. Con me non funziona il non mi diverto.»

      Alex si immaginò suo padre intento a massaggiarsi le tempie come se fosse lì accanto, e lui non fosse in una baracca a più di tremilacinquecento chilometri di distanza.

      «Come vanno le cose in Oregon?» chiese il padre con voce tesa.

      «È una festa continua. Certo, non lo era prima del mio arrivo, ma mi conosci, posso animare qualsiasi posto al mondo.»

      «Di sicuro hai il talento di portare il caos ovunque tu vada.»

      «Preferisco pensare che sia un modo per rallegrare la giornata di qualcuno.»

      «E dici di non essere bravo nelle pubbliche relazioni. È esattamente il genere di cose che facciamo: usare le parole per mostrare alla gente che la moneta ha sempre un’altra faccia. Ciò che è migliore, e alle persone manca solo la prospettiva per notarlo.»

      «È un modo diplomatico per dire che un mucchio di merda può essere servito come un futuro giardino di rose?»

      Un altro sospiro drammatico. «Questo è il succo del discorso, sì.»

      «Passo comunque.»

      «Che shock,» sbottò il padre. «Tuttavia, posso suggerirti di indossare un paio di occhiali rosa e provare almeno a vedere i lati positivi dell’azienda di famiglia? Potresti rimanere sorpreso da ciò che troverai. Hai tanto talento grezzo, ma è tutto oscurato dalla tua profonda avversione per qualsiasi tipo di sforzo. O per il lavoro in generale.»

      Suo padre continuò con lo stesso vecchio discorso che aveva sentito più e più volte, il cui succo generale era che Alex era un perdente pigro e buono a nulla. L’unica differenza era che stavolta, invece di ignorarlo e fare qualcos’altro finché non avesse finito, Alex ascoltò. E a ogni parola pronunciata, si sentiva sempre più arrabbiato, perché era il solito discorso, ma lui… lui non era la stessa persona di un mese prima.

      Okay, perlopiù lo era, ma c’erano stati dei cambiamenti. Non che avesse passato molto tempo a pensarci, ma lavorava, no? Ogni giorno, dall’alba al tramonto, era in movimento. Soprattutto ora che, dopo la missione di recupero del lupo non proprio riuscita, Carl sembrava essersi reso conto che lui era adatto a lavori diversi dalle pulizie. Era ancora sporco, faticoso e a volte monotono, ma Alex non era scappato a Las Vegas come evidentemente suo padre si aspettava.

      Non sapeva nemmeno da dove fosse nata quell’improvvisa vena di responsabilità. Forse era iniziata quando aveva deciso di dare a Carl e al suo atteggiamento accondiscendente un proverbiale colpo di spugna e dimostrare che lui non era solo uno spreco di spazio. Forse era iniziata come un modo per impressionare Noah. Forse non voleva deludere gli animali, perché nemmeno lui era così stronzo da lasciare che anime innocenti soffrissero a causa sua.

      Qualunque cosa fosse, Alex faceva la sua parte. Aveva una lista di faccende da sbrigare e le portava a termine entro la fine di ogni giornata, non si lamentava e nemmeno una volta aveva pensato di andarsene a Los Angeles o a Las Vegas o alle fottute Isole Cayman per mollare tutto e andare a godersi la bella vita in un paradiso tropicale. Okay, la prima volta che era entrato in contatto con la merda di orso, aveva pensato per un attimo ai Caraibi, ma non aveva comprato nemmeno un biglietto aereo, quindi non contava.

      L’acqua aveva iniziato a bollire da molto tempo e una quantità considerevole era già evaporata, ma suo padre continuava ad andare avanti, e Alex fissava l’acqua bollente, incazzato ma per qualche sadica ragione ancora in ascolto.

      A un certo punto, dopo la tiritera su come Alex sarebbe morto solo e povero, entrambi ovviamente peccati capitali, ne ebbe abbastanza. «C’è uno scopo in questa telefonata, oltre a quello di farmi sentire una merda?»

      Quello fece trasalire il padre e lo zittì. Probabilmente era strano per lui sentire un riassunto così conciso dei sentimenti del figlio, al posto del solito atteggiamento strafottente con cui rispondeva abitualmente a quei discorsi.

      Per lunghi istanti, Alex riuscì a sentire solo il respiro del padre all’altro capo del filo. Aveva già rinunciato a sentire una risposta alla sua domanda. Spense il fornello e versò il resto dell’acqua. La sua camicia aspettava sul tavolo della cucina, così la raddrizzò mentre teneva il telefono tra la spalla e l’orecchio, continuando ad ascoltare per qualche inspiegabile motivo.

      Si scoprì che stirare la camicia con una pentola richiedeva un po’ di lavoro.

      «Senti, se non c’è nient’altro, riattacco,» disse infine quando la lotta contro la pentola bollente e il telefono divenne eccessiva. «Ho una camicia da stirare con le mie mani inutili e la mia personalità pigra. Spero di non annoiarmi a metà strada e di partire per Cancún.»

      Stava per riattaccare quando la voce del padre lo fermò.

      «Voglio solo il meglio per te, Alex.»

      «Hai uno strano modo di esprimerlo. O è una specie di psicologia inversa in cui mi demolisci e speri che io mi costruisca una persona migliore? Notizia flash, papà, non sono una macchina. Non puoi cambiare il mio modello con uno migliore solo perché non ti piace la versione esistente. Avresti dovuto leggere meglio il manuale prima di decidere di avere me.»

      «Senti, figliolo…» Alex non ricordava l’ultima volta che suo padre lo aveva chiamato così. La parola sembrava effettivamente pronunciata in una lingua straniera usata per la prima volta, e quello era ciò che la rendeva così fuori luogo. Qualcun altro stava dicendo qualcosa in sottofondo. Suo padre rispose e ci fu un po’ di confusione prima che tornasse in linea. «Alexander, è stato bello recuperare il tempo perduto, ma è appena successa una cosa importante.»

      A differenza di te. Le parole non dette rimasero tra loro, penetrando nell’anima di Alex come una pioggia acida.

      «Certo,» rispose lui, facendo il disinvolto. Fallendo miseramente.

      «Dovremmo rifarlo.» Non era bello quando tuo padre ti parlava come se fossi un lontano parente incontrato al supermercato e di cui voleva sbarazzarsi il prima possibile?

      «Certo.» Ma suo padre aveva già riattaccato.

      Alex abbassò lo sguardo, deciso a continuare il suo piano di stiratura, anche se la parte infantile del suo cervello gli chiedeva di scartare ogni consiglio utile che suo padre gli aveva dato. Tuttavia, a caval donato non si guarda in bocca, quindi continuò. Solo quando abbassò lo sguardo, si rese conto di aver lasciato la pentola sulla camicia, il che significava che invece di una camicia da stirare, ora aveva una camicia da buttare, per gentile concessione del grande cerchio rotondo e bruciato al centro del petto.

      «Merda!» Sbatté la pentola nel lavandino e fissò la camicia.

      «Immagino che la metterò nella lunga lista di cose che il padre carissimo mi ha rovinato,» borbottò mentre tornava in camera da letto per cercare qualcos’altro da mettere.

      Cinque minuti dopo, era seduto in veranda ad aspettare Noah. Dalla valigia aveva tirato fuori una maglietta bianca che, miracolosamente, aveva solo poche pieghe, quindi pensò che fosse la scelta migliore, a meno che non volesse provare a stirare di nuovo. Cosa che non voleva fare.

      Aveva ancora tempo prima che Noah arrivasse, ma nella baracca faceva caldo. L’edificio non aveva grandi alberi nelle vicinanze, quindi d’estate il sole iniziava a scaldare la casa la mattina presto e non finiva prima del tramonto, il che significava che il posto diventava insopportabilmente torrido. Il fatto che Carl fosse un taccagno che non vedeva l’utilità dell’aria condizionata non aiutava le cose, quindi Alex era uscito ad aspettare Noah invece di sudare all’interno.

      Si erano visti due ore prima, quando entrambi avevano finito le faccende di casa. Noah lo aveva incrociato, gli aveva stretto la mano e gli aveva sorriso, dicendo: «Alle sei.» Alex aveva ricambiato il sorriso, con un numero ridicolo di farfalle che gli ballavano nella pancia mentre guardava Noah salire in macchina e partire.

      Era sciocco quanto fosse eccitato all’idea di quell’appuntamento. Il suo primo appuntamento. Non era mai stato a un vero appuntamento prima d’allora. A dire il vero, glielo avevano chiesto un paio di volte, ma aveva sempre riso di gusto. Un appuntamento era solo una perdita di tempo prima che succedesse qualcosa di bello. O almeno così gli era sempre sembrato. Non ora, però. Lo voleva assolutamente con Noah e, mentre guardava la sua auto entrare nel parcheggio del centro, stava finalmente vedendo il suo desiderio realizzarsi.

      Alzò la mano in segno di saluto proprio mentre Carl usciva dall’ufficio. L’uomo si fermò quando vide Noah e si accigliò. «Hai dimenticato qualcosa?»

      «Non esattamente,» disse l’altro. Fece un cenno ad Alex. «Andiamo in città per stare un po’ insieme.»

      Carl strinse gli occhi in direzione di Alex. «È così?»

      Lui si alzò dal suo posto in veranda e si avvicinò con disinvoltura. «Vuoi venire con noi?»

      «Sì,» disse Carl. Mai quella parola aveva avuto un suono così privo di gioia. Alex trasalì. Beh, non era finita come aveva pensato: con un sonoro no. Carl alzò gli occhi al cielo per quello che aveva visto sul volto di Alex. «Rilassati. Non verrò con voi.»

      «Carl odia Portland,» lo informò Noah.

      «Cosa c’è che non va a Portland?»

      «La gente è maleducata,» rispose Carl.

      Noah ridacchiò. «Lo guardano e iniziano a fare battute alla Paul Bunyan.»

      «Non sono battute. Le battute dovrebbero essere divertenti. Quelle non lo sono.»

      Alex alzò la testa di lato e strizzò gli occhi per studiare Carl. «Non vedo somiglianze,» disse infine.

      Carl borbottò qualcosa sottovoce. «Andatevene e basta,» disse, e si girò per allontanarsi, ma Alex era abbastanza sicuro di aver ottenuto un punto a suo favore con quella frase. Se avesse continuato così, un giorno o l’altro avrebbe trasformato Carl in un suo fan.

      «Ehm… se la mamma chiama…» disse Noah a Carl.

      «Sei occupato al centro perché c’era un problema urgente, che non è un’emergenza, ma piuttosto qualcosa che richiede la nostra piena attenzione e un po’ di tempo per essere risolto, e no, lei non deve venire ad aiutare, e sarai a casa quando avrai finito qui,» recitò Carl con voce monotona da sopra la spalla.

      «Grazie!» gli urlò Noah, e l’uomo alzò la mano in segno di recepimento.

      Andarono alla macchina e salirono. «Che cos’era quello?» chiese Alex mentre Noah metteva in moto.

      «La mamma è… la mamma,» concluse Noah.

      «Oh, questo non spiega assolutamente nulla,» scherzò Alex. Noah fece un sorriso mentre gli lanciava un’occhiata di traverso.

      «Non le piace quando vado a Portland in macchina, quindi ogni volta che vado, Carl mi copre.»

      «Ma cosa c’è di sbagliato a Portland? Sembra proprio che a voi non piaccia.»

      «Portland va benissimo. A mamma non piace il fatto che guidi. Pensa che sia troppo pericoloso.»

      «Oh.»

      «Non c’è bisogno di dirlo. Lo so.»

      «Tecnicamente, guidare è pericoloso,» disse Alex. Noah sembrava leggermente imbarazzato e lui scoprì che l’unica cosa che voleva fare era rassicurarlo.

      «Sì, beh, nella mia vita lo sono anche lavorare, camminare, fare viaggi di qualsiasi tipo. Credo che anche respirare possa rientrare nella lista,» brontolò Noah mentre raggiungevano l’autostrada.

      «Non mentivi quando dicevi che tua madre è iperprotettiva.»

      Noah strinse il volante e scosse la testa. «Non ne hai idea.»

      «Ma perché? Voglio dire, non la conosco, ma non respirare mi sembra un po’ esagerato, a dire il vero.»

      Noah si mordicchiò il labbro inferiore come se stesse pensando a come spiegare la sua vita e non sapesse come fare, e Alex sentì improvvisamente di averne abbastanza di genitori per un giorno, sia di quelli di merda che di quelli iperprotettivi.

      «Sai una cosa?» disse. «Mettiamo da parte questo argomento. Che ne dici se stasera non pensiamo ai genitori e andiamo invece a divertirci?»

      Noah lo guardò e poi sorrise. Un sorriso ampio e felice, come se quelle parole gli avessero tolto un peso dalle spalle. «Sembra un piano perfetto.»

      Alex alzò il volume della musica e aprì il finestrino.

      E quando Noah infilò la mano nella sua e intrecciò le loro dita, non avrebbe potuto immaginare un momento più perfetto.
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        * * *

      

      «Sei pronto a farti fare il culo, Price?» chiese Alex a Noah.

      Noah si infilò con calma il casco e gli rivolse uno sguardo fermo. «Stai per perdere, Ellison,» rispose.

      «Ne sei sicuro?»

      «Sembra che ti piaccia il mio fondoschiena,» continuò Noah. «Quindi è il tuo giorno fortunato perché tra un minuto lo vedrai per tutto il tempo che mi ci vorrà per vincere questa gara.»

      Dannazione, quel lato presuntuoso e sicuro di sé di Noah era eccitante da morire.

      «Lo vedremo,» ribatté Alex proprio mentre il semaforo passava dal rosso al verde. Schiacciò il piede sul pedale dell’acceleratore e partirono.

      Alex non ricordava l’ultima volta che era andato sui go-kart. Erano passati anni e la sua partenza non proprio tranquilla ne era la prova. Però si riprese in fretta e si lanciò all’inseguimento di Noah.

      Erano entrambi talmente competitivi che nessuno dei due era disposto a cedere un centimetro, anche a costo di giocare sporco. Duellarono in ogni rettilineo e curva, urtandosi a vicenda. La velocità era esaltante e Alex non poteva fare a meno di ridere di gusto dei gesti orgogliosi di Noah, che comparivano ogni volta che riusciva in una manovra particolarmente impressionante. Stava diventando difficile concentrarsi quando tutto ciò che voleva era fermare i kart e baciarlo.

      Fu il modo perfetto per trascorrere una serata divertente. La pista era all’aperto. Era soleggiata e rumorosa, e odorava di asfalto e benzina. C’erano solo un paio di altre persone, tutte probabilmente alla guida per la prima volta e, per fortuna, per nulla interessate a partecipare alla loro gara.

      Alla fine vinse Noah. Alex era troppo impegnato a concentrarsi su ogni sua mossa, quindi prestò molta meno attenzione alla pista e finì per fare più di un testacoda. Noah fece un gran baccano e rise, sembrava felice, rilassato e spensierato, e il cuore di Alex faceva un salto ogni volta che lo guardava.

      Dopo la gara, si recarono in un bar vicino per mangiare un boccone. La cameriera li condusse a un tavolo all’aperto. Era già passata l’ora di cena, quindi il locale non era troppo affollato. Presero posto in un angolo tranquillo e si sedettero. La cameriera consegnò loro i menu e promise che sarebbe tornata a breve per prendere le ordinazioni.

      Noah osservò Alex davanti al menu, con le labbra che si contraevano mentre si guardava intorno e annusava con attenzione. «Riesci a sentire l’odore?» chiese.

      «Di cosa?»

      Noah sollevò il naso in aria e fece un respiro profondo. «Non importa. È il profumo della mia vittoria che aleggia intorno a noi,» disse con un sorriso a malapena contenuto.

      Alex si mise a ridere. «Oh, tu sei uno di quei tipi a cui piace rinfacciarlo.»

      «Ognuno di noi ha i suoi punti di forza. Il mio è la mia superiore capacità di gongolare.»

      Entrambi risero e Noah aprì il menu. «Cosa sembra gustoso?» rifletté mentre esaminava le opzioni.

      «Vedo sicuramente qualcosa che mi piacerebbe assaggiare.» Alex ammiccò quando Noah alzò lo sguardo e un leggero rossore gli ricoprì le guance. Fece un piccolo sorriso.

      Noah era sicuro di sé al centro, dove era chiaramente a suo agio. Era bello per una volta far pendere la bilancia dall’altra parte e portare qualcosa di diverso nella sua vita. Alex avrebbe scommesso la sua auto sul fatto che Noah avesse un’esperienza molto limitata in fatto di flirt, e lui era assolutamente disposto a condividere le sue conoscenze in materia.

      Per la sua gioia, Noah si raddrizzò e lo guardò dritto negli occhi. «È così? Ti va di approfondire?»

      Alex annuì leccandosi le labbra in modo suggestivo. «Di recente ho trovato una nuova prelibatezza di cui non riesco a fare a meno.»

      «Davvero? Puoi trovarla nel menu in modo che possa assaggiarla anch’io?»

      Alex sorrise. «Oh, non c’è. Vedi, è un piacere molto raro. Sicuramente non per tutti quelli che entrano da questa porta.» Alex si tolse una delle scarpe da ginnastica e fece scivolare l’alluce sul polpaccio di Noah, provocando un ansito molto soddisfacente nel suo respiro. «Devi guadagnartelo,» disse a bassa voce.

      Noah deglutì e, anche se Alex aveva intenzione di stuzzicarlo, si accorse che il suo stesso corpo stava reagendo.

      «E come si fa a guadagnarselo?» chiese Noah senza fiato. Alex gli accarezzò ancora la caviglia e avrebbe voluto non indossare i calzini. Voleva sentire pelle nuda contro pelle nuda, invece di due strati di tessuto tra loro.

      «Ho delle conoscenze. Penso di poter organizzare qualcosa.»

      «Non vedo l’ora.»

      «Devi stare attento, però. Finora ho avuto solo un assaggio, ma non riesco a smettere di volerne ancora.» Alex si passò le dita sul labbro inferiore. «Crea dipendenza.»

      Noah gemette e chiuse gli occhi, e Alex scelse quel momento per alzare la gamba fino a sfiorargli l’inguine. «Se continui così, tra cinque secondi ci butteranno fuori per comportamento scorretto.»

      «Non sto facendo nulla.» Alex sorrise.

      «Il tuo piede sul mio cazzo dice il contrario.»

      Quello sorprese Alex, che scoppiò in una risata.

      «Mi piaci davvero,» buttò fuori senza riuscire a trattenere le parole.

      «Bene,» rispose Noah con tono deciso. «Anche tu mi piaci molto.»
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        * * *

      

      Per la prima volta in vita sua, Alex desiderò una macchina del tempo. Sarebbe voluto tornare al loro appuntamento più volte e farlo durare per l’eternità.

      Cenarono ridendo, scambiandosi sguardi e occasionalmente toccandosi di nascosto. Parlarono di tutto, dei loro gusti, della musica, dei programmi televisivi, dei film, della vita di Alex a New York e di Noah in Oregon.

      Alex non ne aveva mai abbastanza. Voleva sapere tutto di Noah. Era incuriosito e affascinato, e le sue viscere erano gonfie di eccitazione. Era la prima volta che si sentiva così ed era spaventoso, ma anche un po’ esaltante.

      Alle undici, la cameriera fece gentilmente cenno di andarsene, ma ciò significò che finirono per sedersi nell’auto di Noah, dove continuarono a parlare.

      Nessuno era mai stato così interessato a ciò che Alex aveva da dire come lo era Noah. Alex non aveva mai desiderato ascoltare i pensieri di un’altra persona come quando parlava Noah.

      Si avviarono verso casa solo dopo la telefonata della madre di Noah, che ignorò la chiamata, ma quando il telefono continuò a squillare, fu chiaro che era ora di andare. Alex era al limite del coprifuoco quando tornarono a Riverton. A un certo punto, Noah si era fermato sul ciglio della strada per mandare un messaggio a sua madre, con tutta probabilità per far calmare le acque, quindi le chiamate erano cessate, ma Alex sapeva che l’appuntamento stava per finire.

      Noah parcheggiò davanti al centro. Il motore in raffreddamento emetteva un ticchettio nella notte silenziosa.

      «Devo andare a casa. Mamma sta impazzendo.» Noah ruppe il silenzio che si era creato non appena avevano varcato il confine della città.

      Alex annuì. «Credo che ci vedremo in giro.» Soffrì per il suono distaccato della sua voce, ma era meglio che implorare rassicurazioni.

      Ti prego, dimmi che non cambierai idea su di me. Ti prego, pensa che ne valga la pena.

      Pensieri deboli. Il tipo di pensieri che non portavano a nulla di buono, perché per quanto riguardava le esperienze di Alex, le persone se ne andavano e nessuna quantità di suppliche e desideri rendeva la realtà diversa.

      «Ti accompagno alla porta,» disse Noah, scendendo dall’auto.

      Alex sbatté le palpebre per la sorpresa, ma scese anche lui. Si avviarono insieme verso la baracca. A circa metà del tratto di prato che separava il parcheggio dal dormitorio, la mano di Noah si infilò nella sua.

      Alex lasciò andare un respiro che non si era nemmeno accorto di trattenere.

      «Non cambierò idea,» disse Noah a bassa voce, guardando dritto davanti a sé e leggendogli perfettamente i pensieri.

      Salirono i gradini del portico e si fermarono davanti alla porta.

      «Oggi mi sono divertito tantissimo,» disse Alex. Le parole non venivano facilmente. Era difficile mettersi in gioco. Aprirsi al dolore. All’essere abbandonato. Messo da parte. Ma anche Noah l’aveva fatto, no? Si era reso vulnerabile, quindi il minimo che potesse fare era provarci. Cercare di essere un po’ meno apprensivo e cupo riguardo al futuro.

      Noah si avvicinò di un passo. «Ti darò il bacio della buonanotte,» sussurrò, con le labbra a un soffio dalle sue.

      «Dovresti,» rispose Alex.

      «Devi sempre avere l’ultima parola.» Noah sembrava divertito. E si sbagliava. Alex gli lasciò volentieri l’ultima parola, mentre la bocca di Noah copriva la sua nel bacio più lento e dolce che si potesse immaginare, e che gli rimase sulle labbra per molto tempo dopo che Noah si fu allontanato.
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      Prima che Alex se ne rendesse conto, giugno era finito. Le giornate erano ancora lunghe e difficili. Carl lo faceva lavorare come un cane: sembrava trovargli sempre nuovi compiti ogni volta che lo vedeva anche solo respirare nelle sue vicinanze.

      Alcuni dei lavori più sporchi furono gradualmente affidati ad alcuni volontari: due liceali in pausa estiva che arrossivano, ridacchiavano e sussurravano ogni volta che Alex passava loro accanto, e un uomo più anziano che sembrava comunicare solo a grugniti.

      Ad Alex non importava. Se le risatine e i grugniti lo sollevavano dal compito di pulire i recinti, era felice di sopportare entrambi.

      Secondo Noah, era il periodo più impegnativo dell’anno e Alex non poteva che essere d’accordo. Sembrava che il telefono squillasse in continuazione per informarli di un animale che aveva bisogno di essere salvato. Il più delle volte, però, non dovevano portarli al centro. Molte persone pensavano che gli animali avessero bisogno di aiuto quando in realtà non era così, e di tanto in tanto, se l’animale era davvero in difficoltà, Carl, Noah e Alex riuscivano a risolvere la situazione sul posto senza doverlo portare al rifugio.

      Beh, Carl e Noah risolvevano i problemi, Alex era più che altro un autista che aveva il piacere di cercare di non farsi graffiare o mordere mentre teneva o catturava un animale. Per quanto si fosse lamentato quando aveva fatto l’iniezione contro la rabbia, ora era felice di averla fatta.

      Le giornate erano lunghe e piene di impegni ma, nonostante ciò, Alex e Noah riuscivano a ritagliarsi dei momenti insieme. Una passeggiata notturna nel bosco dopo il lavoro. Un panino portato da Noah ad Alex nel bel mezzo della giornata lavorativa. Avevano rubato baci mentre smistavano balle di fieno nel fienile e sguardi nascosti quando Carl li convocava per un compito o un altro. Lunghe conversazioni al telefono, al buio, dopo che Noah era tornato a casa e Alex giaceva nel suo letto, stanco e dolorante dopo una lunga giornata di lavoro, ma non abbastanza da sacrificare quel tempo con lui.

      Ogni momento che trascorreva con Noah gli faceva desiderare di più, ma non voleva nemmeno mettergli fretta, quindi lasciava che fosse lui a decidere come portare avanti il loro rapporto. L’ultima cosa che voleva era che si pentisse di quello che era successo tra loro, e se per quello Alex doveva approfondire la conoscenza con la sua mano destra, nessun problema.

      Per la prima volta nella sua vita, era pienamente e completamente felice. Era una sensazione strana. Non si fidava con facilità delle persone, ma Noah aveva infranto a velocità record ogni barriera che aveva posto, abbattendole come se fossero piccole tessere del domino sul suo cammino.

      E a lui non dispiaceva. Neanche un po’. Da qualche parte, tra conversazioni notturne e panini condivisi, aveva iniziato a sognare il futuro. Non c’erano progetti specifici. Non c’era nulla di definito. Ma sempre più spesso si ritrovava a sognare. Erano poco più che idee, in bilico tra il “se” e il “quando”. Speranze che fluttuavano nella sua testa, non abbastanza concrete da poter essere chiamate progetti, e comunque Alex non avrebbe osato scolpire nessuna di esse nella pietra. Ma c’erano, e lo stuzzicavano, lo attiravano in un caldo ottimismo, quando non era mai stato nella sua natura di essere un ottimista. Il suo motto poteva anche essere Prepararsi al peggio.

      Con Noah, quel tipo di pensiero era annegato nella nuvola di felicità che seguiva Alex ovunque andasse. Quasi si aspettava che la mattina, quando usciva dalla baracca, facessero la loro comparsa uccellini e simpatici animali della foresta.

      La sensazione di calore dentro di lui crebbe quando, il secondo venerdì di luglio, entrò nella sua stanza e trovò Noah disteso sul letto. Noah sorrise quando lo vide e mise giù il pesante libro di testo che stava leggendo. Ultimamente, sembrava più che mai deciso a tentare di fare Veterinaria, e Alex era davvero felice per lui. Noah meritava di realizzare il suo sogno.

      Gli sembrò del tutto naturale andare a baciarlo.

      «Ehi, tu,» mormorò Noah quando finalmente si staccarono per prendere aria.

      «Pensavo che tu e Carl foste impegnati con un gabbiano,» disse Alex, prendendo posto sul letto.

      «Già. È morto.»

      Alex trasalì. «Mi dispiace.»

      Noah annuì. «È triste, ma succede.» Si alzò a sedere e gettò le gambe sulle cosce di Alex, avvicinandosi. «Dovremmo uscire e fare qualcosa.»

      Alex gli passò un braccio attorno alle spalle. «Vuoi andare di nuovo a Portland?»

      Noah scosse la testa. «No. Domani dobbiamo lavorare entrambi. Il viaggio è troppo lungo. Potremmo andare in città a mangiare un boccone?»

      Alex sbatté le palpebre per la sorpresa. Non l’avevano ancora fatto. Alex aveva dato per scontato che Noah non volesse farsi vedere con lui nella sua città natale, e non gli importava. Non aveva intenzione di mettersi a baciare Noah in mezzo alla strada più trafficata di Riverton. Dubitava che la città fosse pronta per una cosa del genere. Alex non si era mai vergognato della sua sessualità da quando aveva scoperto di essere bisessuale, ma aveva vissuto sempre nelle grandi città, dove la gente era generalmente più liberale e aperta. Sapeva che c’erano ancora ampie zone del Paese in cui il suo orientamento sessuale era considerato inaccettabile, per usare un eufemismo.

      Non aveva idea di quale fosse la posizione di Riverton sulla questione, ma lui sarebbe partito alla fine dell’estate. Noah sarebbe dovuto restare almeno per un po’, quindi avrebbe capito perfettamente se avesse avuto delle remore. Ma non era così, perché Noah era seduto proprio lì, e gli stava chiedendo di uscire a cena con lui.

      «Sei sicuro?»

      Doveva sembrare ansioso, perché Noah aggrottò le sopracciglia. «Possiamo fare qualcos’altro se non hai fame.»

      Alex si morse il labbro. Quella cosa di mettersi nei panni di qualcun altro era difficile.

      «Pensavo che non volessi farti vedere con me,» disse.

      Quello sembrò solo aumentare la confusione di Noah. «Sono abbastanza sicuro che la gente ci abbia già visto insieme.»

      Cristo santo!

      «Non per un appuntamento.»

      «Oh.» Sul volto di Noah finalmente si fece strada la consapevolezza. «Umm, okay. Ma il fatto è che nessuno deve sapere che è un appuntamento,» disse Noah, e subito dopo trasalì. «Suonava un po’ male. Fammi riprovare. Non è che mi vergogni di noi o altro. Non è questo.» Si morse il labbro. «Uscire allo scoperto, in modo ufficiale, significa forzare la realtà in modo molto rapido e causare tutta una serie di problemi. Soprattutto con mia madre.» Si passò le dita sugli occhi. «Credo che quello che sto cercando di dire è che stare con te… è come una fantasia che prende vita, e non voglio rischiare di rompere la bolla. Voglio dire, lo farò. Ho intenzione di farlo. Lo farò. Ma forse non stasera?» concluse.

      Alex gli prese la mano e la strinse. «Non ti sto chiedendo di fare coming out per me. Lo capisco. È una cosa importante. Lo farai con i tuoi tempi. Mi preoccupavo solo di come sarebbe apparsa la nostra cena.»

      Noah arricciò il naso e si prese un momento per riflettere. «Non credo che qualcuno salterà alla conclusione che abbiamo una relazione. Saremo solo due amici che mangiano un boccone.»

      «Quindi niente manifestazioni pubbliche di affetto?» lo stuzzicò Alex.

      «Forse possiamo tenere i baci e le strette di mano in privato per stasera.»

      «Posso provarci, ma sarà difficile,» disse Alex con aria seria.

      Noah gli diede una pacca sul petto e sorrise. «Quando non è difficile?» chiese mentre Alex cominciava a ridere.

      «È un po’ colpa tua, non credi?»

      Noah stava ancora sorridendo quando le loro bocche si unirono in un bacio.
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        * * *

      

      Riverton non aveva esattamente una vasta scelta di ristoranti, così finirono alla tavola calda che, secondo Noah, era la scelta migliore, a meno che non volessero dei pasticcini: l’unica altra opzione decente che la città aveva da offrire. La terza opzione era un piccolo ristorante italiano, ma, sempre secondo Noah, quel posto distribuiva intossicazioni alimentari come contorno e nessuno sapeva come facesse a essere ancora in attività dopo tutti quegli anni.

      Entrambi ordinarono un hamburger e si accomodarono al tavolo. La cameriera più anziana, quando portò il cibo, sorrise a Noah e gli chiese di salutare Carl.

      Noah prese una patatina dal piatto di Alex, e lui trovò difficile non ridere mentre la addentava con un’espressione compiaciuta, come se avesse appena messo a segno una rapina in banca.

      «Sabato prossimo c’è un festival in città,» disse Noah mentre mangiavano i loro hamburger. «Hai visto i volantini?»

      Alex annuì, con la bocca troppo piena per parlare.

      «È un evento molto importante da queste parti. È una specie di compleanno della città. Hai qualche idea su come festeggiare?» chiese Noah.

      «Certo. Io e Carl ci divertiremo un mondo. Potremmo anche correre per le strade nudi con le stelle filanti in mano per dare il via alla festa.»

      Noah tossì, quasi soffocando per un pezzetto di hamburger. «Non avevo bisogno di quell’immagine,» disse dopo che Alex gli ebbe battuto un paio di volte sulla schiena per fargli riprendere fiato. «Ed ecco un suggerimento alternativo: che ne dici di tenere la vista del tuo corpo nudo solo per me?»

      Alex aggrottò le sopracciglia. «Geloso?»

      «Non sono geloso,» disse Noah sulla difensiva. Troppo sulla difensiva. «Temo solo che tu non ci abbia riflettuto bene. Potrebbe creare un ambiente di lavoro difficile in seguito. Per tutti noi. Sono egoista in questo senso. Tutto qui.»

      «Quindi fammi capire bene. Ti opponi al fatto che io lo faccia con Carl – solo per la questione dell’ambiente di lavoro, ovviamente – ma non ti dispiacerebbe se corressi per la città, nudo, da solo?»

      Noah deglutì e annuì lentamente. «Proprio così,» disse con un sorriso tirato. «Un ambiente di lavoro piacevole è molto importante per me.»

      «È del tutto comprensibile,» disse Alex con un cenno del capo. «Un’avventura in solitaria non mi sembra molto celebrativa, però. Forse dovrò trovare qualcun altro che prenda il posto di Carl.» Si batté il mento. «Hai qualche suggerimento? Non ho molti amici qui intorno. Forse dovrei fare una telefonata a Matt?»

      «No invece,» ringhiò Noah, e Alex sbatté le palpebre sorpreso dalla sua espressione feroce.

      Noah si protese in avanti, parlando molto lentamente e molto chiaramente, con gli occhi ardenti fissi su di lui, come se volesse incidergli il messaggio nel cervello. «Niente Matt. Sei mio.»

      Alex sorrise sporgendosi un po’ di più in avanti. «Questo tuo lato possessivo è fottutamente sexy,» disse a bassa voce.

      Le spalle di Noah si rilassarono e si riposizionò al proprio lato del separé. «Basta che la cosa sia chiara,» disse.

      Alex lo guardò, stupidamente sollevato, con la felicità che gli ribolliva dentro come lava incandescente.

      «Cristallina,» disse mentre faceva scivolare il piede tra quelli di Noah e premeva il lato della scarpa da ginnastica contro la sua infradito.

      Mangiarono in un silenzio confortevole per qualche istante, scambiandosi sguardi e sorrisi.

      «Allora, cos’è questa grande festa?» chiese Alex.

      «È una cosa enorme. Durante la giornata ci sono attività di ogni tipo. C’è una parata e un concerto nel parco.» Noah masticò pensieroso. «È una tradizione della città. Le band locali suonano e la gente viene e si lascia torturare dalla musica più schifosa conosciuta dal genere umano.»

      «Stai cercando di dire che dovremmo andarci? Perché non stai perorando molto bene la tua causa. Per ora propendo per il mio piano di denudamento.»

      «In realtà stavo pensando che dovremmo andare di nuovo a Portland.» Le guance di Noah arrossirono. «Potremmo prendere una stanza d’albergo e fermarci per la notte? Mamma è in un gruppo di commissioni e sarà troppo impegnata per preoccuparsi per me, quindi potrei cavarmela.»

      Il cuore di Alex ebbe un sussulto quando iniziò a elaborare ciò che Noah stava dicendo. Un giorno e una notte interi insieme? Sembrava troppo bello per essere vero, così, per essere sicuro, chiese: «Davvero?»

      Noah annuì, con aria nervosa ma determinata. «Sì.» Si sporse in avanti e parlò a bassa voce. «Tutta questa storia dell’andare piano è stata molto gentile da parte tua, ma voglio di più. Molto di più. Il prima possibile.» Poi arrossì, carino come sempre. «Forse non proprio di più, ma comunque di più.» Chiuse gli occhi per un attimo e gemette. «Non so perché tu voglia venire dopo un invito del genere.»

      «Mi sembra un’offerta piuttosto allettante.»

      Noah sbuffò. «Ma mi stavi ascoltando? Ti ho praticamente chiesto di venire a Portland per non fare sesso con me.»

      «No. Ho sentito dire che non vuoi ancora andare fino in fondo.»

      «Stessa cosa.»

      «Neanche lontanamente, a dire il vero. Ci sono un sacco di cose che possiamo fare che non richiedono il cazzo di qualcuno nel culo di qualcuno. Non deve essere necessariamente anale per essere sesso,» disse Alex, e si godette il fatto che le guance di Noah fossero del colore di un idrante quando lui ebbe finito di parlare.

      «Quindi stai dicendo che vuoi venirci?» borbottò Noah.

      Alex non riuscì a trattenere un ampio sorriso mentre fingeva di riflettere, anche se la risposta era ovvia. «Non è che abbia grandi progetti. Immagino di poterti fare compagnia, se proprio devo,» lo prese in giro.

      Noah spinse leggermente il piede di Alex con il suo e rise. Un suono basso e gutturale che arrivò dritto al cazzo di Alex, ma prima che potesse suggerire di fare qualcosa, un’ombra calò sul loro tavolo.

      Alex alzò lo sguardo e vide una donna in piedi davanti al loro tavolo, con un’aria rigida e tesa. Entrambi avevano tenuto la voce bassa, ma non c’era modo di capire se la donna avesse sentito quello che era stato detto.

      Noah saltò in piedi. «Mamma, che ci fai qui?»

      La parola “mamma” spiegava sicuramente l’espressione allarmata sul viso di Noah. Anche Alex si alzò in piedi. Non sapeva esattamente perché o cosa fare, ma stare in piedi gli sembrava la migliore mossa possibile in quel momento.

      «Carl mi ha detto dove trovarti.» La donna aveva uno di quei toni di voce che riuscivano a sembrare disapprovanti anche se non era necessariamente quello il suo intento. Ricordava ad Alex un’insegnante severa. Uno di quei tipi bruschi con cui la maggior parte delle persone sapeva di non dover scherzare appena varcata la soglia dell’aula. Non prometteva nulla di buono. Quei tipi di persone lo avevano sempre detestato a prima vista. Alex era abbastanza sicuro che emanasse una sorta di odore che lo identificava come un problema. Dagli sguardi di disgusto che la madre di Noah gli rivolgeva, sembrava che avesse intenzione di percorrere lo stesso sentiero ben battuto.

      «Non è proprio una risposta. Tu odi la tavola calda. Ricordi, il cibo unto e malsano?» stava dicendo Noah. Si infilò le mani in tasca, ma poi le tirò fuori e prese un tovagliolo dal tavolo, stringendolo tra le dita

      La madre di Noah riportò l’attenzione sul figlio. «Ricordo di aver detto qualcosa del genere, sì.»

      «Un paio di centinaia di volte,» aggiunse Noah, alzando gli occhi al cielo, e sua madre sorrise davvero. Gli sembrò subito cento volte più avvicinabile. Purtroppo, quell’impressione svanì non appena riportò lo sguardo su di lui. Tutto il suo corpo si irrigidì di nuovo, come se trovare Alex seduto alla tavola calda con suo figlio fosse in qualche modo offensivo.

      «Presentami il tuo amico, Noah. Dove sono le tue buone maniere?»

      Noah sembrava molto a disagio, ma si adeguò. «Mamma, lui è Alex. Lavoriamo insieme al centro. Alex, questa è mia madre, Helen.»

      «Piacere di conoscerla,» disse Alex, cercando di essere gentile ma senza riuscirci. Non gli piaceva il nervosismo che Helen sembrava instillare in Noah.

      Lei annuì e non disse nulla sulla meraviglia di avere una persona come Alex nella sua vita. Che faccia tosta.

      «Mamma?» la sollecitò Noah. «Perché sei qui?»

      «Avevo bisogno di parlarti.»

      Noah lanciò un’occhiata laterale in direzione di Alex. «Non potevi aspettare fino al mio ritorno a casa?»

      «Oh, quindi la consideri ancora casa tua? Perché non ti vedo da giorni. Cominciavo a pensare che ti fossi trasferito senza dirmelo.»

      «Il centro è pieno di cose da fare,» spiegò Noah sulla difensiva.

      Helen alzò gli occhi al cielo. «Al centro c’è sempre molto da fare. Fino a poco tempo fa, questo non ti impediva di tornare a casa al massimo per l’ora di cena.»

      «Ho saltato la cena cinque volte al massimo.»

      «Sono cinque volte di troppo. Conto sulla tua presenza quando cucino.»

      Noah strinse i denti. «Beh, grazie per il promemoria. In futuro sarò più premuroso e ti farò sapere in anticipo che non sarò presente per cena.»

      A giudicare dall’espressione acida di Helen, non era quello il risultato su cui puntava. E a giudicare dallo sguardo che rivolgeva ad Alex, aveva già deciso chi fosse il colpevole del cambiamento di comportamento del figlio.

      Lui sollevò un po’ il mento e incontrò il suo sguardo. Si rifiutava di farsi piccolo di fronte a lei. A quanto pareva, era abituata a persone che si comportavano come lei esigeva, ma se pensava che Alex si facesse facilmente intimidire da uno sguardo gelido e da una postura rigida, sarebbe rimasta sorpresa.

      Sì, signora, suo figlio ha passato le serate con me e sembra che non abbia intenzione di cambiare questa recente abitudine.

      Helen si voltò verso Noah. «Bene. Prima di andare, c’è un’altra cosa di cui dobbiamo discutere.» Guardò di nuovo Alex, con le labbra serrate in segno di disapprovazione. «In privato.»

      «Dovrà aspettare finché non sarò a casa. Sono a cena con un amico.» Alex fu colpito da quanto Noah sembrasse fermo.

      «È importante.»

      «Anche questo,» disse Noah.

      «La questione è un po’ più urgente che infilarsi in bocca quantità malsane di grasso, cosa che, mi permetto di ricordarti, non dovresti assolutamente fare. Ora, per favore, puoi uscire con me per cinque minuti?» L’ultima frase fu pronunciata a denti stretti con una forza tale che Alex si stupì che qualcuno avesse capito cosa la donna stava dicendo.

      Noah sembrava sul punto di cedere, ma proprio in quel momento lanciò un’altra occhiata ad Alex, che annuì una volta, sperando che capisse il significato di quel gesto. Un incoraggiamento a non mollare, perché Helen aveva un figlio di diciotto anni e un disperato bisogno di qualcuno che le insegnasse l’importanza dei limiti. Alex si sarebbe offerto volontario, ma dubitava che qualsiasi cosa avesse fatto avrebbe avuto lo stesso effetto della reazione di Noah.

      Fu dannatamente orgoglioso di lui quando fissò la madre e disse una sola parola. «No.»

      Una vena sulla fronte di Helen pulsò all’impazzata mentre squadrava il figlio, presumibilmente in attesa che cedesse, ma lui fu irremovibile.

      «Credo che non mi lasci altra scelta,» disse Helen. «Bene, ne parleremo qui e ora. Ieri ero a Portland e ho incontrato per caso il dottor Moore. Sembra che tu abbia mancato l’appuntamento per qualche motivo. Vuoi spiegarmi?»

      Noah era improvvisamente impallidito di almeno tre toni, mentre i suoi occhi continuavano a passare tra sua madre e Alex. «Non credo sia il momento giusto per parlarne,» disse infine.

      «Peccato. Perché hai cancellato l’appuntamento? Sai quanto è importante.»

      «Non ora, mamma!» scattò Noah e fissò la madre. Lei distolse lo sguardo per prima.

      «Questa discussione non è finita. Ci vediamo a casa tra un’ora.»

      Dopo aver pronunciato quelle parole, se ne andò. Il campanello sopra la porta tintinnò fin troppo allegramente mentre lei usciva di corsa, con il ticchettio dei tacchi a fare da colonna sonora.

      Noah la fissava, le mani chiuse a pugno e le unghie che scavavano nei palmi. Stava quasi vibrando, la frustrazione gli rotolava addosso a ondate come qualcosa di palpabile.

      Ma si riprese subito, tornò al suo posto e si appoggiò allo schienale. «Mi dispiace per la mamma,» disse a denti stretti. «Ha problemi di limiti.»

      Ad Alex non poteva importare di meno della madre di Noah. L’unica persona di cui si preoccupava era seduta proprio davanti a lui, con un’aria sconfitta, persa e stanca. Il più segretamente possibile, allungò la mano e fece scivolare con rapidità il palmo sul dorso di quella di Noah prima di staccarsi di nuovo.

      «Stai bene?» Il locale era rumoroso. Le persone chiacchieravano ad alta voce, quindi la loro conversazione non poteva essere ascoltata, ma Alex tenne comunque la voce bassa. Nel caso in cui qualcuno nelle loro vicinanze avesse avuto degli apparecchi acustici di livello cyborg.

      «Mio padre è morto quando avevo dieci anni. Sono tutto ciò che le è rimasto, per questo sembra un po’ esagerata. Mi vuole bene.» Noah annuì come per rassicurarsi di questo fatto. «Ma essere il mondo intero di qualcuno è… estenuante. Sarà difficile per lei accettare che io sia una persona a sé stante e che prenda le mie decisioni. Ci vorrà del tempo prima che si abitui.»

      Come molte altre volte, Alex non poté fare a meno di sentire che Noah aveva tralasciato qualcosa. Un pezzo di un puzzle nascosto da qualche parte, in modo che Alex potesse vedere qual era il quadro generale, ma era comunque evidente che mancava qualcosa.

      «Umm… la cosa della visita medica di cui ha parlato tua madre?» chiese, lasciando la domanda in sospeso.

      Ti prego, dimmi che non è niente di importante. Dimmi che hai saltato l’appuntamento dal dentista e che tua madre è solo una pignola per quanto riguarda l’igiene dentale.

      Noah si morse il labbro. «Non è… niente di che,» disse poi, come se gli leggesse nella mente, ma fu molto meno convincente di quanto ad Alex sarebbe piaciuto. La sua espressione doveva aver mostrato molto bene i suoi sentimenti, perché Noah si sporse in avanti e parlò rapidamente. «Non è che io abbia una specie di malattia che mette in pericolo la mia vita. Voglio dire, non ti sto nascondendo una malattia mortale o altro. Era solo un appuntamento fisso. Io…» Noah sembrava estremamente combattuto, il che non aiutava l’atmosfera da “temo che il mio ragazzo stia per morire” che l’intero scambio aveva creato nella mente di Alex. «Io… devono fare un prelievo di sangue ogni tanto,» spiegò, scegliendo con cura ogni parola, il che sembrava un po’ inutile.

      «Okay?» disse Alex.

      Noah gli sorrise e fece un gesto di sufficienza con la mano. «Non è niente. È solo una cosa che faccio ogni tanto.» Noah sembrava aver chiuso con quella parte di conversazione. «Allora, per il fine settimana?»

      Alex lasciò che cambiasse argomento. Si misero d’accordo per andare di nuovo a Portland e gli promise di occuparsi dell’albergo, pensando già di fare tutto il possibile. Noah meritava il meglio, quindi avrebbe trovato la suite più bella di Portland e l’avrebbe prenotata per loro. Non vedeva l’ora.

      Chiacchierarono e finirono i loro hamburger ormai freddi, e alla fine della serata l’umore di Noah era notevolmente migliorato. Alex scherzò e rise con lui per tutto il tragitto verso casa, ma dopo un bacio della buonanotte che non aveva nulla da invidiare a tutti i baci della buonanotte, e che comprese anche un sacco di mani che vagavano e strofinamenti, quando Noah salì in macchina, la preoccupazione che gli serpeggiava nello stomaco rimase.
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      Alex non era mai stato uno che festeggiava… qualsiasi cosa, in realtà. Non i compleanni, non le feste. Non c’era stato nemmeno un traguardo che giustificasse l’organizzazione di una festa.

      La tradizione di lunga data della famiglia Ellison era quella di ignorare tutte le celebrazioni e gli eventi più importanti della vita. Persino i punti fermi come il Natale venivano di solito trascorsi nello spirito del “facciamo finta che sia un giorno normale”, quindi Alex aveva ben poca esperienza quando si trattava di capire cosa aspettarsi da una festa cittadina, ma apparentemente da un giorno all’altro la città era stata ricoperta di decorazioni e striscioni. Ogni attività commerciale aveva addobbato le vetrine, e le strade erano state chiuse al traffico. Alex aveva assistito allo spettacolo quando aveva sbrigato una commissione per Carl, che sembrava essere ancora più contrario ai festeggiamenti di lui e si era offerto volontario per fare un prelievo all’ultimo minuto al negozio di mangimi.

      Alex si rese subito conto che tutta quell’allegria era troppo per lui, così fuggì in fretta e furia non appena ebbe caricato il camion. Ci fu anche una sfilata, che Alex per fortuna riuscì a evitare. Pensò che, dato che non aveva festeggiato nulla da… beh, da sempre, la parata sarebbe stata troppo per un principiante. Era ovviamente roba di livello avanzato in cui non aveva il diritto di ficcare il naso. Però si fece una bella risata quando Noah passò a prenderlo al centro quel pomeriggio per andare a Portland.

      «Che diavolo hai addosso?» ansimò tra le risate.

      «Sono una bandiera americana, ignorante. Non ti hanno insegnato niente in quella scuola privata di lusso?» Noah si sgranchì mentre gli passava davanti e si dirigeva verso l’ufficio. Lui lo seguì, in egual misura affascinato e inorridito da quella vista.

      «Indossi leggings bianchi e un vestito.»

      Noah allungò il braccio in modo che fosse visibile anche l’ampia striscia di tessuto attaccata alla manica sinistra. Fece un gesto con la mano destra. «Vedi? Una bandiera. Ora, se vuoi scusarmi, devo cambiarmi. A meno che tu non voglia uscire con un’asta di bandiera umana?»

      Cominciò a togliersi il costume con movimenti bruschi, evidentemente non contento né di indossarlo né della reazione di Alex.

      Lui si costrinse a smettere di ridere e gli si avvicinò. Gli mise le mani sulle spalle e lo fermò. «Lascia fare a me,» disse mentre gli abbassava la cerniera sulla schiena, rivelando la pelle liscia e dorata, e se le mani di Alex si soffermavano un po’ troppo a lungo sulla parte inferiore, proprio dove la schiena e il culo si incontravano, beh, di certo nessuno poteva biasimarlo.

      «Mia madre mi ha offerto volontario per la parata,» mormorò Noah. «Volevo passare la mattinata con te. A quest’ora potevamo già essere a Portland.»

      Alex gli tolse la maglia dalle spalle e gli diede un bacio sulla nuca. «Ora sei qui,» disse mentre continuava a posargli piccoli baci sulle spalle e sulla parte superiore della schiena.

      «Sì, sono scappato. Mia mamma era decisa a trovarmi altri compiti. È sempre stata attiva nella comunità, e tiene allo spirito della città e a tutte quelle cose, ma quest’anno sta esagerando. Le ho detto che non volevo fare volontariato, ma stamattina mi sono svegliato e ho scoperto che aveva fatto il mio nome per qualsiasi cosa.»

      Dopo la settimana precedente, Alex si rendeva conto di come il nome di Noah fosse apparso magicamente su ogni tipo di lista. Non aveva intenzione di dire nulla al riguardo. Dubitava che nessuno dei due si sarebbe divertito a parlare di sua madre che voleva tenerlo lontano da lui. Non quando c’erano cose migliori da fare. Allontanò i pensieri di Helen dalla mente e si concentrò invece su Noah, il che non era affatto difficile. Era comunque sempre assorto nei pensieri su di lui, quindi non era esattamente un problema pensare al suo ragazzo.

      La bocca di Alex si fermò bruscamente, premuta contro la nuca di Noah. Era di quello che si trattava? Stavano insieme? E lui lo voleva? Era stato contrario alle relazioni per tutta la vita, quindi a tutti gli effetti la parola ragazzo avrebbe dovuto riempirlo di terrore come minimo e panico totale come massimo.

      Ma non accadde nulla di tutto ciò. Invece, pensare di avere una relazione con Noah gli riempiva le viscere di calore ed eccitazione. Voleva essere il suo ragazzo? Certo che sì. Ammetterlo fu sorprendentemente facile.

      «Dovremmo andarcene prima che Carl ci sorprenda,» mormorò Noah mentre Alex riprendeva a baciarlo.

      Lui si allontanò con riluttanza. «Per essere una piccola città in mezzo al nulla, c’è sempre troppa gente in giro,» brontolò.

      Noah si infilò una maglietta bianca e rise. «Oh, qualcuno si sente un po’ frustrato?» lo stuzzicò. Si avvicinò e si morse timidamente il labbro mentre faceva scorrere il palmo della mano sul petto di Alex, abbassandolo fino a sfiorargli il cazzo durissimo.

      Alex chiuse gli occhi e spinse i fianchi in avanti. «Le palle blu sono una problematica seria,» si lamentò. Noah continuava a strofinare la mano su e giù a un ritmo stuzzicante, e lui cominciava a pensare che se gli avessero concesso due minuti in più, avrebbe potuto mollare il carico così.

      Noah si avvicinò e gli mordicchiò l’orecchio. «Forse potrei aiutarti più tardi?» La domanda era seducente, ma nonostante tutta la spavalderia che le sue parole lasciavano intendere, Noah sembrava ancora nervoso.

      Alex gli afferrò la mano e la strinse. «Ehi.» Lo sguardo di Noah incontrò il suo. «Lo faremo secondo i tuoi tempi, okay? Non c’è fretta. Se non sei pronto per qualcosa di più, allora non dobbiamo fare nulla. Cavolo, sarò già abbastanza felice se potrò dormire accanto a te e tenerti tra le braccia per tutta la notte.»

      Noah appoggiò la fronte alla sua. «Sei troppo in gamba per me.»

      Se non fosse stato per la squillante sincerità della voce di Noah, Alex avrebbe riso di gusto. Poteva dire in tutta onestà che era la prima volta che qualcuno gli diceva quelle parole.

      «I festeggiamenti ti hanno dato alla testa.» Alex gli picchiettò delicatamente la testa con le nocche, e Noah rise spingendogli via la mano.

      Noah si tolse i leggings bianchi, cosa che Alex apprezzò spudoratamente, e si infilò un paio di pantaloncini.

      Poi prese gli occhiali da sole, il portafoglio e le chiavi della macchina e lo guardò. «Pronto ad andare?»

      «Quasi.» La confusione di Noah si trasformò in lussuria nel momento in cui le labbra di Alex si posarono sulle sue. Il bacio fu breve e intenso e il cuore di Alex batté pieno di felicità.

      «Ora sono pronto,» disse poi, staccandosi.

      Sorrisero per tutto il viaggio verso Portland.
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        * * *

      

      Alex osservò Noah aggirarsi nella suite che aveva prenotato per loro e fermarsi davanti alle finestre a tutta altezza da dove guardò la città.

      «Allora sei davvero ricco, eh?» chiese.

      Alex si avvicinò e lo abbracciò. «Uscire con me è diventato molto più attraente, vero?»

      «Oh, assolutamente. Immagino che questo sia solo l’inizio e che ci saranno altri vantaggi. Ho sempre desiderato un jet privato.» Noah si girò tra le sue braccia, con un leggero sorriso sulle labbra.

      «Chiamerò il mio pilota,» mormorò Alex mentre tracciava con la punta del naso linee immaginarie sul suo viso.

      «Dovresti farlo,» rispose Noah prima di baciarlo.

      Il bacio finì troppo presto per i suoi gusti. «Ehi!» protestò Alex quando l’altro si staccò per continuare la sua esplorazione.

      «Wow! Questo bagno è enorme.» Alex sorrise mentre seguiva la voce di Noah. «Guarda la vasca. È una cavolo di piscina. Hai mai visto una cosa simile?»

      Sicuramente sì. Non era il suo primo soggiorno in un hotel di lusso, ma l’entusiasmo di Noah rendeva l’esperienza dieci volte migliore di tutte le altre messe insieme.

      «Potremmo fare un bagno,» suggerì.

      «Adesso?» chiese Noah dubbioso.

      «Perché no? Siamo in fuga. Possiamo fare quello che vogliamo.»

      Noah sembrò incerto per un attimo, ma poi i suoi occhi si illuminarono di eccitazione. «Facciamolo.»

      Risero e si stuzzicarono a vicenda mentre riempivano l’enorme vasca e aggiungevano quantità abbondanti di bagnoschiuma per trasformarla in un bagno di bolle. Andò tutto bene finché non fu il momento di spogliarsi. A quel punto Noah si mise a lato della vasca, giocherellando con l’orlo della camicia.

      «Allora,» disse, e ogni centimetro di lui sembrava pieno di tremolante incertezza. «Immagino che sia ora di entrare?»

      «L’idea è quella, sì,» rispose Alex, con voce gentile. «Forse, però, è meglio se prima ci spogliamo.»

      «Ah. Sì. Decisamente.» Noah deglutì a fatica. «Ci siamo,» mormorò, ma non fece alcuna mossa per togliersi i vestiti.

      Alex si avvicinò e gli prese la mano. «Non dobbiamo farlo per forza. Non stavo scherzando prima. Se non sei pronto, possiamo ordinare il servizio in camera, mangiare davanti alla TV e addormentarci insieme. Per me sarà comunque la notte più bella di sempre.»

      Noah si passò una mano tra i capelli. «È stupido,» disse, e la frustrazione risuonava chiara nella sua voce. «Sono nervoso.»

      «Non è stupido. Niente di quello che senti è stupido. Davvero, non dobbiamo fare nulla.»

      «No.» Noah alzò gli occhi e incontrò il suo sguardo. Occhi grigio argento pieni di nervosismo, sì, ma anche di fiducia. E di convinzione. «Lo voglio. Più di ogni altra cosa.»

      «Allora, per cosa sei nervoso?»

      Noah gemette. «Tu sei così… tu,» disse.

      Alex rise. «Questo chiarisce tutto, allora. La maggior parte delle persone lo dice e lo intende come una cosa negativa.»

      Noah roteò gli occhi. «La maggior parte delle persone deve essere idiota, allora. Okay, il punto è che ho paura di deluderti.»

      «Non potresti mai farlo,» disse Alex.

      «Carino, ma del tutto impreciso. Ci sono un sacco di modi in cui posso deluderti. Non ho molta esperienza. Okay, a voler essere onesti, sono del tutto inesperto, il che significa che potrei essere davvero penoso a letto. Ci hai mai pensato?»

      «È qui che ti sbagli. Siamo stati… beh, non a letto, ma c’è stato qualche incontro memorabile, quindi, a meno che l’aggiunta di un letto all’equazione non ti trasformi in uno zombie o in un batterio mangia-carne, posso garantirti che sei la cosa più lontana dal penoso in tutto ciò che riguarda il sesso.»

      Noah lo fissò. «Batterio mangia-carne? Davvero?»

      Alex scrollò le spalle. «È la cosa meno legata al sesso che mi è venuta in mente.»

      Le spalle di Noah si scossero per una risata silenziosa. «Sei pazzo,» disse. «Ma anche fantastico.»

      La conversazione sembrava averlo rilassato in qualche modo, così fece un respiro profondo e si tolse la camicia, dando ad Alex l’opportunità di ammirare il suo petto liscio e abbronzato. Non era eccessivamente muscoloso, ma c’era forza in ogni muscolo, risultato evidente dei lavori manuali.

      Alex avrebbe potuto ammirarlo per l’eternità. O almeno così sembrava prima che il bisogno di toccare diventasse irrefrenabile. Ma non voleva spaventare Noah con un atteggiamento troppo audace, così iniziò a spogliarsi da solo. La camicia cadde sul pavimento del bagno e i pantaloni la seguirono. Poi si trovarono l’uno di fronte all’altro, con indosso solo i boxer.

      «Ancora uno strato,» disse Noah, scherzando. Era meno nervoso di prima, ma non ancora del tutto rilassato.

      Alex si abbassò la biancheria intima e ne uscì. Di solito non aveva problemi con la nudità, e per quel motivo si sentì un po’ sorpreso quando si rese conto di essere nervoso. Alex aveva un bell’aspetto. Sapeva che era così, ma sapeva anche che i gusti delle persone variavano molto. E se Noah lo avesse trovato troppo bello? Non abbastanza? O forse gli avrebbe dato un’occhiata e avrebbe scoperto che qualcosa di lui era del tutto fuori luogo. E se le sue dita fossero state troppo ossute? Troppo lunghe? Troppo corte?

      Scosse la testa. Perfetto, stava iniziando a comportarsi come un pazzo. Noah aveva già visto le sue dita. Se fossero state così ripugnanti, sarebbe già scappato verso le colline.

      A giudicare dallo sguardo acceso con cui Noah lo squadrò, non stava trovando nulla di cui lamentarsi. La nudità di Alex sembrò rafforzare la fiducia di Noah tanto che anche lui lasciò cadere i boxer.

      Si studiarono senza vergogna prima che Alex guardasse verso la vasca e poi aggrottasse le sopracciglia. «Vuoi entrare?»

      Noah lo osservò farlo e poi lo seguì. Alex si appoggiò alla vasca e quando Noah sembrò per un attimo incerto su dove sedersi, gli tirò la mano e lo fece sistemare tra le proprie gambe. La schiena di Noah gli si posò sul petto e l’uccello di Alex fece altrettanto contro il culo di Noah. Era perfetto.

      «Dopo questo bagno, profumeremo di lampone,» disse Noah una volta sistemati. Passò le dita sulla quantità impressionante di bolle e schiuma che erano riusciti a creare.

      Alex trascinò il naso tra i suoi capelli e lo fece scendere sulla pelle sensibile del collo. «Non mi dispiace,» disse prima di baciare il punto in cui incontrava la spalla.

      Un brivido percorse Noah, che emise un respiro tremante mentre lui continuava la sua esplorazione. Noah lasciò ricadere la testa all’indietro, sulla sua spalla, e la inclinò di lato per dargli un accesso migliore. Alex non esitò ad approfittarne.

      Le dita di Noah stringevano i bordi della vasca, le sue espirazioni diventavano sempre più intense man mano Alex continuava a baciarlo. Le sue mani si spostarono sul petto di Noah. Gli stuzzicò un capezzolo, cosa che lo fece contorcere sopra di lui, portandolo a strofinare deliziosamente il culo sul suo cazzo. Alex pizzicò e stimolò il bocciolo turgido tra le dita, spronato dai sussulti e dai mugolii di Noah.

      Spostò l’altra mano sotto l’acqua e gli afferrò l’uccello. Noah emise un suono incomprensibile quando iniziò a far scorrere lentamente la mano su e giù. L’asta, dura come una roccia, calda e setosa nella sua mano, pulsava mentre Noah muoveva i fianchi, strofinando il sedere contro Alex. Tutto il resto sembrò scomparire intorno a lui. C’erano solo loro due e l’urgente bisogno di dare piacere a Noah. Di vederlo crollare tra le sue braccia. Alex accelerò il movimento, e il suo precedente piano di assaporare ogni cosa e procedere lentamente fu abbandonato in una nebbia di lussuria così densa da fargli ronzare le orecchie.

      «Se continui così, vengo,» sussurrò Noah con voce tesa.

      Alex ridacchiò. «È proprio questo il punto.»

      «Ma poi sarà tutto finito.»

      Alex gli diede un colpetto al lato della testa finché lui non la girò di lato e poté baciarlo. «Poi ricominceremo,» gli promise.

      Quella rassicurazione fu ciò che fece crollare l’ultima resistenza di Noah. Gettò la testa all’indietro e cominciò a sollevare i fianchi, spingendo l’uccello dentro e fuori dal suo pugno.

      «Oh, cazzo. Oh, cazzo. Oh, cazzo,» ripeteva mentre Alex ruotava il polso, risaliva e strofinava il pollice sulla fessura.

      Noah gridò e poi venne. Alex sentì gli spruzzi di sperma colpire l’acqua e allo stesso tempo colargli lungo il palmo.

      Noah respirava affannosamente quando gli si accasciò di nuovo in grembo.

      «Sono svuotato,» mormorò dopo un po’.

      «Ti sei già pentito del bagno?»

      Noah si studiò i polpastrelli per un secondo e un ampio sorriso gli apparve sul volto. «Ne è valsa assolutamente la pena.»

      Alex rise. «Gli orgasmi ti rendono bendisposto.»

      «Tecnicamente ne ho avuto solo uno, quindi direi che è troppo presto per trarre conclusioni. Credo che sia necessario un esame rigoroso.»

      Alex sbatté le palpebre. «Cazzo, è eccitante.»

      Noah rise e si alzò in piedi. A quanto pareva, gli orgasmi lo rendevano anche rilassato, perché se aveva mai avuto problemi di mancanza di fiducia in se stesso, ora erano spariti. «I discorsi da nerd ti fanno eccitare. Buono a sapersi.»

      «Dove stai andando?» piagnucolò Alex. Noah bagnato era uno spettacolo da vedere e ne voleva ancora.

      «Ho pensato di condurre la nostra prossima fase di esperimenti all’asciutto.» Noah si girò di nuovo, si avvicinò e gli mordicchiò il labbro inferiore. «Passerei a una prova di gusto.»

      «Merda,» riuscì a dire Alex prima di far cadere la testa contro il bordo della vasca e scivolare sotto l’acqua.

      Noah sarebbe stato la sua morte.

      Non vedeva l’ora.
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        * * *

      

      Fedele alla sua parola, Noah aveva condotto un accurato esperimento in cui aveva leccato ogni zona erogena del corpo di Alex con la sua lingua talentuosa.

      Brividi di eccitazione percorrevano la schiena di Alex anche adesso, due ore dopo, al pensiero del pompino che aveva ricevuto. Lui non era affatto inesperto. Aveva provato un sacco di cose da quando aveva perso la verginità a quindici anni, scegliendo l’approccio “provo tutto una volta” per i suoi incontri sessuali, ma niente di quello che aveva fatto lo aveva colpito quanto lo stare con Noah, e non aveva idea di cosa pensare.

      Più tardi, quella sera, uscirono dalla camera d’albergo e si avviarono verso un ristorante nelle vicinanze che Noah conosceva per prendere qualcosa per cena. Sulle labbra di Noah apparve un leggero sorriso e Alex fu lieto di essere l’unico a sapere cosa l’avesse provocato. Durante il tragitto si scambiarono sguardi che fecero sorridere anche lui, quindi probabilmente entrambi sembravano un po’ pazzi, ma non gli importava. Si avvicinò a Noah. Non si permise di pensare e agì d’istinto, facendo scivolare la mano nella sua. Il palmo di Noah era caldo, ed era come se con la sua stretta si assicurasse che lui fosse davvero lì. Ogni due secondi abbassava lo sguardo sulle loro dita intrecciate con un’espressione che non riusciva a decifrare.

      Alla fine, Alex non resistette. «Va bene così?» chiese, sollevando le loro mani di una frazione di centimetro.

      Noah sbatté le palpebre. «Sì,» disse. «Più che bene.» E come se volesse dimostrare che le sue parole erano vere, le sollevò di più e gli premette un bacio sulle nocche.

      Alex tirò un sospiro di sollievo. «Non ne ero sicuro. Stavi cominciando a sembrare un po’ spaventato.»

      «È solo che… non ho mai pensato che questo potesse accadere a me. Non ho mai… Tutte quelle cose normali da coppia, come tenersi per mano, non le ho mai fatte. Credo di aver bisogno di un po’ di tempo per abituarmi.» Noah abbassò di nuovo lo sguardo sulle loro dita intrecciate e sorrise. «Mi piace molto tenerti per mano.»

      «Beh, non potevi scegliere un partner migliore per la tua prima volta,» scherzò Alex. «Sono un’eccellente scelta per le mani. Pressione giusta e palmi asciutti.»

      Noah rise. «In questo caso, sono decisamente contento di aver scelto te per condividere l’esperienza.»

      «A proposito di prime volte,» disse Alex. «Vuoi aiutarmi a cancellare qualcosa dalla mia lista?»

      Noah alzò le sopracciglia. «C’è qualcosa che non hai ancora fatto?»

      «In effetti, sì.»

      «Non ho intenzione di farti vedere un orso polare,» disse Noah con un’espressione seria.

      «Scusa, cosa?»

      «È letteralmente l’unica cosa che mi viene in mente che tu possa non aver ancora fatto.»

      «In effetti è così. Negli Stati Uniti c’è una spaventosa mancanza di orsi polari, per cui hai ragione. Ma non è quello che avevo in mente.»

      Si erano fermati in mezzo alla strada, uno di fronte all’altro, tenendosi ancora per mano, mentre la gente passava a destra e a sinistra, diretta verso bar e feste. Noah gli strattonò la mano finché non si allontanarono dalla parte più affollata della strada. «Allora, qual è la prima cosa che ti serve?»

      «Non ho mai baciato il mio ragazzo in mezzo alla strada,» si affrettò a dire Alex prima che potesse tirarsi indietro, ma alla fine non c’era nulla di cui preoccuparsi, visto il sorriso raggiante che apparve sul volto di Noah.

      «A questo dobbiamo assolutamente porre rimedio,» rispose lui, avvicinandosi e premendo le labbra contro quelle di Alex in un dolcissimo bacio.

      Alex sorrise contro la sua bocca. Sembrava tutto troppo bello per essere vero. Per la prima volta in vita sua, Alex sentiva di appartenere a un posto. Appartenere a qualcuno. Sembrava che il cuore gli stesse per scoppiare nel petto per la felicità.

      Il bacio si scaldò in un attimo, come sembrava sempre accadere con Noah. Alex, che era sempre riuscito a mantenere la lucidità, ora era ridotto a una confusione piena di desiderio e bisogno da un bacio che, in fin dei conti, era piuttosto casto. Eppure, c’era una piccola parte del suo cervello che era riuscita a mantenere una parvenza di razionalità e sembrava rendersi conto che, se avessero continuato così, sarebbero stati presto arrestati per atti osceni o qualcosa del genere, e non sarebbe stata bello da spiegare alla madre di Noah.

      Combattendo ogni istinto che gli diceva di continuare a baciare Noah, fece un passo indietro con rammarico.

      Riuscì a fare circa un paio di centimetri prima che Noah gli afferrasse i bicipiti e lo tirasse a sé con una forza tale che lo fece sbattere contro il proprio petto. Senza attendere oltre, Noah condusse entrambi all’imbocco di un piccolo vicolo non illuminato che Alex non aveva nemmeno notato, e tornò a posare le sue labbra sulle sue. Alex fu così sorpreso dalla piega che avevano preso gli eventi che, per un attimo, si dimenticò di respirare mentre Noah lo spingeva ancora di più contro le pareti di mattoni scuri e lo baciava di nuovo. Il mondo esterno si restrinse a quell’unico punto di contatto tra loro. Era l’unica cosa che contava.

      Le loro labbra lottarono per il dominio e Alex si guardò freneticamente intorno, cercando di trovare un posto più riservato. Spinse Noah finché non si ritrovarono in una zona buia della stradina, in una specie di cortile dall’aspetto abbandonato. Le sue mani si spostarono tra i capelli di Noah mentre continuava a baciarlo. Le sue dita stringevano con forza le ciocche castano scuro, come se cercasse di tenerlo lì per i capelli, cosa inutile visto che lui ovviamente non aveva intenzione di andare da nessuna parte.

      Noah ricambiò il bacio con lo stesso tipo di fame disperata che fece rinunciare a ogni senso del pudore o alla preoccupazione che qualcuno potesse vedere. La spavalderia giovanile mista all’adrenalina e al desiderio costituiva una pessima combinazione, ma ad Alex non importava.

      I suoi denti cozzarono contro quelli di Noah, i loro nasi si scontrarono mentre si spingevano l’uno contro l’altro, cercando di avvicinarsi ancora di più, anche se non c’era nemmeno un centimetro a separarli. La sua lingua scivolò nella bocca di Noah, che gemette come se fosse la cosa migliore che avesse mai assaggiato.

      Il cuore gli batteva all’impazzata nelle orecchie, soffocando tutto tranne i suoni che Noah emetteva mentre staccava le labbra dalle sue. Noah emise un suono di protesta, ma Alex si era già rituffato su di lui, sul suo collo, baciandolo, succhiandolo e mordendolo dall’orecchio alla clavicola. Voleva vedere i suoi succhiotti sul collo di Noah. Voleva che il ragazzo sembrasse essere stato attaccato da un branco di lupi mannari inferociti, in modo che quando il momento di follia fosse passato, Alex avrebbe avuto ancora il piacere di vedere i segni sulla sua pelle.

      La mano di Noah si spostò più in basso, sul petto e sullo stomaco di Alex, fino a trovare il bottone dei jeans. Poi, con una mossa rapida, li aprì.

      «Che fai lì sotto?» ansimò Alex tra i baci.

      «Ho bisogno di toccare.» Il suono della cerniera che scendeva era assordante anche attraverso i rumori ovattati della strada.

      Noah gli infilò dentro la mano e gli palpò l’uccello. C’era poco spazio e non poteva fare molto altro che strofinare la mano sull’erezione dolorante di Alex, ma anche quel contatto un po’ imbarazzante era sufficiente a fargli vedere le stelle.

      Ci volle un minuto, ma Noah riuscì a trovare un ritmo che rese Alex incapace di fare altro che godere della risposta del suo corpo a quei tocchi. Appoggiò la fronte sulla spalla di Noah e chiuse gli occhi, abbandonandosi alle sensazioni.

      Cercava di non far rumore, anche se era fottutamente difficile quando tutto quello che voleva fare era ululare di piacere ogni volta che Noah faceva scorrere il palmo su e giù o avvolgeva le dita intorno alla sua erezione come meglio poteva e stringeva. L’altra mano di Noah era sulla sua schiena e lo tirava in avanti. I fianchi di Noah spingevano con forza contro i suoi, strusciandosi contro di lui.

      L’ansimare di Noah era strozzato contro il suo orecchio. Lasciava uscire un respiro tremante dopo l’altro mentre continuava a torturare Alex con il suo tocco. Alex, allo stesso tempo, malediceva i jeans troppo stretti che costringevano i movimenti quel tanto che bastava per far sì che lo portasse vicino al limite, ma non abbastanza da farlo venire.

      Noah sembrò rendersi conto della stessa cosa, e buttò fuori un sospiro frustrato. «Per prima cosa domani ti compri una tuta,» mormorò contro il suo orecchio.

      Alex si lasciò sfuggire una risata tesa. «Tuta. Potrei accettare.»

      Noah ringhiò e tirò fuori la mano dai suoi pantaloni, ma prima che Alex potesse protestare, la infilò di nuovo dentro, ma stavolta anche sotto gli slip.

      «Caaaazzo!» gemette Alex. Erano pelle contro pelle, ora. Il palmo di Noah, irruvidito dal lavoro, gli avvolgeva l’uccello, mentre lo strattonava, lo accarezzava e scivolava su e giù per la pelle sensibile, creando pizzicori di piacere che scorrevano sulle terminazioni nervose.

      «Ancora,» chiese Alex con voce rotta. Ci era vicino e desiderava disperatamente venire. «Per favore,» aggiunse, come se le buone maniere potessero aiutare Noah a strappargli l’orgasmo.

      «Ci sto provando,» sbuffò l’altro. «Dio, vorrei che fossimo soli. Potrei usare la mia bocca su di te.»

      Il cazzo di Alex sussultò. Guardò in basso. Le attenzioni di Noah gli avevano spinto i jeans più in basso, così che la punta del suo uccello spuntasse oltre la cintura.

      Noah lo lavorava come meglio poteva, il respiro affannoso. Girò la testa in modo che la sua bocca fosse direttamente contro l’orecchio di Alex. «Ti piace l’idea? Perché potrei inginocchiarmi qui e ora. Non dovresti aspettare. Potresti ficcarmi il cazzo in bocca e io lo prenderei. Prenderei tutto quello che hai da dare.»

      Alex non aveva idea di cosa stesse succedendo. Le parole di Noah indugiavano tra loro come promesse, e lui era così vicino al culmine che anche se Noah si fosse inginocchiato, gli sarebbe bastato un respiro vicino al suo uccello e sarebbe venuto.

      Noah sembrò rendersi conto che le sue parole lo stavano effettivamente spingendo verso l’orgasmo, così gli morse l’orecchio per un momento prima di continuare. «Mi verresti in gola e mi piacerebbe sentire il sapore del tuo sperma sulla lingua. Ti leccherei per bene e…»

      Ma Alex non scoprì cosa veniva dopo, perché l’immagine dello spruzzo di seme nella bocca di Noah mise fine a tutto. Sbatté i pugni contro il muro di mattoni sopra le loro teste, cercando di non urlare mentre veniva sulla mano di Noah e dentro i pantaloni.

      Restarono per un po’ tra le ombre di un cortile, il palmo di Noah cullava ancora l’erezione di Alex che si stava ammorbidendo. L’altra mano lo teneva stretto, più vicino. Il mondo intorno a loro si era acquietato. C’erano solo lui e Noah e quel meraviglioso momento di felicità condivisa assolutamente importante, perché Alex sapeva, nel profondo della sua anima dove aveva rinchiuso tutti i desideri più profondi, che quello era solo l’inizio.

      Riusciva a vedere chiaramente quel futuro che fino ad allora aveva scartato e deriso e che ora desiderava disperatamente con Noah. Non sembrava più impossibile trovare qualcuno che rimanesse e non lo lasciasse indietro o lo mettesse da parte. Come poteva sembrare altro che inevitabile, ora che aveva Noah?

      Alex sollevò la testa e lo guardò. Le parole che non aveva mai detto a nessuno in vita sua affiorarono in superficie e le lasciò uscire volentieri, confidando che Noah ne facesse tesoro e le tenesse al sicuro. «Ti amo.»

      Noah sorrise e premette la fronte contro la sua. «Ti amo anch’io,» sussurrò.

      Molto più tardi, dopo che Noah ebbe ripulito Alex con mezzo pacchetto di fazzoletti che aveva in tasca, uscirono dal vicolo.

      Trovarono una pizzeria che pareva buona, ritirarono l’ordinazione e si incamminarono verso il fiume, dove individuarono un posto tranquillo e un po’ privato, grazie agli alberi che impedivano la vista ad altre persone, anch’esse fuori a godersi la notte estiva. Alex si sedette con Noah tra le gambe distese. Noah si appoggiò a lui e, di tanto in tanto, girava la testa di lato e cercava la sua bocca per baciarla.

      La notte era calda e afosa e c’erano molte persone in giro, ma Alex non ci fece assolutamente caso. Era troppo impegnato a stringersi a Noah, a baciargli il collo e a passare le labbra sulla pelle morbida sotto l’orecchio, cosa che faceva contorcere il suo ragazzo e lo faceva ridacchiare quando toccava un punto particolarmente sensibile.

      Era mezzanotte passata da un pezzo quando si incamminarono verso l’albergo. Per la prima volta in vita sua, Alex si godette semplicemente la passeggiata di mezzanotte. La solita smania di attirare l’attenzione e di non essere messo da parte non c’era più. Non aveva bisogno di legare Noah a sé con buffonate pazzesche per far sì che si divertisse abbastanza da restare con lui.

      Si fidava dell’amore che Noah provava per lui e si fidava del fatto che sarebbe rimasto, e scoprì che, una volta lasciata andare la sfiducia che si portava sulle spalle da sempre, gli sembrava di essere invincibile.

      Fu la notte più bella della sua vita.

      Niente avrebbe potuto rovinarla.

      Tranne la madre di Noah davanti alla porta della loro camera d’albergo.
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      «Mamma?» Probabilmente Noah sarebbe sembrato meno sorpreso se fossero tornati all’hotel e avessero scoperto che il posto era stato occupato da un gruppo di foche addestrate.

      Helen Price, vestita con un tailleur immacolato, i capelli raccolti in uno chignon come se stesse andando a una riunione di lavoro, camminava avanti e indietro, ma si fermò non appena li vide avvicinarsi.

      Noah lasciò la mano di Alex e si affrettò ad avanzare. «Cosa ci fai qui?»

      La donna lanciò una rapida occhiata in direzione di Alex, ma per il resto non diede segno che le importasse della sua presenza. «Sto cercando mio figlio,» disse in tono brusco. «Abbiamo un’emergenza.»

      Qualunque fosse l’emergenza, l’effetto delle parole fu immediato. Tutto il corpo di Noah si tese. Alex si avvicinò di un passo. Forse non era una buona idea abbracciarlo davanti a Helen, visto che tutte le prove indicavano che non aveva detto a sua madre della loro relazione, ma voleva comunque che sentisse la sua presenza e il suo sostegno.

      «Come mi hai trovato?» chiese Noah.

      Helen lo studiò per un secondo. «Non mi hai sentito? Dobbiamo andare. Adesso.»

      Noah deglutì, ma non si mosse. «Ti ha detto Carl dove eravamo?»

      Helen incrociò le braccia sul petto e strinse i denti. «Visto che non sembravi avere interesse a informare nessuno dei tuoi spostamenti e hai ignorato le mie telefonate per tutto il pomeriggio, sono stata costretta a ricorrere a misure più drastiche.»

      «Ad esempio?»

      Helen fece un cenno con il mento verso Alex. «Ho contattato suo padre e gli ho chiesto di vedere dove ha usato l’ultima volta la carta di credito. Immagina la mia sorpresa nello scoprire che eri a Portland senza avermi detto nulla.» Helen aveva alzato notevolmente la voce alla fine di quel discorsetto e sembrò rendersene conto anche lei, perché si guardò intorno come per vedere se qualcuno avesse assistito allo sfogo.

      Noah sbottò. «È un’invasione della privacy.»

      «Non è importante in questo momento,» disse lentamente Helen. «C’è bisogno di te all’OHSU. Adesso. Ho speso tempo prezioso per cercare di rintracciarti. Tempo che è stato sprecato a causa delle tue azioni egoistiche!»

      Noah si era come congelato sul posto. Alex non aveva idea del motivo per cui la sua presenza fosse richiesta all’Oregon Health and Science University Hospital, ma sembrava spaventato, così decise che sua madre poteva andare all’inferno. Si sarebbe preso lui cura del suo ragazzo. Si avvicinò a Noah e intrecciò le loro mani. Non voleva che il gesto fosse una sorta di dimostrazione, ma sembrava che Helen lo avesse preso come tale. I suoi occhi si concentrarono sulle loro dita unite. Guardò Noah quasi implorante.

      «Non puoi averlo fatto,» disse con voce strozzata.

      Noah non rispose per molto tempo, ma quando finalmente lo fece, la sua voce era roca. «Abbiamo una relazione.»

      Helen si avvicinò. «Come hai potuto?» chiese. «Conosci la posta in gioco. Conosci il rischio che stai correndo. Come hai potuto essere così stupido?» Sembrava che stesse per piangere, il che secondo Alex era una reazione esagerata, soprattutto perché Noah aveva detto che non era omofoba.

      Alex fece un passo avanti. Qualunque fosse il problema di quella donna, non sarebbe rimasto lì ad ascoltarla insultare Noah. Le avrebbe detto quello che pensava. Prima che potesse aprire bocca, però, la mano di Noah scattò e lo fermò.

      «Non farlo,» disse a bassa voce.

      Helen, nel frattempo, aveva tirato la borsa sulla spalla e si stava passando una mano sui capelli, anche se non c’era una ciocca fuori posto. «Tu vieni con me,» disse.

      Alex si aspettava che Noah dicesse di no, ma il suo ragazzo chiuse gli occhi per un attimo e le sue spalle si afflosciarono in segno di sconfitta. Poi ci fu subito un altro equivoco, quando pensò che sarebbe andato con Noah e Helen, cosa che invece, a giudicare dall’espressione di panico del suo ragazzo, non era prevista.

      «Ehm… non sei obbligato a venire.» Sarebbe suonato quasi dolce e premuroso se non fosse stato per il tono, che invece gridava: Per favore, non venire con me!

      Alex fece un passo indietro. Era una cazzo di tortura. «Credo che aspetterò qui.»

      Noah annuì con un sollievo palpabile. «Mi sembra una buona idea.»

      «Va bene, allora.»

      Noah esitò, e per un attimo Alex fu certo che stesse per baciarlo, ma quello si rivelò essere il terzo equivoco in pochi minuti, perché Noah annuì, girò sui tacchi e seguì la madre fino all’ascensore.

      Alex tornò nella loro stanza d’albergo, che poche ore prima era sembrata il suo personale angolo di paradiso, ma che ora sembrava fredda e vuota, con solo lui a riempire l’enorme spazio.

      Le ore passavano e Noah non tornava, così alla fine Alex si arrese e andò a letto. Ci volle molto tempo per trovare una posizione comoda, ma dopo un paio d’ore passate a rigirarsi, cadde in un sonno agitato.

      Il non sapere era la parte peggiore. Noah nascondeva sicuramente qualcosa, ma se si trattasse di una malattia che metteva a rischio la sua vita, di un oscuro segreto di famiglia o di un cucciolo di tigre con un brutto carattere non lo sapeva.

      Alla fine, Noah non tornò in albergo. Alex ricevette invece un messaggio in cui apprendeva che doveva rimanere a Portland per un paio di giorni e che sarebbe stato meglio se lui fosse tornato a casa, così impacchettò le poche cose che avevano lasciato in giro e tornò al centro faunistico.

      Domenica, quando rientrò, era ancora presto e tutto era tranquillo. L’auto di Carl non c’era e, anche se tecnicamente era il giorno libero di Alex, l’idea di starsene con le mani in mano in attesa di notizie di Noah non lo allettava affatto, così si mise la tuta da lavoro e uscì a cercare qualcosa con cui occupare il tempo. Era una fortuna che da quelle parti il lavoro fosse infinito.
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      Il venerdì, Alex aveva esaurito le scorte di ottimismo raccolte nel corso dell’estate. Era incazzato e preoccupato, e l’unico messaggio che aveva ricevuto da Noah, in cui gli diceva che probabilmente sarebbe tornato martedì – cosa che in realtà non era avvenuta –, non lo aveva aiutato. Non aveva più avuto notizie di lui. Non aveva idea se fosse tornato o se fosse ancora a Portland.

      Non aveva nessuno a cui rivolgersi per avere informazioni. L’unica persona che gli veniva in mente, che poteva sapere qualcosa, era Carl, ma dato che lo aveva messo in guardia dallo stare lontano da Noah, dubitava che sarebbe stato particolarmente disponibile a fornirgli qualsiasi informazione.

      Se la vita di Alex fosse stata un film, sarebbe stato certo del ritorno di Noah e avrebbero ripreso da dove si erano interrotti, perché tutte le stronzate che Noah gli stava facendo passare avrebbero avuto una spiegazione ragionevole.

      La sua vita, però, non era un film.

      Con il passare dei giorni, i semi del dubbio cominciarono a mettere radici nel suo cervello. Di notte, stava sdraiato nel letto a fissare il soffitto, senza riuscire a dormire, mentre la paura e la sfiducia si facevano strada nella sua mente. Di giorno era un po’ più facile respingere i pensieri negativi, ma a tarda notte, da solo al buio, tutti i “se” gli apparivano in primo piano e lo torturavano per tutta la notte.

      Era arrabbiato. Sempre. Gli mancava Noah e quello lo faceva arrabbiare ancora di più. Soprattutto con se stesso, perché si era ripromesso di non dipendere mai più da un’altra persona. A quanto pareva, le lezioni impartite dai suoi genitori non gli erano rimaste.

      Venerdì si sentiva come se la rabbia fosse un candelotto di dinamite con la miccia accesa dentro di sé e l’esplosione fosse inevitabile.

      Conficcò con ferocia il forcone nel fieno, lo sollevò, lo portò nel recinto, lo distribuì uniformemente e lanciò un’occhiata a Millie. «Sai che potresti fare i tuoi bisogni fuori come una mucca normale? Non devi trattare questo posto come la tua toilette personale.»

      Per poco non si infilzò il forcone in un piede quando sobbalzò alla voce che proveniva da dietro di lui. «Non credo che le mucche parlino inglese.»

      Alex si girò di scatto. Lì, nella luce polverosa del fienile, c’era Noah.

      Il cuore di Alex minacciò di uscirgli dal petto mentre guardava il suo ragazzo. Voleva andare da lui, ma i suoi piedi erano radicati al loro posto.

      «Oh? E il tedesco?» chiese. Odiava il suono incerto della sua voce.

      Noah scosse la testa. «Forse se fosse una Holstein.»

      «Non lo è?»

      «Una Jersey, credo.»

      Stavano parlando di razze di mucche. Eccellente.

      «Non c’è da stupirsi che continui a ignorare le mie richieste di uscire e fare i suoi bisogni al pascolo.»

      «O forse è solo una pessima ascoltatrice?»

      Alex cercò di sforzarsi di ridere alla battuta, ma non ci riuscì.

      «Sei tornato,» disse poi affermando l’ovvio, perché Noah sembrava in qualche modo irreale, anche se era lì, con un aspetto un po’ più pallido del solito, e con indosso un paio di pantaloni cachi e una camicia.

      Noah abbassò lo sguardo. Le sue scarpe sembravano essere diventate molto interessanti nel giro di dieci secondi.

      Alex lo aveva sognato per quasi una settimana. Aveva sognato di abbracciarlo, di baciarlo, di sedersi sui gradini del portico con lui senza fare assolutamente nulla. Ma il Noah che aveva davanti non era il ragazzo che aveva desiderato. Il Noah che era tornato da Portland era vestito come se si stesse preparando a testimoniare in tribunale. La sua postura era rigida e sembrava che volesse scappare.

      Una strana calma pervase Alex. Era come se la sua solita maschera di pessimismo fosse stata strappata via nelle ultime settimane, ma ora se la stava rimettendo in fretta.

      Sapevi che sarebbe successo, disse la voce dentro di lui. Sapevi fin dall’inizio che questo non avrebbe portato a un “vissero felici e contenti”, vero?

      Qualunque fosse il dolore che Noah avrebbe provocato, sarebbe stato più facile affrontarlo se Alex si fosse convinto che era sempre stato inevitabile.

      «Dobbiamo parlare,» disse Noah a bassa voce.

      Alex si voltò e infilò di nuovo il forcone nel fieno.

      «Risparmiatelo,» disse. Strinse la mascella e si allontanò da lui.

      Se non gli lascio dire quelle parole, non succederà. Se non gli lascio dire quelle parole, tutto questo è solo un brutto sogno.

      «Alex,» sussurrò Noah.

      Alex emise un’aspra risata e si girò verso di lui. «Bene, sentiamo.»

      Ma Noah sembrò improvvisamente a corto di parole. Rimase lì a guardarlo finché Alex non si stancò della sensazione di vuoto che aveva dentro e che si stava espandendo come un palloncino pieno di fango, pronto a scoppiare da un momento all’altro e a riempire tutto di terra.

      «Andiamo, Noah.» Non poté evitare la cadenza beffarda della sua voce. «Sputa il rospo.»

      «Io…» Seguì un altro silenzio.

      Alex gettò a terra il forcone, che cadde rumorosamente, e si avvicinò a Noah. «Fallo e basta. Di’ che è stato stupido. Solo un divertimento estivo. Niente di serio, importante o che possa cambiare la vita. Di’ che è stato un errore. Di’ che sono un errore. Dai, Noah. Sii uomo e metti le tue cazzo di carte sul tavolo. Dimmi che tra noi è finita, perché è lì che vuoi arrivare, no?»

      Alex si era avvicinato a ogni parola pronunciata finché, quando aveva esaurito le cose da dire, si era trovato di fronte a Noah, a pochi centimetri dal suo viso, in grado di sentire il suo profumo, che gli mancava da una settimana e che, a quanto pareva, gli sarebbe mancato per gli anni a venire.

      La colpa era solo sua. Dopotutto, aveva comunque abbassato la guardia. Come un idiota, si era fidato di un’altra persona, pur sapendo che non era una buona idea. Beh, mai più. Mai più si sarebbe fidato di qualcuno, per poi rimanere nella polvere quando l’altro se ne fosse andato.

      «Ci trasferiamo di nuovo a Seattle.» La voce di Noah era roca. Evitò di guardarlo, scegliendo invece di concentrarsi su un punto al di sopra della sua spalla con un’intensità tale che Alex fu tentato di voltarsi per vedere se era apparsa una mappa del tesoro sul muro.

      «Buon per te.» Alex tornò alla carriola e continuò a spargere il fieno nel recinto di Millie. I suoi movimenti erano meccanici. Spingere, sollevare, trasportare. Come un robot.

      «Non credo che da qualche parte ci sia un invito a venire a trovarti,» disse poi, rifiutandosi di guardarlo.

      «Tu vivi a New York. Non avrebbe mai funzionato.» La voce di Noah era così bassa che era difficile sentirla sopra il fruscio del fieno spostato, ma quando Alex lo guardò, vide un’unica lacrima che si faceva strada lungo la sua guancia, e qualcosa dentro di lui si aprì.

      Gettò a terra il forcone e si avvicinò di nuovo. «Stronzate,» sbottò. «Sei solo spaventato o hai lasciato che quella stronza di tua madre ti manipolasse in qualche modo o chi cazzo sa cos’altro sta succedendo di cui non mi hai parlato, ma non deve essere per forza così.»

      Implorava. Alex stava supplicando. E combattendo. Contro il suo buon senso, stava lottando per Noah. Per quello che avevano e che avrebbero potuto avere se solo fosse riuscito a comunicare con lui. L’espressione sofferente e le lacrime che scorrevano sul viso di Noah non parlavano di un ragazzo deciso a rompere. Stava succedendo qualcosa e Alex avrebbe scoperto cosa.

      «Vuoi trasferirti a Seattle? Bene, verrò con te. Non è che mi importi molto dove vivo.» Gli prese la mano. «Possiamo farcela. Se tua madre non vuole che stiamo insieme, possiamo nasconderci finché non sarai pronto a dirglielo. Non so cosa sia successo a Portland, ma…»

      Noah si sciolse dalla sua presa. «Non funzionerebbe mai.»

      «Smettila di dire così!» Alex fece un paio di respiri profondi. «Io ti amo. Questo non conta nulla?»

      Noah chiuse gli occhi, le lacrime fuoriuscivano dagli angoli. «In un mondo perfetto,» sussurrò, «conta tutto.»

      Alex cancellò gli ultimi centimetri che li separavano e premette la fronte contro quella di Noah. Come se la vicinanza potesse fargli cambiare idea. Come se la vicinanza potesse cancellare gli ultimi dieci minuti dalla mente di entrambi. Come se la vicinanza avrebbe fatto sì che Noah rimanesse.

      Restarono così per molto tempo. Abbastanza perché le lacrime di Noah si asciugassero. Abbastanza perché Noah spegnesse le sue emozioni. Abbastanza perché Noah si raddrizzasse. Tanto da incontrare lo sguardo di Alex per la prima volta quel giorno.

      «Non abbiamo mai avuto una possibilità. Mi sono ingannato quando ho pensato di potermi ribellare e cambiare il corso della mia vita.» Fece un passo indietro. «Non rimpiango nulla di quello che è successo tra noi, ma rimpiango il dolore che ti sto causando. Non ho mai voluto che soffrissi a causa mia e, se fossi stato un uomo migliore, sarei rimasto lontano da te.»

      «È così, eh?» chiese Alex con amarezza. «Ci butti via così facilmente?»

      Noah si guardò i piedi. «È la cosa più difficile che farò mai.» La confessione fu pronunciata con voce rotta.

      «Allora non farlo!» Alex cercò di nuovo di prendergli la mano, ma Noah fece un passo indietro frettoloso. Le lacrime scorrevano liberamente sul viso di Alex. La disperazione gli ruggiva nel petto perché, a parte rinchiudere Noah in una cella, cominciava a capire che non c’era modo di farlo restare. Non c’era modo di far sì che Noah lo amasse al punto da lottare per loro. Da metterli al primo posto.

      Ancora una volta, Alex sarebbe stato lasciato indietro. Ancora una volta, qualcuno avrebbe fatto una scelta e lui ne sarebbe uscito perdente.

      Come se non bastasse, Noah sembrò aver deciso che infilare il coltello non era stato sufficiente e che era necessario un po’ di torsione.

      «Sei la cosa migliore che mi sia mai capitata.»

      Alex rise. Il suono era brutto e freddo. «Certo, ma non abbastanza da restare a combattere per noi. Sembra che tu abbia degli standard bassi per il meglio.»

      Avvolse le dita intorno alla nuca e strinse più forte che poté. Il dolore era un bene. Lo avrebbe distratto abbastanza da porre fine alle sue inutili lacrime.

      «Perché sei ancora qui?» scattò. «Vattene e basta.»

      Noah rimase completamente immobile per così tanto tempo che Alex cominciò a chiedersi se si trattasse di una specie di brutto sogno o dello scherzo più schifoso di sempre.

      «Mi dispiace,» sussurrò Noah.

      Alex non aveva idea del perché l’altro fosse ancora lì. Aveva detto tutto quello che c’era da dire. Ma Noah sembrava bloccato al suo posto, incapace di andarsene, e Alex non ce la faceva più. Non poteva passare un altro secondo a condividere lo spazio con lui. Non riusciva a sopportare di andare in pezzi davanti a lui.

      «Fuori!» ruggì. Millie, che si era affacciata, indietreggiò rapidamente. Bene, ottimo. Anche la mucca non voleva stare nelle vicinanze.

      Il respiro tremolante di Noah fu assordante. Poi si girò e uscì dalla porta. Per un attimo Alex rimase immobile, non riuscendo a credere che tutto ciò fosse appena accaduto. E poiché era un masochista, subito dopo lo seguì.

      Rimase in piedi davanti alla porta aperta del fienile e lo guardò dirigersi verso la sua auto e armeggiare con la chiave prima di aprire la portiera. Si passò un braccio sul viso e salì, dopodiché appoggiò la fronte al volante. Tutto in Alex gli urlava di andare da lui. Fece anche un passo verso il parcheggio prima di ricordarsi che Noah non lo voleva.

      I film e i libri davano sempre l’impressione che un amore epico finisse con un botto. Che quando i sentimenti sono così profondi da far sentire un’altra persona come una parte di te, l’unica cosa lontanamente possibile per separarli è la morte.

      Beh, Alex era vivo e la fine era stata tutt’altro che catastrofica. Forse sarebbe stato più facile se fossero stati divisi da una tragedia o se la fine fosse stata inevitabile, se il loro rapporto fosse stato distrutto da forze esterne, invece della rottura pulita e ordinata che Noah aveva messo in scena per loro.

      Era quasi offensivo quanto tutto fosse ordinario. Il motore si accese silenziosamente e Noah si allontanò dal parcheggio.

      Alla fine, gli erano bastati circa trenta secondi per uscire definitivamente dalla vita di Alex.
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      «Cosa ci fai ancora qui?»

      Noah Price sollevò la testa dalle carte che stava esaminando e trasalì.

      Beccato.

      «Dovevi partire alle sette. Abbiamo fatto un compromesso.» Hannah entrò nell’ufficio, con le braccia incrociate sul petto e lo sguardo fisso su di lui.

      «In effetti sono partito alle sette,» si difese Noah.

      «A-ha.» Hannah sollevò un sopracciglio in un arco impressionante.

      «Sono andato a fare la spesa e tutto il resto,» continuò Noah, evitando a tutti i costi il contatto visivo.

      «Oh?» La voce di Hannah era ingannevolmente dolce mentre avanzava nell’ufficio. «Hai comprato qualcosa di carino per la cena?»

      Burritos surgelati.

      «Sai, roba sana. Foglie verdi e altre verdure.»

      «Sembrano deliziose. Che cosa hai preparato?»

      «Un’insalata.» Nel burrito c’erano cose che, con un po’ di immaginazione, potevano essere considerate ingredienti di un’insalata.

      «E poi?» lo incalzò Hannah.

      La risposta avrebbe dovuto essere facile. Noah aveva perfezionato l’arte della menzogna nel corso degli ultimi dieci anni.

      Sto bene.

      Mi piace la mia vita così com’è.

      Sono felice.

      Hannah aveva davvero perso un’occasione non perseguendo la sua vocazione quando aveva deciso di non diventare una specialista in interrogatori.

      «E poi sono tornato qui,» ammise Noah con riluttanza.

      «A-ha!» L’urlo vittorioso fu un po’ inutile, poiché era ovvio che Noah fosse tornato, quindi non una grande rivelazione.

      «Hai deciso che ti piacerebbe provare il karoshi?»

      «Non sono messo così male,» protestò Noah. Forse lavorava spesso fino a tardi, ma era ben lontano dal morire alla scrivania come quei giapponesi oberati di lavoro.

      «Quando è stata l’ultima volta che sei tornato a casa a un’ora normale?» chiese Hannah.

      «Definisci normale.»

      «Le sei.»

      Noah cercò di ricordare un’occasione. A prescindere da quello che diceva lei, poteva benissimo dire quando era stata l’ultima volta che aveva lasciato il lavoro intorno all’ora di chiusura scritta sulla porta d’ingresso della clinica. Doveva solo concentrarsi un po’, ma alla fine riuscì a fare centro. Sorrise compiaciuto. «Venticinque agosto. Ero a casa alle quattro.»

      Hannah non sembrò impressionata. «Il venticinque agosto sei andato a farti togliere i denti del giudizio e sei tornato qui imbottito di antidolorifici.»

      «Non fare quella che non sa perdere. Ciò che conta è che ero a casa a un’ora appropriata, quindi adesso mi godrò la mia posizione di superiorità morale, grazie mille.»

      «Ma per favore,» lo derise Hannah. «Quella volta è stata un colpo di fortuna.» Tirò fuori il telefono. «Sei un maniaco del lavoro e hai un problema. Considera questo il tuo intervento di terapia. Permettimi di esporre il mio caso.» Spinse lo schermo in faccia a Noah. «Mi sono presa la libertà di organizzare i dati sulle tue ore di lavoro in un pratico grafico a torta. L’enorme area viola riflette i giorni in cui sei andato via prima delle dieci. La fetta leggermente più piccola verde ci mostra le volte in cui eri ancora qui quando è sorto il nuovo giorno, ovvero i giorni in cui sei andato via dopo le dodici. E ora vedi quella minuscola fettina nera? È la sezione in cui sei uscito prima delle sette. La maggior parte delle volte per gentile concessione di tua madre, perché è lei che insiste per portarti a cena ogni mese. Altrimenti il nero sarebbe praticamente inesistente.»

      Hannah annuì una volta, come se avesse chiarito il suo punto di vista.

      «Come fai a sapere queste cose?» le chiese Noah, fissando la tabella.

      «Sistema di allarme. Ovvio.»

      «Okay, sono stato qui un po’ più del solito, ma gestisco la mia attività. È inevitabile fare le ore piccole.»

      «Ti stai uccidendo, ecco cosa stai facendo.» Hannah sospirò. «Sono preoccupata per te. Non fai altro che lavorare. Arrivi prima di tutti e te ne vai molto tempo dopo tutti gli altri. Non è una cosa sana. Non voglio entrare nel tuo ufficio un giorno e trovarti morto dietro la scrivania. In primo luogo, i cadaveri mi fanno venire i brividi e, in secondo luogo, sei il miglior capo che abbia mai avuto, quindi vorrei che, sai, restassi vivo e continuassi a comandarmi.»

      «Non credo che tu mi abbia mai permesso di darti ordini.»

      «A dire il vero, la prima settimana ero un po’ più riservata.»

      «Ricordo chiaramente che mi hai mandato a quel paese quando ho cercato di aiutarti con quel barboncino.»

      Hannah trasalì. «Sì, pensavo davvero che volessi fare la parte dell’“io-grande-uomo-competente-tu-femmina-debole”.»

      Noah alzò gli occhi su di lei e ridacchiarono, ricordando entrambi quel giorno di due anni prima. Il barboncino grigio – Tortina – aveva la tendenza a mordere senza preavviso, così Noah aveva cercato di avvertire Hannah, ma lei non aveva accettato di buon grado che il suo nuovo capo dubitasse delle sue capacità di fare il suo lavoro. Alla fine, Tortina le aveva conficcato i denti nell’avambraccio e Hannah e Noah avevano legato durante la visita al pronto soccorso.

      Noah si appoggiò alla sedia e si passò le mani sul viso. Guardò l’orologio sullo schermo del portatile e gemette. Le undici e mezza. Tecnicamente stava per iniziare la sua vacanza. La prima che prendeva da anni. Non che fosse stata una sua idea, piuttosto era stato costretto da sua madre e da Hannah e, beh, da ogni singolo dipendente della clinica. Tuttavia, non aveva intenzione di stare via per una settimana. Forse avrebbe solo accorciato un po’ i giorni di lavoro, in uno spirito di vacanza. Per quanto riguardava il fatto che avesse trascorso la serata in clinica, era ovvio che si stesse portando avanti.

      Quindi, sì… poteva avere un problema, ma in sua difesa, la gestione di un’attività comportava una tonnellata di scartoffie, quindi aveva un motivo legittimo per essere lì a tarda notte. A differenza di altre persone…

      Noah strizzò gli occhi, inclinò la testa di lato e guardò il veterinario tecnico. «Perché tu sei qui così tardi?»

      «Sean è stato chiamato al lavoro. Gli abitanti di Seattle non riescono a smettere di uccidersi a vicenda.» Il ragazzo di Hannah era un detective e aveva le stesse tendenze stacanoviste di Noah. Sean scherzava regolarmente sul fatto che Hannah sopportava i suoi orari perché Noah aveva contribuito ad abituarla bene.

      «Questo non spiega come sei finita qui.»

      Hannah storse il naso. «Forse sono passata davanti alla clinica per controllare che tu fossi andato a casa,» disse. «Il che è stato un bene perché ovviamente non era così, quindi ora sono qui per assicurarmi che tu esca. Accidenti, capo, sei ufficialmente in ferie, quindi vattene. Dormi. Guardati un programma poliziesco di merda. Sbronzati. Fa’ qualcosa di diverso dal lavoro, tanto per cambiare. È venerdì, dovresti essere fuori a divertirti.»

      Noah si alzò di scatto dalla sedia. Sapeva dove Hannah voleva arrivare e non era dell’umore giusto per discutere della sua inesistente vita sentimentale. Lei non avrebbe mai capito le restrizioni che Noah aveva imposto alla sua vita, quindi era meglio troncare la conversazione sul nascere.

      «Okay, hai vinto. Sono pronto a finire la giornata,» disse mentre iniziava a infilare i fogli nella borsa, seguiti dal portatile, e in meno di un minuto, aveva le sue cose pronte per andare.

      «Fermi tutti!» disse Hannah con voce decisa. «Metti giù la borsa e tieni le mani dove posso vederle.»

      Noah posò lentamente il portatile e i documenti a terra vicino ai suoi piedi e alzò le mani. Hannah si avvicinò e cominciò a toccarlo.

      «Credo che tu mi stia confondendo con Sean,» disse Noah. «Non mi va proprio di fare il gioco di ruolo del poliziotto cattivo e del criminale sexy con te. E poi il tuo ragazzo ha una pistola e tutta questa situazione potrebbe dargli l’impressione sbagliata.»

      Emise un lamento quando lei infilò la mano nella tasca anteriore dei suoi jeans e cominciò a rovistare.

      «Quindi lo facciamo. Fantastico,» mormorò Noah mentre cercava di divincolarsi dalle dita indagatrici di Hannah. «Che diavolo stai facendo?»

      «Sto solo cercando di… A-ha!» Hannah tirò fuori il mazzo di chiavi con aria soddisfatta.

      Lui la guardò estrarne due per poi consegnargliele.

      «Ecco a te,» disse con un sorriso dolce mentre infilava le altre nella tasca della giacca.

      Noah fissò le due rimaste nel suo palmo. «Ehm… cosa è appena successo?»

      «Ti ho confiscato le chiavi per la prossima settimana.»

      «Ah! Buona questa. Ora restituiscile.»

      «No. Hai quelle del tuo appartamento e non ti serve altro. Quelle della clinica resteranno con me fino a lunedì prossimo. Considerala una vacanza. Oh, aspetta…» Sorrise come un gatto che ha mangiato il canarino.

      Okay. Non c’era problema. Un po’ scomodo, visto che doveva andare a casa di sua madre a prendere il set di riserva che le aveva dato per le emergenze, ma era fattibile.

      «E ho già chiamato Helen, quindi non pensare nemmeno di prendere quelle di scorta da lei.»

      «Ma…» Davanti a Noah si profilava un’intera settimana. Una settimana in cui non c’era altro che un’infinità di tempo che non poteva riempire con il lavoro. Nove giorni, se contava il weekend. Deglutì a fatica. Niente lavoro significava troppo tempo per pensare. E quello non era un bene.

      «Dai, Hannah. Siamo seri per un momento. Non puoi prendere le mie chiavi. È ridicolo. Ho troppe cose da fare qui. Parliamone in modo ragionevole. Ridammele e ti prometto che me ne andrò da qui ogni giorno entro le cinque. Niente notti in bianco, niente mattine iniziate in anticipo.»

      Noah avrebbe sicuramente portato a casa del lavoro, ma non pensava che Hannah dovesse saperlo.

      «No,» disse lei. «Ora vattene, e se ti viene in mente di toccare la borsa del portatile, vedrai le mosse di autodifesa che Sean mi ha insegnato. Sono un mago nell’infilare le chiavi nei bulbi oculari e so tirare un calcio nelle palle come nessuno.»

      «Ma…» Noah cercò di ribattere mentre Hannah afferrava la borsa del portatile e se la metteva in spalla.

      «Fuori.» Puntò il dito verso la porta.

      «Non posso…»

      «Sì che puoi. Ci sono persone assunte che si occuperanno di tutto per la prossima settimana, quindi smettila di cercare di trovare motivi per restare qui, perché non ne troverai.»

      «Io…»

      «Va’,» disse Hannah allegramente mentre lo accompagnava fuori dalla porta.

      Noah stava iniziando a farsi prendere dal panico all’idea di tutto quel… nulla davanti a lui. Una settimana. Nove giorni. Duecentosedici ore. Dodicimilanovecentosessanta minuti. Oh, cazzo.

      «Lasciami il portatile,» la supplicò. «Starò lontano dall’ufficio e dormirò otto ore al giorno. Cucinerò anche un mucchio di pasti super salutari e te li manderò in foto ogni giorno, ma per favore, lasciami il portatile.»

      «No.» Hannah sorrise, serena e spietata, mentre gettava la custodia del computer sul sedile posteriore dell’auto. Per un attimo, Noah pensò davvero di affrontarla fisicamente.

      Sì, poteva avere un piccolo problema.

      Fece un respiro profondo. Non c’era problema. Avrebbe comprato un nuovo computer. Non avrebbe avuto accesso a molti programmi e file, ma…

      Si fermò e sbatté le palpebre. Porca puttana. Era davvero fuori controllo. Fece un passo indietro da Hannah, dalla macchina, dal portatile e dalle chiavi.

      Una vacanza. Testò la parola nella mente. La lasciò scorrere, cercando di abituarsi all’idea.

      Poi raddrizzò le spalle. Poteva farcela. Nove giorni. Un gioco da ragazzi. Diavolo, era talmente in debito di sonno che era molto probabile che avrebbe trascorso tutto il tempo a letto. Sarebbe andato tutto bene. E prima di rendersene conto, sarebbe tornato in clinica.
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      Ad Alex piacevano le prime ore del mattino. Alle 5:30 la città dormiva ancora, era troppo presto anche per gli impiegati più zelanti e troppo tardi per i festaioli più accaniti. L’aria profumava di rugiada e della pioggia della notte precedente. La mattina, a Seattle, aveva una freschezza che gli sarebbe mancata una volta tornato a New York.

      La testa gli doleva un po’ per lo champagne che si era scolato mentre corteggiava un altro nuovo cliente per farlo entrare nelle pieghe dell’Ellison Group. Calvin Jackson, l’astro nascente della NFL, era sembrato disinteressato solo qualche settimana prima, ma ancora una volta Alex aveva fatto la sua magia e aveva assicurato il cliente all’azienda di suo padre.

      «Un passo dopo l’altro,» mormorò tra sé mentre aumentava il ritmo e superava un corridore. Le gambe potenti divoravano i chilometri mentre seguiva il tragitto abituale della sua corsa mattutina. Ogni giorno correva intorno al Green Lake e proseguiva fino a Woodland Park. Era il suo momento preferito della giornata. Solo lui, scorci del lago e chilometri di pace.

      Niente telefonate di suo padre o di Jeeves, né programmi, né obblighi, né richieste. Per un’ora poteva sentirsi libero prima di rituffarsi nello squallido mondo delle relazioni pubbliche, dove nessuno diceva sul serio e le leccate di culo erano necessarie come l’ossigeno.

      Le corse mattutine erano l’unico momento in cui non si sentiva intorpidito. La sensazione si attenuava durante il giorno, ma ogni mattina, per un’ora, Alex era quasi speranzoso. Dieci anni erano tanti per sentirsi morti dentro, così inseguiva la speranza come un tossicodipendente alla ricerca della prossima dose. Speranza per cosa, non ne era nemmeno sicuro, ma forse non aveva neanche importanza. Per il momento, il solo fatto di provare qualcosa era sufficiente.

      Correva tenendo gli occhi puntati sulla meta. Il respiro regolare e il battito dei piedi sul marciapiede gli facevano da colonna sonora mentre percorreva un chilometro dopo l’altro. Non ascoltava musica o podcast come molte altre persone. Il fragile senso di pace era troppo delicato per essere disturbato da altri suoni che non fossero i suoi respiri profondi e costanti.

      Stava per lasciarsi alle spalle il Green Lake, in direzione nord. Una donna correva davanti a lui, ma non le prestò molta attenzione. Era più lenta, quindi presto l’avrebbe lasciata indietro e sarebbe stato di nuovo solo.

      Era a una ventina di metri e stava per accelerare per superarla, quando lei emise un urlo e cadde a terra. Non appena la raggiunse, la donna si stava stringendo la caviglia e imprecava come una furia.

      «Lasci che l’aiuti.» Alex si inginocchiò e cominciò a ispezionarle la gamba. «Che cosa è successo?»

      La donna trasalì mentre lui le punzecchiava la caviglia. «Stupidi alberi con le loro stupide radici. Credo di essermela slogata. Cristo santo, fa male.»

      Alex storse il naso per solidarietà. La caviglia si stava già gonfiando. «Probabilmente si tratta di una distorsione, sì.»

      La donna lasciò cadere la testa all’indietro con un gemito. «Fantastico. Il mio PT si divertirà un mondo quando saprà che l’ho storta di nuovo. A questo punto dovrei avere imparato, ma evidentemente non è così. È la terza volta in due anni.»

      «Almeno sei tenace,» disse Alex.

      La donna rise. «Ovviamente. Mi dispiace che tu ti si sia dovuto fermare per colpa mia. Puoi andare.»

      «Sarebbe una mossa davvero stupida lasciarti qui.»

      La donna scrollò le spalle. «Non conosco il tuo nome né il tuo indirizzo quindi non posso pianificare un’elaborata vendetta per un atto così sconsiderato.»

      «Vedi, ora temo che tu stia già architettando qualcosa.» Alex tese le mani e la aiutò a mettersi in piedi. Era chiaramente dolorante, però cercava di appoggiarsi al piede ferito, ma trasalì e lo sollevò non appena la punta della scarpa toccò terra.

      «È il mio piano generale per diventare ricca e famosa. Tu te ne andrai e io dirò alla polizia che mi hai fatto lo sgambetto e sei scappato, e poi ti denuncerò per negligenza grave o qualcosa del genere.»

      «Sembra un piano ben congegnato.»

      «Quindi per la parte relativa alla ricchezza sono a posto. Adesso devo pensare al fattore fama.»

      «Forse scriverai un libro su questa straziante esperienza,» suggerì Alex.

      «Forse. Però credo di essere troppo pigra per questo. Ho bisogno di qualcosa che non richieda alcuno sforzo da parte mia.»

      «Fortunatamente per te, ora avrai tutto il tempo per pensarci, visto che per un po’ non correrai.»

      Lei sussultò. «Stai infierendo su una ragazza in difficoltà. Sei crudele. Ehi, forse non sono troppo pigra. Senti qui. Posso dire che mi hai fatto lo sgambetto e hai emesso una risata malefica mentre volavo in aria? Forse dovrei dire che ero su una scogliera e non solo sono caduta, ma sono precipitata oltre il bordo, in un… un… pozzo.» Arricciò le labbra pensierosa. «Ci si può slogare una caviglia cadendo in acqua? E se è così, si può nuotare con una caviglia slogata? Oppure potrei incastrarmi da qualche parte stile 127 ore e amputarmi qualcosa. Vediamo, a quale parte del corpo sono meno affezionata?»

      «Sento che non dovrei prendere parte alla pianificazione. Voglio essere sorpreso dalle accuse quando i poliziotti verranno ad arrestarmi,» disse Alex.

      Aiutò la donna a mettere il braccio sulla sua spalla e iniziarono a camminare verso una panchina del parco vicino.

      «Vuoi che ti porti al pronto soccorso?» le chiese.

      «No, si limiteranno a ripetere il mantra del riposo, del ghiaccio, della compressione, dell’elevazione, e questo lo so già a memoria.»

      «Okay, allora qual è il piano?»

      La donna aveva estratto il telefono dalla tasca e lo stava picchiettando pensierosa sul mento. «Potrei chiamare il mio ragazzo per farmi venire a prendere, ma che razza di fidanzata sarei se lo svegliassi dopo una lunga notte passata a dare la caccia agli assassini in giro per la città? E poi, io lo amo, ma mi direbbe: Ti ho detto che dovevi evitare di correre con quella gamba e chi diavolo ha tempo per questo, giusto?»

      «Certo.»

      «Esattamente. No, ho bisogno di qualcuno di gentile. Qualcuno che non giudichi.» Sorrise e compose il numero. «Ehi, capo,» disse al telefono dopo qualche istante. «Come vanno le vacanze?»

      Alex sorrise tra sé mentre la ascoltava chiedere al suo capo di passare a prenderla. In base alla conversazione, piena di commenti provocatori sulle presunte tendenze stacanoviste dell’uomo e della totale mancanza di rispetto che lei mostrava nei suoi confronti, Alex cominciava ad apprezzarla sempre di più.

      La donna riagganciò dopo un paio di minuti e si rivolse a lui con un sorriso. «Ho rovinato la mattinata a una persona.» Abbassò lo sguardo sulle scarpe da corsa di Alex e trasalì. «Due persone. Mi dispiace molto di averti scombussolato la corsa, ma ora puoi andare. Me la caverò.»

      Alex la salutò con un cenno del capo. «Non è un problema. Rimarrò nei paraggi per assicurarmi che il tuo capo non ti dia troppi problemi per la sveglia anticipata.»

      «No. È una delle persone migliori che conosca. Ehi, forse dovrei presentarmi ora che passeremo il prossimo futuro insieme. Non posso continuare a riferirmi a te come ragazzo sexy.» Lei sorrise e allungò la mano. «Io sono Hannah.»
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      Noah scese dalla macchina e la chiuse. In vero stile Seattle, ci era voluta un’eternità per trovare un parcheggio, ma dopo dieci anni di vita in città, ci era abituato. Inoltre, era già riuscito a battere l’ora di punta, quindi la sua fortuna era destinata a esaurirsi prima o poi. In genere cercava di evitare di guidare, ma di tanto in tanto era necessario. Come quel giorno.

      Attraversò la strada e si diresse verso il parco, con i suoi alberi e gli scorci del lago. Non era mai stato uno di quelli a cui piaceva correre, ma doveva ammettere che uscire presto era piuttosto piacevole.

      Hannah gli aveva indicato una panchina vicino al Green Lake, il che non era affatto utile, ma basandosi sul suo solito percorso di corsa, tirò a indovinare. Per fortuna, l’intuizione fu premiata. Ben presto Noah riuscì a scorgere in lontananza la bionda coda di cavallo di Hannah. C’era qualcun altro seduto accanto a lei, e non si sarebbe stupito di scoprire che era riuscita a farsi un’amica nel bel mezzo del suo calvario. Alcune persone attirano gli altri come calamite, e Hannah era una di quelle.

      Noah non riusciva a vedere chi c’era con lei, perché era in parte nascosto dietro Hannah, e comunque la sua attenzione era completamente rivolta all’amica ferita, non agli altri.

      Parlò non appena fu a portata di udito di Hannah. «Sai, il fatto che io sia un veterinario rende le ferite umane qualcosa che non rientra nel mio campo di competenza, quindi se contavi su un consiglio medico gratuito, hai chiamato la persona sbagliata.»

      Hannah si issò in piedi e subito gridò di dolore facendo pressione sul piede ferito.

      L’uomo vicino a lei si affrettò ad aiutarla a ritrovare l’equilibrio.

      E allora Noah poté vederlo chiaramente.

      Fu come se qualcuno lo avesse colpito a tradimento nel plesso solare, gli avesse sbattuto un pugno in faccia e gli avesse dato un calcio nelle palle. Tutto intorno a lui sembrò fermarsi mentre fissava l’uomo di fronte a lui.

      Aveva un aspetto diverso. I suoi capelli non erano più come in passato, ma più corti ai lati e più lunghi in cima. Una volta era in forma, ma ora era l’immagine stessa della forma fisica, con le cosce muscolose e il petto scolpito che gli fecero seccare la gola e contrarre le dita per il bisogno di toccarlo.

      I suoi lineamenti erano più netti. Qualsiasi residuo di adolescenza ci fosse stato dieci anni prima, ora non c’era più. Sul suo viso Noah poteva scorgere una stanchezza e un cinismo che prima non c’erano.

      Non riusciva a crederci. Il ragazzo che aveva amato, desiderato, sognato e che gli era mancato negli ultimi dieci anni era proprio davanti a lui. Solo che non era più un ragazzo. Si era trasformato in un uomo ancora più straordinario di quanto fosse stato il ragazzo.

      «Alex,» disse Noah con voce rauca, interrompendo la spiegazione di Hannah su come si era fatta male. Tutto ciò che lei stava dicendo si era trasformato in un brusio soffocato.

      Si avvicinò di un passo, non che avesse intenzione di toccare davvero Alex, ma gli sembrava vitale cancellare almeno in parte la distanza che li separava.

      Aveva pensato a come sarebbe stato rivederlo. Certo che ci aveva pensato. Fantasie ridicole nelle notti in cui era troppo stanco per inventarsi qualcosa di nuovo. Nel corso degli anni c’erano state molte notti lunghe e insonni in cui aveva sognato il loro ricongiungimento.

      Nella fredda e dura luce del mattino, però, aveva sempre saputo che Alex non lo avrebbe riaccolto a braccia aperte. Sapendo come si erano lasciati, Noah si aspettava rabbia, disgusto, odio. C’erano tante possibilità. Quello che non si aspettava era l’espressione di totale confusione sul suo volto che, per un attimo di terrore, gli fece pensare che forse non si ricordava di lui.

      «Noah.» Il suo tono era piatto, senza calore, senza sentimento. Noah non sapeva se la rabbia sarebbe stata peggiore. Probabilmente no. Almeno la presenza della rabbia gli avrebbe suggerito che era rimasto qualcosa. Qualcosa di irrisolto. Un sentimento che si agitava.

      L’indifferenza faceva male.

      Noah si schiarì la gola. «È bello vederti,» sussurrò, senza riuscire a trovare la voce.

      Hannah passò lo sguardo tra loro con cipiglio. «Aspettate, voi due vi conoscete?»

      «Sì,» disse Noah, mentre Alex rispondeva: «Non proprio.»

      Sale sulla ferita aperta.

      Noah trasalì.

      «Lavoravamo insieme secoli fa,» spiegò a Hannah, e si costrinse a non guardare di nuovo Alex, anche se tutto ciò che voleva era continuare a fissarlo. Imprimersi nella memoria anche il più piccolo dettaglio. Imprimersi nel cervello tutto ciò che era per poterlo tirare fuori nelle notti insonni e torturarsi con quelle immagini.

      «Che coincidenza,» disse Hannah, più sommessa di quanto Noah l’avesse mai vista. Aveva chiaramente capito che non si trattava di una riunione felice.

      «Enorme,» concordò Noah, e Alex annuì.

      Hannah li guardò entrambi con un’espressione che Noah conosceva bene. Era quella che gridava: “Sto tramando”. Ma prima che potesse intervenire, lei si era già messa all’opera.

      «Dovresti venire in clinica!» esclamò. «Voi due potreste riallacciare i rapporti.»

      «La clinica?» chiese Alex, rivolgendo la sua attenzione a lei.

      «Beh, Noah è un veterinario e gestisce una sua clinica.»

      Alex agganciò lo sguardo imperscrutabile a quello di Noah solo per un attimo, prima di distoglierlo di nuovo. «Davvero?»

      «È il migliore di Seattle,» disse Hannah, e sorrise a Noah.

      «Non saprei,» borbottò lui.

      «Sei sempre stato bravo con gli animali.»

      Noah si girò verso Alex. Deglutì a fatica.

      «Grazie.» Avrebbe voluto dire qualcos’altro. Per continuare a far parlare Alex. Per sentire ancora quella voce che era allo stesso tempo così familiare eppure sembrava nuova.

      «È chiaro che voi due dovete recuperare un po’ di tempo,» disse Hannah. «Oh, lascia che ti dia i contatti di Noah.»

      A Noah sembrava di osservare l’intero scambio dall’alto. Si sentiva estraneo alla situazione, non sapeva dire se per lo shock di vedere Alex o per il rimpianto che gli era piombato addosso. Ed era un bene, perché ci fu la concreta possibilità che si mettesse a piangere quando Alex sorrise gentilmente e disse: «Grazie, ma non è necessario.»

      Hannah si accigliò. «Okay. Immagino che tu possa cercare la clinica su Internet. Anche se il capo è in vacanza, quindi sarebbe meglio se…»

      Alex le parlò sopra. «Sì, ascolta, spero che ti sentirai meglio, ma ora devo andare.»

      Si allontanò senza guardarsi indietro, tornando alla sua corsa mattutina e muovendosi con passo misurato come se non fosse stato minimamente colpito da ciò che era appena accaduto. Come se Noah non fosse nemmeno sul suo radar.

      Noah lo seguì, deciso a scorgere anche il più piccolo scorcio di lui. Era pronto a stare lì a fissarlo finché non fosse stato solo un puntino in lontananza.

      «È stato strano, vero?» disse Hannah.

      Noah aspettò che Alex sparisse dietro una curva e solo allora si voltò verso di lei.

      «Come va la caviglia?» chiese, pregando che solo per una volta lei capisse l’antifona e tenesse a freno le sue tendenze ficcanaso, perché non pensava di essere in grado di discutere di ciò che era appena successo. Tutto quello che voleva fare era andare a casa e nascondersi dal mondo. Magari ubriacarsi di brutto, tanto per cambiare, per mettere a tacere il rammarico che aveva provato ogni giorno negli ultimi dieci anni.

      Noah di solito non beveva. Come molte altre cose, era troppo pericoloso. Gli incidenti si verificano facilmente quando una persona è incapace di intendere e di volere, ma non c’era mai stato un momento più appropriato di quello per infrangere la sua regola.

      Per fortuna, Hannah sembrò capire che Noah non era interessato a parlare di Alex. «Fa male, ma sopravvivrò.»

      «Allora… un passaggio a cavalcioni fino alla mia macchina?» le suggerì, forzando un po’ di leggerezza nel tono.

      Gli occhi di Hannah si illuminarono. «Mi sembra un piano eccellente.»

      Noah la aiutò a salire sulla panchina e le voltò le spalle. «Salta su.»

      Per tutto il tragitto verso la macchina, lanciò occhiate all’indietro verso il luogo in cui Alex era sparito, sperando contro ogni speranza di scorgere un altro pezzettino di lui.
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      Cristo! Che diavolo stai facendo?

      Alex camminava avanti e indietro, incapace di giustificare anche a se stesso la pura e semplice stupidità dell’atto che stava per compiere. Stava davvero andando a casa di Noah per… fare cosa, esattamente? Non aveva idea di quale fosse il piano. Conosceva solo i fatti.

      Il giorno prima era tornato in albergo.

      Aveva aperto il portatile.

      Aveva fissato lo schermo per esattamente 2,5 secondi prima di digitare il nome di Noah e aggiungere le parole chiave Seattle e veterinario.

      Aveva fatto subito bingo. Ospedale per animali di Green Park. Cazzo, era a pochi passi dal suo hotel. Per quanto tempo aveva vissuto praticamente accanto a Noah, senza mai avere il minimo sentore che fosse vicino? Non era nemmeno il primo soggiorno in quell’albergo. C’era stato diverse volte nel corso degli ultimi quattro anni.

      E ora si trovava davanti all’edificio che ospitava la clinica di Noah. Si sfregò la fronte. Avrebbe dovuto allontanarsi come aveva fatto il giorno prima e poi continuare a camminare. Non sarebbe venuto nulla di buono nel rivedere Noah. Avevano avuto una storia dieci anni prima. Perché era ancora così ossessionato da quell’uomo? Perché il suo cuore aveva saltato un centinaio di battiti quando si era reso conto esattamente chi gli stava di fronte su quel sentiero? Ormai avrebbe dovuto essere immune. Aveva fatto di tutto per cancellare dalla sua mente ogni ricordo di Noah. C’erano stati molti uomini e donne e molti alcolici dopo quella estate. Per anni, aveva cercato di cacciare il fantasma di Noah che continuava ostinatamente ad aleggiare nel suo cuore, rifiutandosi di lasciarlo in pace, di smettere di perseguitarlo con la sua insistente presenza.

      Era stata una dura battaglia, ma negli ultimi anni era diventato un po’ più facile non pensare a lui. C’erano ancora momenti in cui i ricordi si insinuavano come ospiti indesiderati, ma era diventato bravo a eliminarli dalla mente.

      Aveva davvero intenzione di rischiare tutti i progressi che aveva fatto? E per cosa? Uno sguardo a Noah? Un pranzo? Qualche parola imbarazzante scambiata davanti al posto di lavoro di Noah?

      «Cazzo!» sibilò, voltandosi. Era stata una pessima idea. Estremamente stupida anche per i suoi standard, e ne aveva fatte di cazzate ai suoi tempi.

      Si avviò verso la macchina, ma prima che potesse allontanarsi dalla clinica, qualcuno lo chiamò. Alex si voltò.

      La donna.

      Quella con la caviglia rotta.

      Hannah.

      Lei guardò a destra e a sinistra prima di attraversare la strada zoppicando. «Un’altra coincidenza?» chiese poi con un enorme sorriso.

      «Mi crederesti se ti dicessi che la mia auto si è rotta proprio davanti a questo edificio?» chiese Alex.

      «Non proprio. Senti, a Noah non piace quando mi intrometto, quindi ovviamente lo rispetto.» Strizzò l’occhio e si avvicinò, gli prese la mano e gli pose un pezzo di carta sul palmo, arricciando le dita di Alex intorno a esso.

      «Oh, cavolo. Com’è arrivato qui?» chiese poi, facendo un passo indietro.

      Alex non poté fare a meno di ridacchiare per la sua audacia.

      «Non è qui questa settimana. Ferie forzate,» spiegò Hannah da sopra la spalla mentre tornava verso la porta d’ingresso della clinica. «Proverei a chiamare il numero di telefono che di certo non ti ho dato io.»

      Alex si diresse verso la macchina e rimase a lungo a fissare il foglio, senza girarlo per leggerlo, come se il fatto di non vedere il numero significasse che non stava per fare un’altra stupidaggine.

      Lo strinse nel palmo e batté il pugno sulla fronte un paio di volte prima di mormorare: «Fanculo.»

      Sembrava che, ancora una volta, si sarebbe comportato da idiota.
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      Alex giocherellava con il bicchiere di birra, girandolo e rigirandolo sul bancone del bar. Sbirciò verso la porta nel modo più discreto possibile. Aveva rinunciato a chiamare Noah e gli aveva mandato un messaggio per incontrarlo in un bar. Non aveva idea se si sarebbe presentato. Non aveva ricevuto un messaggio di risposta, quindi c’era una buona probabilità che non fosse rimasto colpito dal loro incontro, come invece era accaduto a lui, e che non avesse intenzione di presentarsi.

      Gli balenarono nella mente immagini di Noah che guardava beffardo il telefono quando appariva il suo nome. Fece cenno al barista di portargli un’altra birra. Forse avrebbe dovuto scegliere il whisky. Il torpore che era stato il suo compagno costante per anni era sparito proprio quando ne aveva più bisogno.

      Cazzo, forse doveva andarsene da lì. Andare via da Seattle, punto. Tornare sulla East Coast. Lui e suo padre si sarebbero fatti impazzire a vicenda nei primi giorni, ma era preferibile alla tortura di stare lì ad aspettare Noah.

      E poi, a un tratto, non dovette più aspettare. Un formicolio alla nuca gli fece girare la testa verso la porta. Noah era in piedi nella luce fioca della soglia, con gli occhi fissi su di lui come se fosse l’unica cosa che vedeva. Alex lo guardò come in trance iniziare a camminare, ad avvicinarsi a lui con una determinazione che non c’era stata la mattina precedente.

      Noah gli si sedette accanto e si girò in modo da essere rivolto nella sua direzione. Se Alex avesse spostato la gamba di un solo centimetro verso destra, le loro ginocchia si sarebbero toccate. Per tutto il tempo, lo sguardo di Noah rimase fisso sul suo e la sua espressione era di pura voracità. Come se stesse morendo di fame e gli venisse presentato un pasto di dieci portate con tutti i suoi cibi preferiti.

      «Sei venuto.» Le parole scivolarono fuori dalla bocca di Alex senza preavviso. Sembrava quasi che fosse qualcun altro a parlare e che lui fosse sospeso da qualche parte in alto, a godersi la vista di Noah.

      Dio, era bello vederlo, e Alex voleva allo stesso tempo che quel momento durasse per sempre e fuggire a gambe levate, perché che cazzo? Non avrebbe dovuto sentire il prurito del bisogno di allungare la mano e toccarlo. Di prendere Noah tra le braccia. Di premere il naso sul suo collo e inspirare. Non avrebbe dovuto sentire il bisogno di afferrarlo per la nuca e unire le loro labbra, di appropriarsi dell’odore e del sapore di Noah. Non avrebbe dovuto sentire la necessità di sollevargli la camicia e di lasciar vagare le mani sulla sua pelle. Non avrebbe dovuto desiderare nulla di tutto ciò.

      La serata sarebbe dovuta servire a chiudere i conti. Si supponeva che Alex avrebbe dovuto capire che per tutti quegli anni aveva ingigantito il loro legame. Avrebbe dovuto rendersi conto che la nostalgia, la giovinezza e l’estate avevano avuto un ruolo importante nel motivo per cui sentiva che in qualche modo erano ancora legati l’uno all’altro. L’elettricità, il desiderio e il bisogno non avrebbero dovuto esserci, però, tantomeno più forti e disperati che mai.

      Era davvero patetico quanto fosse ancora coinvolto. Nel corso degli anni, erano passate molte persone nel suo letto e aveva fatto diversi esperimenti nel tentativo di cancellare i ricordi di Noah, ma in qualche modo i loro baci incerti e i loro tocchi delicati, conditi da un’ingenuità giovanile che prometteva gioia e felicità, gli erano rimasti impressi nel cervello e nulla era mai stato paragonabile.

      «Certo che sono venuto.» Con il tempo, la voce di Noah si era fatta più profonda. Tutte le linee acerbe del suo corpo erano diventate quelle di un uomo. Era ancora snello, ma c’era una nuova spigolosità in lui. «È bello vederti,» disse con un sorriso esitante che sollevava appena gli angoli della bocca. Osservò Alex con sguardi avidi, come se temesse che il suo tempo potesse finire e che Alex sarebbe sparito.

      «Sì. Anche per me.» Alex si schiarì la gola. Il silenzio si allungò tra loro, gravato dal peso di tutte le parole non dette. «Allora, come stai?»

      Dio, era imbarazzante. Non c’era mai stato imbarazzo tra loro. D’altra parte, non si erano mai trovati in una situazione del genere.

      «Sto… bene. Mi tengo occupato,» disse Noah, evitando il suo sguardo. Il barista arrivò e lui ordinò un bicchiere d’acqua.

      Alex annuì. «Capito. Un veterinario, eh?»

      Noah bevve un sorso e Alex fece di tutto per evitare di fissarlo mentre inclinava la testa all’indietro, o per non gemere quando si leccò le labbra.

      «Sì, mi è andata bene. Il lavoro è fantastico. Lo adoro.» Noah si guardò le mani. «Devo ringraziare te per questo.»

      Alex quasi si strozzò con la birra. «In che senso?» chiese.

      «Credo che si possa dire che mi hai ispirato a prendere posizione. Mia mamma ha cercato di dissuadermi dal diventare veterinario da quando ho salvato la mia prima rana a sei anni. Prima di conoscerti, avrei anche potuto cedere, ma quell’estate… mi ha dato la fiducia necessaria per non farlo.»

      Alex sapeva di stare desumendo troppo da quella dichiarazione, ma comunque fu come un pugno nello stomaco.

      «Credo sia un bene che la nostra rottura ti abbia aiutato a realizzare i tuoi sogni,» disse prima di riuscire a fermarsi. Alla faccia del mostrarsi indifferente.

      In un attimo il palmo di Noah gli coprì la mano. Le scintille crepitarono nell’aria tra loro. Alex sentì la pelle calda e fredda allo stesso tempo e non poté fare altro che fissare l’uomo che un tempo aveva amato.

      «No! Non sto affatto dicendo questo,» si affrettò a dire Noah. «Per tutto questo tempo, ogni volta che mi trovavo di fronte a una decisione difficile o quando stavo per arrendermi o tirarmi indietro, il primo pensiero che mi veniva in mente era: Cosa farebbe Alex? E la risposta di solito era che Alex avrebbe detto a chiunque mi avesse fermato – anche se chi mi stava trattenendo ero io – di andare a farsi fottere.» Noah gli strinse la mano. «Devo tutto a te, Alex.»

      «Beh, sono felice che sia andato tutto bene per te.» Era impossibile nascondere l’amarezza. Avrebbe voluto potersi rimangiare tutto. Annuire e mostrarsi freddo e indifferente. Magari aggiungere qualcosa su quanto anche lui avesse avuto successo.

      Ma era troppo tardi. Le parole erano già state pronunciate e, anche se era stato lui a dirle, non voleva sentire la risposta di Noah. Non voleva sentire quanto fosse stata bella la sua vita. Non voleva stare lì ad ascoltarlo raccontare gli ultimi dieci anni e quanto fossero stati meravigliosi. Diavolo, forse Noah aveva anche un fidanzato. O un marito. Una casa in periferia e un fottuto Golden Retriever.

      La beata ignoranza sembrava decisamente l’opzione migliore in quel momento.

      «Sai cosa? Lascia perdere. Tanto comunque non ha importanza, cazzo.» Alex si alzò di scatto dalla sedia. Gettò frettolosamente dei soldi sul bancone. «Abbiamo finito,» borbottò, più per ricordarlo a se stesso che altro, prima di andarsene.

      La porta si chiuse alle sue spalle. Da quando era entrato nel bar, aveva iniziato a piovere, una pioggia battente che aveva già sgomberato le strade dalla gente. Grosse gocce rimbalzavano sul marciapiede mentre lui si muoveva per le strade che si stavano rapidamente trasformando in fiumi. Spinse via dagli occhi una ciocca di capelli bagnati e guardò alla sua sinistra, sul punto di attraversare la strada, quando qualcuno gli finì addosso, gli afferrò il gomito e lo spinse contro il muro dell’edificio alle sue spalle.

      Prima che potesse reagire, la sua bocca fu catturata da un bacio affamato. Il cervello di Alex sembrava essere un passo indietro, ma il suo corpo non aveva lo stesso problema. Le sue mani si spostarono immediatamente sulla schiena di Noah, avvicinandolo e bloccandolo nella sua presa, anche se Noah non mostrava alcun segno di volersene andare.

      Erano passati dieci anni. Dieci anni di confusione, rabbia e desiderio, e tutti quei sentimenti si riversarono in quel bacio. Dolore per un cuore spezzato, tristezza, esplosioni di gioia ed euforia si mescolavano in un cocktail potente, e Alex non ne aveva mai abbastanza.

      Il bacio era dolorosamente familiare nella sua intensità. Alex si perse subito in tutto ciò che era Noah. L’unico uomo che avesse mai amato.

      Con una mossa rapida, li fece girare in modo che la sua schiena sbattesse contro il muro. Spinse la coscia tra le sue gambe e gli infilò la lingua in bocca. Il gemito avido che uscì dalla gola di Noah fece premere dolorosamente il cazzo di Alex contro la parte anteriore dei pantaloni.

      La pioggia continuava a battere sulla sua schiena. Tutti i vestiti erano bagnati fradici. Rivoli d’acqua gli scorrevano sul viso, ma Alex aveva la bocca su quella di Noah dopo un decennio in cui aveva pensato che non sarebbe mai più successo, quindi non gliene fregava un cazzo. L’intera città avrebbe dovuto essere sommersa prima che rinunciasse all’opportunità di saziare la sua fame di Noah per l’ultima volta.

      In nome dei vecchi tempi, si disse. Che problema c’era a compiere un altro atto di follia?

      I palmi di Alex cullavano il viso di Noah mentre si divoravano la bocca a vicenda. Piccoli brividi attraversarono il corpo di Noah. Alex non aveva mai provato una tale disperazione. Il desiderio che era stato contenuto sotto pressione per un decennio era esploso e nessuno dei due era disposto a tirare il freno.

      Il profumo di Noah lo travolse. Era così familiare e a lui era mancato così tanto. Le mani di Noah sembravano essere ovunque, si muovevano sulla sua schiena, gli stringevano il sedere, la nuca. Alex spostò la bocca sul suo collo, nel punto sotto l’orecchio che un tempo lo aveva fatto contorcere sotto di lui. Certe cose non erano cambiate, e infatti Noah gli si spinse addosso e gemette, gettando la testa all’indietro, che impattò contro il muro di mattoni.

      «Fallo di nuovo,» disse rauco, a malapena udibile sopra gli schizzi di pioggia sul marciapiede, e Alex lo accontentò.

      Ormai stavano dando spettacolo, e l’unica loro salvezza era che per via dell’acquazzone la maggior parte della gente era sparita dalle strade.

      «Credo che dovremmo andare in un posto un po’ più privato,» riuscì a dire Alex. Noah annuì, ma non fece alcuna mossa per dare seguito alla cosa. Continuava a baciarlo, il che rendeva estremamente difficile pensare.

      «Voglio che tu… venga…» ansimò Noah tra un bacio e l’altro.

      Alex si lasciò sfuggire una risatina sforzata mentre inclinava la testa all’indietro e lasciava che la pioggia gli battesse sul viso e lo aiutasse a recuperare un po’ di sanità mentale. «Oh, credimi, ho intenzione di venire.»

      Noah sorrise, con le labbra premute sulla sua gola. «Sei sempre un furbacchione,» disse e fece seguire l’affermazione da un altro bacio. «Lasciami finire.»

      Alex rise di gusto. «Ho intenzione di fare anche questo.»

      Noah gemette e lasciò cadere la testa contro la sua spalla.

      «Andiamo a casa mia.» Pronunciò ogni parola con un’esagerazione che avrebbe sfiorato il ridicolo se il suo tono non fosse stato intriso di tanto bisogno e desiderio. «Il mio appartamento non è così lontano.» Noah spinse con più insistenza la sua erezione contro la coscia di Alex, come se stesse cercando di mettere un punto fermo alla fine della frase usando il linguaggio del corpo. «Per favore,» aggiunse, come se Alex avesse bisogno di essere ulteriormente convinto.

      «Fa’ strada,» disse lui.
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        * * *

      

      Le mani di Noah tremavano mentre cercava di infilare freneticamente la chiave nella serratura. Alex pensò che le sue labbra sulla nuca non lo aiutassero nel processo e, anche se non desiderava altro che entrare in quell’appartamento, non riusciva a smettere di baciarlo.

      «Cazzo!» imprecò Noah mentre mancava la toppa per la terza volta.

      Alex ridacchiò. «Hai problemi di concentrazione, o in generale sei così incapace di prendere la mira? Perché comincio a pensare che la tua incapacità di trovare un buco ci causerà qualche problema.»

      Noah sbatté la fronte contro la porta e le spalle gli tremarono. «Smettila di farmi ridere, stronzo. È colpa tua se ci troviamo in questa situazione.»

      «Uno di noi sventola la bandiera della colpa eccessivamente.»

      «La tua mano è ancora nei miei pantaloni.»

      Alex avvolse le dita intorno all’asta dura come la roccia di Noah e diede uno strattone. Noah gemette e mancò di nuovo l’obiettivo. «Merda! Fermati un attimo.»

      «Fermare cosa?» chiese Alex con innocenza e fece scorrere il pollice sulla fessura in cima.

      «Questo,» rispose Noah, digrignando i denti.

      «Oh, questo.» Alex fece scivolare il pugno sul suo uccello e risalì con tortuosa lentezza prima di estrarre la mano dai pantaloni. «Contento?»

      «Per niente.» Finalmente Noah riuscì a infilare la chiave nella serratura. Il clic che seguì fu come musica per le orecchie di Alex. Non appena la porta si chiuse alle loro spalle, aveva immobilizzato Noah contro il muro, con la bocca che copriva la sua e le mani che vagavano su ogni parte del corpo che riusciva a raggiungere.

      «Camera da letto,» disse Noah, spingendosi via dal muro e colpendo Alex con il petto. I due incespicarono nell’appartamento, lottando per togliersi di dosso i vestiti bagnati. Sbattevano contro i muri e i mobili, e nessuno dei due sembrava disposto a staccare gli occhi, le mani o la bocca dall’altro anche solo per un secondo. Era una benedizione che Noah non vivesse in una specie di villa tentacolare ma avesse scelto un piccolo monolocale.

      Noah spinse la porta della camera da letto e barcollarono dentro, continuando a baciarsi follemente, con i cuori che rimbombavano. La parte posteriore delle gambe di Noah toccò il letto e Alex lo spinse finché non vi caddero sopra entrambi. Il sorriso di Noah mentre lo guardava era mozzafiato. Il bisogno che si agitava nel suo sguardo grigio argenteo gli fece mancare il fiato.

      «Non hai mai smesso di desiderarmi, vero? Ti sono mancato tanto quanto tu sei mancato a me.» Le parole uscirono in un sussurro roco, in parte accusa e in parte confessione, prima che Alex potesse anche solo iniziare ad analizzare se lasciarle uscire fosse una buona idea o meno.

      Noah incontrò il suo sguardo senza esitazione, con il petto che si alzava e si abbassava a ogni respiro affannoso.

      «Rinunciare a te è stato come se una parte di me fosse morta.»

      Senza aspettare la reazione a quell’ammissione, Noah sollevò la testa dal letto e lo baciò. All’inizio le loro labbra si sfiorarono dolcemente, finché Alex si abbassò su di lui e prese il comando. La sua lingua si spinse oltre le labbra di Noah mentre il bacio si riscaldava di nuovo. Alex gli sfiorò i fianchi, cercando di infilarsi sotto la maglietta, l’ultima barriera tra lui e la sua pelle.

      Si alzò bruscamente a sedere e spinse la maglietta verso l’alto. Noah sollevò le braccia, ma il tessuto bagnato non volle collaborare.

      «Perché tutti questi cazzo di strati?» brontolò Alex mentre faceva del suo meglio per strappargli via i vestiti fradici.

      Noah fece una risatina sforzata. «Non definirei una maglietta “strati”.» Se la tolse e la gettò da parte, dove atterrò sul pavimento con un rumore umido. Le dita di Noah andarono ai jeans. Il bottone si aprì e lui cominciò a dimenarsi per toglierseli, cosa resa più difficile dal fatto che Alex era ancora sopra di lui.

      Il cazzo di Noah si liberò e Alex imprecò quando sfregò contro i suoi vestiti. Aveva bisogno che la pelle toccasse la pelle. Con una mossa rapida, si sollevò e iniziò a strapparsi di dosso i vestiti. Era molto lontano dall’essere uno spogliarello sensuale, ma la sua mente era annebbiata dal desiderio e scommetteva che Noah si sentisse sopraffatto tanto quanto lui; era sicuro che in quel momento ciò che contava era la velocità e non la lenta seduzione.

      Noah osservava i movimenti di Alex dal letto, con un sorriso pigro e gli occhi socchiusi. «Sei sempre bellissimo.»

      L’uccello di Noah era dritto, e si muoveva leggermente mentre lui aggiustava la propria posizione per avere una visuale migliore. Si appoggiò sui gomiti, con un’aria sexy da paura.

      Alex si prese un momento per ammirarlo. Lasciò scorrere lo sguardo sulle magnifiche linee del petto, degli avambracci muscolosi e dell’addome. Si soffermò a lungo sulla sua erezione prima di passare alle cosce e alle gambe.

      Non riusciva a credere che la vita lo avesse condotto a quel momento. Noah era lì, in bella mostra davanti a lui. Erano solo loro due, nessuno poteva impedirgli di esplorare il corpo dell’altro come volevano. Quella sera non ci sarebbe stata fretta.

      Alex spinse i boxer verso il basso e li levò.

      «Dio,» sussurrò Noah con riverenza.

      Alex tornò a letto e si mise a cavalcioni su di lui. Noah sembrava sul punto di vivere un’esperienza religiosa, mentre allungava lentamente la mano, avvolgeva le dita intorno ad Alex e lo accarezzava.

      «Adoro il tuo cazzo,» disse, gli occhi fissi sulla goccia di liquido che si era formata sulla punta.

      Alex si sollevò e avanzò in ginocchio su Noah. Lui emise un mugolio di protesta quando fu costretto a lasciare andare il suo uccello, cosa che fece sorridere Alex. La fame negli occhi di Noah era inebriante e faceva sentire il sangue nelle vene di Alex come se fosse stato sostituito dalla lava.

      Si prese l’erezione in mano e la picchiettò contro le labbra di Noah. «Apri,» comandò roco. Noah obbedì e Alex scivolò dentro di lui con un gemito. «Caaaazzo!» ansimò mentre il suo uccello strusciava sulla lingua di Noah, sempre più dentro la sua bocca, finché non ci fu altro che umido calore a circondarlo. Era incredibile e insopportabilmente intimo, esaltante e spaventoso.

      Noah affondò i polpastrelli nelle sue cosce e tenne lo sguardo fisso su di lui, incavando le guance mentre glielo succhiava. Ebbe qualche problema quando prese più di quanto potesse gestire, ma non si lasciò scoraggiare. La sua lingua calda passò sulla punta del cazzo di Alex. Le mani invece si spostarono sul suo culo, incitando i suoi movimenti. Alex poteva sentire i muscoli addominali di Noah flettersi sotto di lui mentre glielo succhiava. Allungò una mano dietro di sé e gli prese l’uccello, masturbandolo. Noah gemette intorno al suo cazzo, e la vibrazione fece inarcare Alex, che si spinse così ancora di più nella sua bocca, facendolo quasi soffocare.

      «Scusa,» borbottò, accarezzandogli il viso e i capelli, ma Noah non si fermò.

      Gli ci volle tutta la sua forza di volontà per non pompare in quella bocca. Perle di sudore gli colavano lungo le tempie mentre cercava di trattenersi, di avere una parvenza di controllo.

      Ma Noah era troppo bravo e in un paio di minuti Alex cedette. Si piegò in avanti e appoggiò i palmi delle mani sulla testiera per tenersi in equilibrio. Non sarebbe stato in grado di stare fermo nemmeno con una pistola puntata alla tempia, quindi il minimo che potesse fare era mantenere le spinte poco profonde. Noah lo guardò negli occhi con un’espressione di beatitudine, come se il cazzo di Alex fosse la cosa migliore che avesse mai assaggiato in vita sua.

      Le dita di Noah si spostarono dalle sue natiche fino alla sua apertura. La punta di un indice vi premette finché il muscolo cedette e lui scivolò dentro.

      Allo stesso tempo, Noah spinse la lingua contro la fessura sulla punta del suo uccello e tutto il corpo di Alex sussultò. Cercò di tirarsi fuori. «Sto per venire,» ansimò, ma le mani di Noah gli impedirono di muoversi.

      E Alex si lasciò andare. Con un grido, gli venne in bocca.

      Niente era paragonabile a quel momento, al guardare Noah ingoiare, sapendo che era il suo sperma quello che Noah si leccava avidamente dalle labbra. E Alex non aveva ancora finito. Voleva tutto. Tutto di Noah. Subito. Non aveva intenzione di rischiare di perdere qualcosa. Non più. Quel momento di follia era destinato a finire al termine della notte, quindi avrebbe preso tutto quello che poteva.

      Fanculo il domani. Stasera vivrò il momento.

      Si mise in piedi e andò a recuperare il portafoglio. Tirò fuori un paio di preservativi e li gettò sul letto. Poi rovistò nel primo cassetto del comodino di Noah. Trovò la bottiglia di lubrificante in fondo.

      Noah lo guardava dal letto con un’espressione divertita. «Grandi progetti?» chiese con voce un po’ ruvida.

      Alex risalì su di lui, ancora una volta a cavalcioni. «Mi piace essere scopato subito dopo essere venuto,» disse. «Ci stai?»

      Per un attimo Alex giurò di scorgere tristezza nello sguardo di Noah, ma poi lui sbuffò. «Nel senso dentro? È tutto da vedere.»

      Alex chinò la testa di lato, con un sorriso arrogante. «Ma tu vuoi farlo?» chiese mentre apriva il tappo e si spalmava una quantità abbondante di lubrificante sulle dita.

      Noah si morse il labbro e deglutì a fatica. «Non so come,» gracchiò prima di chiudere gli occhi.

      Sembrava così combattuto che Alex voleva solo abbracciarlo. Ed era proprio per quello che avrebbe dovuto stare alla larga da lui. Erano successe troppe cose tra loro. Troppe emozioni e sentimenti. Troppo dolore. Troppe complicazioni. Come poteva pensare che sarebbe stato possibile avere Noah per una sola notte senza che la loro storia si mettesse in mezzo?

      «Sei l’unico con cui sono stato,» sussurrò Noah.

      Ad Alex sembrò che il mondo avesse smesso di girare. «Non c’è stato nessun altro in tutti questi anni?» chiese con voce strozzata.

      Noah scosse la testa. «Io voglio te. Tutto ciò che ho sempre voluto sei tu.»

      Alex si chinò in avanti e premette le loro fronti insieme, incapace di dire qualcosa. Aveva così tante domande. Era così tremendamente confuso.

      «Voglio fare sesso con te,» disse Noah. «Voglio tutto con te, ma potrei fare pena.»

      Alex sorrise. Avrebbero avuto tempo di parlare più tardi. Per il momento, doveva scacciare l’espressione sofferente sul viso di Noah. «Tesoro, credimi, hai fatto tutto tranne che pena. Sei stato eccellente.»

      Noah sbuffò e la tensione nel suo corpo si attenuò un po’, proprio come Alex sperava.

      «Ripetilo,» sussurrò.

      «La parte del fare pena?» lo stuzzicò Alex.

      «No, la parte del tesoro.»

      Alex chiuse gli occhi. Come aveva potuto quell’uomo stravolgerlo in quel modo? Come aveva potuto fargli abbandonare il buon senso con tanta facilità?

      «Tesoro,» sussurrò più volte mentre gli baciava la fronte. Occhi. Guance. Labbra.

      Noah lo avvolse tra le braccia e lo strinse a sé.

      «Non dobbiamo affrettare nulla,» disse Alex. «Possiamo fare le cose con calma.»

      Noah scosse la testa con veemenza. «Negli ultimi dieci anni sono andato così piano che ho praticamente fatto passi indietro. Non voglio aspettare, ma non voglio che tu rimanga deluso.»

      «Non potresti mai deludermi.»

      «Le ultime parole famose.»

      Alex rise. «Dai, non essere pessimista e ficcamelo dentro.»

      Anche Noah iniziò a ridere e nessuno dei due sembrò riuscire a fermarsi finché non rimasero entrambi senza fiato.

      «Proviamo, allora,» disse Alex dopo che si furono calmati. «Chi lo sa, per me è passato un po’ di tempo. Potrei essere fuori allenamento, quindi proviamo e vediamo cosa succede.»

      Noah annuì. Guardò affascinato mentre Alex si spalmava di nuovo il lubrificante sulle dita, poi cercò il suo sguardo quando lui allungò una mano dietro di sé e si alzò in ginocchio per avere un migliore accesso alla propria apertura. Spinse un dito dentro e gemette.

      Noah fece un respiro affannoso mentre guardava, gli occhi fiammeggianti. Non poteva vedere nient’altro che il viso di Alex mentre si apriva, ma lui era determinato a trasformarlo in un bello spettacolo, quindi non trattenne nemmeno il minimo gemito di piacere.

      Non aveva mentito sul fatto che era passato un po’ di tempo dall’ultima volta che aveva fatto il passivo, quindi andò molto piano, prendendosi più tempo per prepararsi.

      Quando sentì che cominciava a rilassarsi, Noah stava stringendo le lenzuola, con le dita che serravano e rilasciavano la presa, ma per il resto era completamente concentrato su di lui. «È fottutamente sexy,» disse con gli occhi ardenti.

      Alex si chinò in avanti e gli mordicchiò il labbro inferiore. «Fa’ il bravo e forse la prossima volta ti lascerò vedere di più,» cantilenò. L’intero corpo di Noah rabbrividì.

      Alex si raddrizzò e prese il preservativo. Lo aprì e lo fece rotolare lungo la sua erezione, che ormai cominciava a sembrare dolorosa. Lo fece in fretta, perché a giudicare dal modo in cui Noah stringeva i denti, non era lontano dal venire, e non sarebbe stato un peccato? Poi prese il lubrificante e ne spruzzò una quantità generosa sul suo cazzo.

      «Stai bene?» gli chiese.

      Noah chiuse gli occhi per un attimo e annuì. «Più che bene,» rispose roco.

      Alex si sollevò sulle ginocchia e si posizionò. Affondò lentamente, centimetro dopo centimetro, fermandosi di tanto in tanto per aggiungere altro lubrificante. Noah ce l’aveva lungo e duro ed era così caldo.

      Alex ci mise un po’ di tempo a farlo entrare completamente dentro di sé, ma quando ebbe finito, le palle di Noah erano appoggiate al suo culo, l’uccello così dentro che avrebbe giurato di sentirlo in gola, ma ne era valsa la pena. Era ancora un po’ scomodo, ma sapeva per esperienza che se gli avesse dato un po’ di tempo, il dolore si sarebbe trasformato in un piacere inimmaginabile.

      Era delizioso, la sensazione troppo preziosa e fragile per esprimerla a parole, così Alex si rifiutò di dare un nome al tornado di emozioni che aveva dentro.

      Noah ansimava forte, con un’espressione sofferente sul volto, senza muovere un muscolo. «Tutto bene?» chiese Alex con voce tesa.

      Noah aprì gli occhi e lui quasi si ritrasse alla vista delle lacrime. La sua mano gli strinse il polso. Non che Alex avesse intenzione di scappare, ma doveva avergli dato quell’impressione.

      Noah fece un respiro profondo. «Non sono mai stato meglio,» sussurrò.

      Alex deglutì a fatica. «Allora, vogliamo vedere se riusciamo a renderlo strabiliante?» Non aspettò una risposta. «Scopami, Noah,» disse.

      Ci volle un attimo perché trovassero il ritmo. Un paio di baci tra le risate e di nasi che si scontravano, di spinte impacciate e di ritmo incerto. Ma una volta trovato? Fu fantastico.

      Per la prima volta in vita sua, Alex si perse del tutto. Lasciò che l’intimità lo inghiottisse completamente. L’attrito dell’uccello di Noah che pompava dentro di lui. Le sue mani sui fianchi. Alex che si sollevava fino a quando solo la punta era dentro di lui e sprofondava di nuovo giù con tutta la forza che poteva.

      Gli appoggiò i palmi sul petto, trovò il suo capezzolo e lo strinse tra i polpastrelli, facendo sussultare Noah che perse il ritmo solo per una frazione di secondo. I suoi sospiri di piacere e i suoi sussulti erano come musica.

      Alex avvolse le dita intorno al proprio cazzo e iniziò a farsi una sega. Se l’espressione di Noah era indicativa di come si sentiva, era vicino al limite, e lui non voleva rimanere indietro. Era già venuto una volta, ma ce l’aveva di nuovo duro.

      Noah premette le dita sui suoi fianchi e inclinò i propri a ogni spinta. L’intero corpo di Alex si irrigidì mentre il respiro di Noah si affannava. A ogni spinta gli colpiva la prostata. Non avrebbe resistito ancora a lungo.

      Noah ansimava in cerca d’aria e i suoi muscoli erano tesi nel tentativo di trattenersi.

      «Lasciati andare, piccolo,» ansimò Alex. «Ci sono io.»

      «Alex!» gridò Noah alla spinta successiva e sgroppò con tanta forza che Alex quasi perse l’equilibrio. Niente più aveva importanza, se non la visione di Noah che si crogiolava nel piacere.

      Anche Alex smise di trattenersi. Un paio di tocchi rapidi e fu sul punto di venire. Il suo cazzo spruzzò debolmente, ma il piacere di venire per la seconda volta dopo poco tempo fu ancora più intenso. Gocce di sperma finirono sul petto di Noah e lui le guardò con meraviglia attraverso la foschia dell’orgasmo.

      Ci volle molto tempo prima che i brividi iniziassero a diminuire. Alex era sul petto di Noah. Il membro di Noah si era ammorbidito al punto da iniziare a scivolare fuori da lui. I loro petti erano appiccicati di sperma e sudore, e i respiri di Noah gli solleticavano i capelli vicino alle orecchie.

      I polpastrelli di Noah si muovevano pigramente lungo la sua schiena. La pioggia continuava a battere contro la finestra. Era buio e l’unico suono nella stanza erano i loro respiri.

      Tutto sembrava perfetto e doloroso allo stesso tempo. Come un momento di caduta libera quando si sa che si sta per atterrare su una spada.

      Non farlo. Non chiedere. Lascia perdere e goditi il momento per quello che è: un tuffo nel passato. Tra un paio d’ore uscirete di qui e tornerete alla vostra vita.

      Ma Alex non era mai stato bravo ad ascoltare i buoni consigli, soprattutto quando provenivano da se stesso.

      Le parole furono pronunciate prima che potesse fermarle.

      «Perché mi hai lasciato?»
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      Noah si bloccò per un attimo, aspettandosi istintivamente che Alex lasciasse il letto. Quando non accadde, riprese ad accarezzargli la schiena.

      «Mi sono posto questa domanda ogni giorno negli ultimi dieci anni,» ammise a bassa voce. «Beh, so perché l’ho fatto, quindi credo di essermi chiesto se ne sia valsa la pena.»

      «E?»

      Noah emise un pesante sospiro. «Ti racconterò una storia e ti lascerò decidere da solo.»

      Alex rimase in silenzio tra le sue braccia, aspettando che Noah decidesse da dove cominciare. Come descrivere al meglio la sua vita. Spiegare perché aveva preso quella decisione anni prima.

      Toccare Alex aveva un effetto calmante, quindi continuò a passare le mani sulla sua pelle nuda, godendosi la sensazione sotto i palmi. «Quanto ne sai sui gruppi sanguigni?»

      Quello fece sì che Alex alzasse la testa e lo guardasse con un cipiglio. Sembrava che quella domanda fosse l’ultima cosa che si aspettava uscisse dalla sua bocca.

      «Non so se te ne ho mai parlato, ma non sono molto sveglio dopo il sesso, quindi coinvolgermi in un test di Biologia in questo momento potrebbe non darti i risultati sperati.»

      Noah gli tirò delicatamente una ciocca di capelli sulla nuca. «Sii serio.»

      «Cosa? Voglio che tu lo tenga in considerazione se hai intenzione di usare i risultati di questo piccolo quiz per decidere cosa fare con me.» Alex posò di nuovo la testa proprio dove il cuore di Noah batteva a un ritmo irregolare. «Okay, vediamo… i gruppi sanguigni. Ce ne sono quattro: A, B, AB e 0, che possono essere positivi o negativi, quindi in pratica ci sono otto gruppi sanguigni. Oh, e se ricevi una trasfusione di sangue del tipo sbagliato, puoi morire.» Alex strinse le labbra. «È tutto quello che so.»

      «È più o meno quello che ci si aspetta che una persona media sappia, sì,» confermò Noah. «Il fatto è che si tratta di una versione molto semplificata. Gli stessi otto tipi possono essere suddivisi in diverse varietà. Il gruppo sanguigno dipende dagli antigeni, e non si può ricevere sangue che abbia antigeni che il proprio sangue non ha, perché c’è un’alta probabilità che il tutto si trasformi in uno spettacolo di merda invece che in un miracolo salvavita.»

      Noah iniziò a battere un ritmo sulla schiena di Alex per avere qualcosa da fare con le mani nervose. Avrebbe potuto recitare quella lezione a occhi chiusi. Di sicuro l’aveva sentita abbastanza nel corso degli anni, sia quando era seduto a tavola, sia durante uno dei numerosi appuntamenti con specialisti e scienziati che si erano susseguiti nel corso degli anni, sia quando lui e sua madre si erano semplicemente fermati al laboratorio dove lavorava suo padre per consegnargli le chiavi o altro.

      «Il problema degli antigeni è che ce ne sono molti. Parliamo di centinaia, quindi la cosa si complica un po’. Non entrerò nei dettagli perché è troppo scientifico e non ha molta importanza in questo momento. Il punto è che alcuni gruppi sanguigni sono davvero rari, e io ho uno di quelli.»

      Fece un respiro profondo. Si aspettava di sentirsi sollevato per aver scoperto tutte le sue carte. Come diceva sempre la gente, come se si fosse tolto un peso? Ecco, non era successo niente del genere. Si sentiva solo stanco, come sempre quando pensava al suo sangue e all’impatto che aveva sulla sua vita.

      Noah sentiva Alex sbattere le palpebre contro il suo petto, le ciglia che si muovevano dolcemente sulla pelle.

      «Che cosa significa esattamente?» chiese infine.

      «Io ho… è conosciuto come sangue Rh-null. Il vostro sangue ha una lunga lista di antigeni. Il mio non ha nessuno degli antigeni del sistema Rh. È… piuttosto raro. Cioè, ci sono meno di cinquanta persone con questo gruppo sanguigno nel mondo. Si chiama sangue d’oro.» Noah roteò gli occhi. Quel nome non gli era mai piaciuto. Lo faceva sembrare speciale, anche se non se lo era guadagnato in alcun modo. Era come vincere la medaglia d’oro perché tutti gli altri concorrenti erano morti prima di arrivare al traguardo.

      Alex sollevò la testa e lo fissò. «Quello è… il territorio degli unicorni,» disse, e Noah sbuffò.

      «Eccomi qui. Un unicorno gay,» disse.

      Anche Alex rise mentre lo baciava. Tornò serio troppo in fretta per i gusti di Noah, e si posizionò in modo da essere ancora sdraiato su di lui, ma ora lo guardava dritto in faccia, con il mento appoggiato sugli avambracci posati sul suo petto.

      «Quindi hai un sangue super raro,» lo incalzò.

      Noah cercò di pensare al modo migliore per spiegare tutto ciò che significava avere un gruppo sanguigno così raro. «Il sangue senza antigeni Rh è… è importante per la scienza. La donazione di sangue dovrebbe essere anonima, ma mio padre era molto conosciuto in campo medico. Era un ricercatore sul cancro ed era ben consapevole di ciò che si poteva ricavare studiando il mio sangue, quindi dal momento in cui hanno scoperto quanto fosse raro il mio, è stato una specie di segreto di Pulcinella,» ammise Noah. «Ricevo continuamente telefonate in cui mi chiedono di donarlo.»

      Alex si accigliò. «Mi sembra un’invasione della privacy.»

      Noah scrollò le spalle. «Più o meno, ma ammettiamolo, non ho molto altro da fare nella vita, quindi aiuto quando posso.»

      Alex aveva uno sguardo acuto e intenso mentre lo studiava, ma non fece altri commenti. Scelse invece di lasciare che finisse la sua storia.

      «E poi ci sono le donazioni di sangue, naturalmente,» disse Noah a bassa voce. Distolse lo sguardo. Era più facile entrare in modalità docente così. «I gruppi sanguigni più comuni sono otto, ma in realtà quelli che conosciamo sono più di trenta, e se il sangue di una persona ha degli antigeni rari o manca di un antigene comune, allora si ha un sottotipo raro, il che significa che trovare dei donatori diventa un vero grattacapo, ma visto che il mio sangue non ha antigeni Rh, sono un donatore universale per molte di queste persone.»

      Alex lo osservò con attenzione. Iniziava a capire, anche se non aveva ancora collegato tutti i punti.

      «I medici usano il mio sangue solo in casi estremi, ma il fatto è che ci sono tipo nove donatori Rh-null in tutto il mondo, quindi non ce n’è molto.» Noah passò le dita tra i capelli di Alex e il gesto gli calmò un po’ i nervi. «In questo senso, sono piuttosto raro, cazzo.»

      «Lo sei di sicuro,» disse Alex lentamente, abbandonando per una volta tutte le battute e le prese in giro. Ma Noah sapeva che stavano parlando di due cose diverse. Sapeva che per Alex la sua rarità non riguardava il sangue che gli scorreva nelle vene. Per Alex, Noah era speciale – lo era sempre stato – per la persona che era.

      Il modo in cui lo guardava gli fece venire voglia di piangere. In quel momento capì, con una certezza ineguagliabile, che Alex era quello giusto. Lo aveva già pensato una volta, in quel lontano giorno di luglio a Portland. Negli anni successivi aveva cercato di convincersi di essersi immaginato tutto. Ma lo sapeva. Lo aveva sempre saputo. Alex era tutto per lui.

      E con quella consapevolezza arrivò l’accettazione. Dieci anni prima si era sentito combattuto. Diviso tra ciò che voleva e ciò che era giusto. Dio, era così giovane allora e, di fronte a una decisione impossibile, aveva pensato di aver preso quella giusta. E in un certo senso, era così. In un certo senso, la sua decisione di allora sarebbe sempre stata quella altruista. Quella ammirevole. Quella giusta.

      E forse, se non avesse più rivisto Alex, le cose sarebbero state diverse e lui avrebbe potuto trovare pace nell’altruismo delle sue azioni. Ma ora Alex era lì.

      E Noah lo sapeva.

      Aveva rinunciato a lui una volta, ma non avrebbe mai potuto farlo di nuovo. A prescindere da ciò che avrebbe significato. A prescindere dalle conseguenze. Stavolta avrebbe combattuto per lui.

      Noah fece scorrere il pollice lungo la sua guancia, seguendone il percorso con gli occhi. «Hai mai donato il sangue?»

      Alex sbuffò. «Ci ho provato una volta, a diciannove anni. Nel momento in cui ho segnato la casella che chiedeva se avessi mai fatto sesso con un uomo, sono stato…» Si fermò bruscamente, e la comprensione gli sbatté contro con la forza di un’incudine. Noah poteva vederlo e percepirlo dal modo in cui il suo corpo gli si premette contro.

      Noah sapeva come andava a finire quella storia. «Sei stato mandato via.»

      «Sì, perché due uomini che fanno sesso erano ovviamente una specie di rituale satanico progettato per diffondere malattie e miseria ovunque. Mi hanno praticamente detto di andarmene e di non tornare mai più, così ho pensato di mandarli tutti a quel paese,» disse Alex lentamente. «Ma tu non potevi farlo, vero?»

      «La notte in cui eravamo a Portland. Quando mia mamma mi ha portato via dall’albergo?» Alex annuì, incoraggiandolo a continuare. «C’era un bambino. Un neonato, in realtà. Aveva solo un paio di mesi. Aveva bisogno di una trasfusione perché doveva essere operato, ma il suo gruppo sanguigno era molto raro.» Noah distolse lo sguardo. «Mi hanno individuato attraverso il Programma Donatori Rari, solo che io non potevo donare,» sussurrò. «Avevamo appena fatto sesso, così ho dovuto stare lì a dire a un gruppo di medici molto speranzosi che non sarei stato io ad aiutarli a salvare il bambino. Le sue condizioni peggioravano ogni giorno che passava.»

      «È morto?» chiese Alex a bassa voce.

      «No.» Noah scosse la testa. «Avevo donato il sangue all’inizio dell’estate, a Seattle. La… settimana in cui sono stato lontano dal centro. Dopo il nostro primo bacio.» La voce di Noah si abbassò a un sussurro. Chiuse gli occhi per un attimo per raccogliere i pensieri.

      «Il sangue può essere usato per quarantadue giorni, quindi è stata una fortuna cieca che abbiano potuto utilizzare la mia precedente donazione. Hanno faticato molto per portarlo a Portland, quindi sarebbe stato di certo più facile per tutti se avessi potuto fare una nuova donazione.» Emise un lungo respiro, il pensiero di quel giorno lo faceva ancora tremare. «Mi sono sentito malissimo. C’erano tutte quelle persone che mi fissavano e mi giudicavano quando mia madre ha detto loro che non potevo fare una donazione perché il mio sangue era compromesso. È questa la parola che ha usato. Compromesso.»

      Ricordava chiaramente quel momento. Quanto si era sentito in colpa per il fatto che tutte quelle persone avevano riposto le loro speranze in lui, ma lui non poteva fare nulla. E perché? Perché aveva fatto l’impensabile e si era innamorato? Per tutte le persone presenti in quella stanza, lui era una sacca di sangue, e Noah non ci si era mai sentito tanto come in quel momento.

      Aveva pensato che fosse stata una fortuna che la sua ultima donazione non fosse stata necessaria fino a quel momento, e che fosse servita a salvare la vita del bambino, ma poi erano arrivati i giorni delle domande.

      «Il giorno dopo ci fu una riunione d’emergenza. Io. Mamma. Un ematologo che da un paio di mesi utilizzava il mio sangue per le sue ricerche. Due medici. Quando ho detto loro che ero gay e che avevo un ragazzo, hanno continuato a fissarmi. Mi giudicavano in silenzio. Nessuno lo diceva apertamente, ma tutti lo pensavano. Perché devi essere gay?

      «Come se fosse qualcosa che ho scelto per rendere le loro vite più complicate. Come se avessi scelto la mia sessualità per dispetto. Parlavano tutti di me come se non fossi nemmeno nella stanza. Stavano prendendo decisioni sulla mia vita, e io ero seduto proprio lì, ma invece di essere dispiaciuto, mi stavo incazzando.»

      Noah fece un respiro profondo. Le emozioni di quel giorno erano ancora impresse dentro di lui. Era facile annegare nella stessa disperazione e rabbia che aveva provato allora.

      «Sembravano non capire che non avevo scelto di avere questo sangue super speciale. Era solo una maledetta coincidenza. I gruppi sanguigni si ereditano, ma nessuno nella mia famiglia ha sangue Rh-null. Nessuno. Quindi il mio gruppo sanguigno è solo una mutazione molto, molto improbabile.» La sua voce si era fatta più forte mentre parlava, l’agitazione lo attraversava a ondate, anche dopo tutti quegli anni.

      Ma poi Alex si strinse a lui e tutto tornò a posto. Noah fece un respiro profondo prima di continuare. «Me ne sono andato da lì. Ho vagato per Portland per ore, cercando di capire cosa fare. Mia madre mi chiamava ogni cinque minuti, così alla fine ho spento il telefono. Quando non riuscivo più a camminare, sono andato in una tavola calda notturna e mi sono seduto lì a bere una tazza di tè, fissando il muro. Non ho idea di quanto tempo ci sono rimasto. La cameriera probabilmente pensava che fossi pazzo, ma mi ha lasciato in pace.»

      Noah diede ad Alex un bacio rovente. Solo perché poteva farlo. Solo perché era così incredibilmente fortunato da poter stare nel letto con lui tra le braccia.

      «La mattina dopo ho mandato un messaggio a mia mamma e le ho detto dove mi trovavo. Mi ha convinto a tornare in ospedale. Ascolta quello che ti dicono, mi ha detto. Non ho preso un taxi. Volevo camminare. Credo che lei abbia deciso di assecondarmi, così non mi ha obbligato a sbrigarmi. Era una mattina molto soleggiata e fresca, e mentre camminavo, non facevo altro che pensare a quanto avrei voluto che tu fossi lì, a tenermi la mano. Mi faceva sentire meglio. Più calmo. Più forte. Quando sono arrivato in ospedale, ero pronto.»

      Noah si morse il labbro. Era quasi ridicolo ora pensare all’ondata di speranza che aveva provato e alla determinazione. Era stato così giovane e così dannatamente ingenuo.

      «Stavo per dire loro che avevo chiuso. Che avevo scelto te.»

      Noah sentì Alex trarre un respiro. Un’espressione tenera gli apparve sul viso mentre lo ascoltava raccontare i dettagli di quella domenica di tanto tempo prima. Alex se lo ricordava, quello aveva fatto? Ricordava il modo in cui era stato lasciato ad aspettare Noah senza alcuna spiegazione, senza telefonate, senza messaggi, senza nulla?

      «Va’ avanti,» disse Alex a bassa voce dopo un po’.

      «Sono stato accolto da uno dei medici del giorno precedente. Mi ha detto che mi avrebbe accompagnato alla sala conferenze, così non mi sarei perso, e mi sono sentito un po’ sollevato perché non sarei mai riuscito a capire dov’era la riunione.» Noah chiuse gli occhi. «Dio, come ero stupido allora,» mormorò.

      Si costrinse a continuare. «Avevano coordinato un incontro con i genitori del bambino che il mio sangue avrebbe aiutato. Almeno sono abbastanza sicuro che non sia stata una coincidenza. La sala conferenze dove avremmo dovuto essere si trovava in un’ala completamente diversa… Sono sempre stato categorico sul fatto che volevo che le mie donazioni fossero anonime, ma che si fotta quello che voglio, giusto? Erano lì, un uomo e una donna. Entrambi avevano chiaramente passato la settimana più schifosa della loro vita perché erano spaventati a morte per il loro bambino.

      «Mi hanno portato a vedere il piccolo e non ho potuto rifiutare, perché come si fa a dire di no a due persone che avevano quasi perso il loro figlio? Non si può. Così me ne stavo lì, a guardare quel bambino che dormiva tra le braccia di suo padre. La mamma mi ringraziava e mi diceva che l’intervento era previsto per la mattina successiva. Mi ha abbracciato e ha pianto, mentre io riuscivo a pensare solo che aveva sbagliato ad abbottonare la camicia.» Noah guardò Alex. «Non è stupido?»

      «È la cosa più lontana dalla stupidità.» Alex gli asciugò l’angolo dell’occhio. Noah non si era nemmeno accorto che gli erano tornate le lacrime agli occhi.

      «Comunque,» disse lui dopo un momento, «dopo siamo andati nella sala conferenze e c’era mia madre e tutte le persone del giorno prima, e si sono coalizzate contro di me. Avevano delle cazzo di foto di altri bambini che il mio sangue aveva salvato. O forse erano solo bambini normali che non avevano niente a che fare con me, e mia madre aveva mentito. Chi cazzo lo sa? Erano ore e ore che tutti mi dicevano quanto fosse importante il mio sangue. Che cosa significasse per la scienza. Cosa significasse per le persone che avrebbe potuto salvare. Mi hanno detto Sei un eroe. Il mondo ha bisogno di te.

      «E poi mia madre mi ha portato a pranzo e mi ha chiesto se fossi davvero pronto per le conseguenze dello stare con te. Che… molte persone che avevano bisogno di sangue raro sarebbero probabilmente morte senza di me. Ci sono solo pochi donatori al mondo. Usano il sangue Rh-null solo in casi estremi, ma con così pochi donatori la domanda è sempre superiore all’offerta, quindi il suo punto di vista era che se non l’avessi fatto, avrei lasciato molte persone in grave pericolo. Sei davvero pronto ad avere questo peso sulla coscienza per un’avventura estiva? mi ha chiesto.»

      Alex gli prese la mano e unì le loro dita.

      «Non ha senso descrivere tutto il resto che è stato detto. Ciò che conta è che alla fine ho ceduto.»

      Si costrinse a guardare Alex dritto negli occhi.

      «Alla fine, non ho scelto te.»

      Non ci fu più modo di fermare le lacrime.
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      Ci volle un’eternità perché Noah si calmasse. Dieci anni di dolore trovarono il modo di uscire. Alex lo sostenne a ogni lacrima e singhiozzo. Asciugò le tracce salate sulle sue guance e lo tenne stretto finché il pianto non si placò.

      L’enormità del fardello che era stato posto sulle spalle di Noah era sconcertante, anche se Alex sospettava di vedere solo frammenti di ciò che c’era. Quello rendeva l’intera faccenda ancora peggiore. Se Noah gli aveva dato la versione riassunta, allora non riusciva nemmeno a immaginare come si fosse davvero sentito lui in quei giorni di dieci anni prima.

      Alex era maledettamente arrabbiato. Arrabbiato per la situazione in cui erano stati costretti. Arrabbiato con quei medici che avevano maltrattato Noah. Ma soprattutto era arrabbiato con sua madre per aver permesso che le cose andassero in quel modo. Avrebbe dovuto proteggere suo figlio, prima di tutto. Qualcuno aveva mai messo al primo posto gli interessi di Noah? O ogni persona nella sua vita lo aveva trattato solo come, citando le sue parole, una sacca di sangue?

      «Mi dispiace,» disse con la voce rotta. «Mi dispiace di non esserci stato per migliorare le cose.»

      A un certo punto si erano spostati in modo da essere sdraiati su un fianco, uno di fronte all’altro. Alex aveva le braccia avvolte intorno a Noah e lo teneva stretto, e la fronte di Noah era premuta contro il suo petto.

      Noah si lasciò sfuggire una risata umida. «Non avresti potuto fare nulla. Ti ho respinto, ricordi?»

      Alex lo abbracciò ancora di più. «Eri solo un ragazzino allora. Lo eravamo entrambi.»

      Noah gli avvolse le braccia intorno. Rimasero a lungo in silenzio. Alex sentiva il battito del suo cuore contro il proprio. Erano ancora nudi. Alex non aveva idea di che ora fosse, ma non si sarebbe mosso finché Noah non lo avesse costretto. Qualsiasi riunione il padre avesse organizzato per lui per l’indomani poteva andare all’inferno, per quel che gli importava. Era finalmente dove doveva essere.

      «Perché non me l’hai detto allora?» chiese dopo un po’. Non voleva sembrare accusatorio, perché non stava dando la colpa a Noah. Non più. Come avrebbe potuto, dopo tutto quello che aveva appreso quel giorno?

      «All’inizio non ti conoscevo così bene, e poi non volevo che mi trattassi in modo diverso. Stavi flirtando con me in modo scandaloso. Sembrava che questo ragazzo figo e più grande di me mi volesse, e io ero… beh, all’inizio ero davvero spaventato, ma poi mi piaceva. Molto. Ero attratto da te e non avevo mai provato niente del genere prima. Ecco perché all’inizio non sapevo come comportarmi. Non è che passassi le giornate a flirtare a scuola, per fare esperienza. Tanto a scuola non avevo nessuno, e poi la maggior parte delle volte me ne stavo per conto mio.»

      «Questo non sembrava fermare Lacey,» mormorò Alex imbronciato.

      Noah sbuffò. «Davvero? Dopo tutti questi anni, sei ancora geloso?»

      Alex premette le labbra sulle sue. Il bacio fu selvaggio. Stava reclamando Noah. Stavolta per sempre, e non voleva che lui avesse dubbi sul fatto che sarebbe rimasto.

      Quando ebbe finito, Noah respirava affannosamente, con le labbra gonfie e i capelli ancora più in disordine di prima. «Credo che sia un sì,» mormorò con lo sguardo stralunato prima di premere il palmo della mano sulla guancia di Alex. «Lacey non mi voleva. Non proprio. Ha cercato di convincermi a chiederle un appuntamento, ma non l’ho mai fatto, quindi per lei ero più che altro un gioco. Mi voleva perché non poteva avermi.»

      «Non significa che mi dovesse piacere guardare come ti metteva le mani addosso.»

      Noah sorrise. «Sei carino,» dichiarò dopo aver baciato Alex sulla punta del naso. «Comunque. Poi, quando ci siamo messi insieme…»

      «Vuoi dire quando mi sei saltato addosso perché non riuscivi a tenere le mani a posto per un altro minuto?» Alex rivolse a Noah un sorriso compiaciuto.

      Noah roteò gli occhi. «Sì. La seduzione sfacciata è stata tutta mia.»

      «A dire il vero, il fatto che tu ti sia abbassato i pantaloni come hai fatto quel giorno è stata sicuramente la cosa più sexy che avessi mai visto. Mi ha fatto venire voglia di…»

      «È stato così bello sentirsi normali per una volta,» disse Noah. «Così ho continuato a rimandare quella conversazione. Mi… mi sembrava che tu mi vedessi. Vedessi solo me. E avevo paura che se te lo avessi detto, avresti iniziato a trattarmi in modo diverso. E poi le cose sono diventate molto più serie tra noi, e credo che non volessi che la decisione di smettere di donare ricadesse sulle tue spalle.»

      «Non volevi che mi sentissi responsabile,» disse Alex, iniziando davvero a capire.

      Noah scrollò le spalle. «È praticamente tutta la vita che mi dicono che sono speciale e che è meraviglioso avere il dono di salvare vite. Mia madre me lo ripete da quando abbiamo scoperto il sangue Rh-null. Avevo tre anni e mi avevano fatto un prelievo di sangue perché avevo una specie di infezione. Ho iniziato a donare regolarmente il giorno in cui ho compiuto sedici anni. A quel punto, avevo già donato sangue per scopi di ricerca in numerose occasioni. Mi sembrava che fosse il mio unico grande scopo nella vita. Decidere di non donare più… Non avresti dovuto assumerti alcuna responsabilità.»

      Alex cercò di alleggerire l’atmosfera con una battuta stupida. «Sai che comunque sono troppo egoista per questo.»

      Noah non sorrise. «No, non lo sei,» disse a bassa voce. «Puoi prendere per il culo tutti gli altri con questa affermazione, ma io ti vedo, Alex. Proprio come tu hai sempre visto me per quello che sono. Sei gentile. Sei giusto. Sei buono. Forse c’è stato un momento o due in cui ti sei sentito un po’ perso, ma a chi di noi non è capitato? Questo non cambia il fatto che so che sei l’uomo più straordinario che abbia mai conosciuto.»

      Alex intrecciò le loro dita e baciò il dorso della mano di Noah. Il calore gli riempì le viscere. Sentiva per Noah ciò che Noah sentiva per lui. Noah lo vedeva. Lo aveva sempre visto. Vedeva oltre gli scherzi e sotto la spensieratezza esteriore, e gli piaceva quello che c’era sotto.

      «Come mai hai continuato a donare allora?» chiese infine. «Voglio dire, certo, non siamo andati fino in fondo, ma un pompino non conta?»

      «Beh, è stato divertente, lasciamelo dire. Ho dovuto raccontare a un paio di medici tutta la mia storia sessuale. Che, diciamolo, riguardava solo te. Mi hanno fatto il test per praticamente tutto quello che gli veniva in mente. Non ho donato per sei mesi, mentre facevano altri test e poi…» Noah distolse lo sguardo, stringendo i denti prima di continuare. «Poi tutti abbiamo mentito e fatto finta che io e te non fossimo mai esistiti. È stata tutta una copertura. Credo che abbiano valutato i rischi e i benefici e abbiano capito che il mio sangue era così prezioso da poter chiudere un occhio per un paio di pompini.»

      Alex sbatté le palpebre per la sorpresa, anche se era quello che si aspettava.

      «È stato prima che la FDA cambiasse la sua politica. Una volta qualsiasi contatto sessuale con un uomo comportava il divieto di donare a vita, e questo era quanto. Ora i maschi gay possono donare il sangue, a condizione che non abbiano avuto rapporti sessuali con un uomo per un anno.»

      «Quindi dovremmo essere casti perché tu possa donare?» Alex si sforzò di assumere un tono neutro e di non far trasparire il suo disgusto per l’idea, ma dubitava di fare un lavoro abbastanza buono perché Noah non se ne accorgesse.

      «Voglio avere una relazione con te,» disse Noah. «Una relazione normale. E questo include una buona vita sessuale.»

      «Solo buona?» lo prese in giro Alex.

      Le labbra di Noah si contrassero. «Una vita sessuale fantastica, stupefacente, da urlo.»

      «Così va meglio.»

      Noah gli sfiorò il naso in modo giocoso. Alex amava vederlo così. Praticamente la felicità si irradiava da lui. Le conseguenze della sua decisione sullo stare insieme prima o poi sarebbero arrivate, ma al momento potevano restare nascosti ancora per un po’ e godere l’uno dell’altro. Secondo Alex, se lo erano decisamente meritato.

      L’espressione di Noah si fece seria per un momento. «C’è altro di cui dobbiamo discutere, ma possiamo rimandare la conversazione. Sono un po’ svuotato per il riassunto. Non è esattamente una cosa leggera.»

      «Assolutamente,» concordò Alex in fretta. C’erano molte cose da assimilare, quindi pensò che sarebbe stato bene dormirci su e riflettere su ciò che aveva appreso fino a quel momento prima di continuare la discussione.

      Baciò il lato della testa di Noah, ma quel bacio casto non fu assolutamente sufficiente, così si spostò più in basso e gli baciò l’orecchio, la pelle morbida tra il collo e la scapola. Noah ansimò e si contorse per avvicinarsi di più.

      Alex strinse i muscoli del sedere. Non gli faceva troppo male. Era da un po’ di tempo che non stava sotto, ma non andava poi così male. Poteva sicuramente fare un altro giro, anche se il giorno dopo avrebbe camminato in modo strano. Non era importante. Chi diceva che dovevano muoversi? Avrebbero semplicemente trascorso un altro giorno a letto, ordinato del cibo al ristorante cinese che avevano oltrepassato la sera precedente sulla strada verso l’appartamento di Noah e fatto ancora un sacco di sesso.

      «Allora, a proposito di questa vita sessuale da urlo… Ti va di avere una piccola anteprima?»

      Noah rise, mentre Alex tirava le coperte sopra le loro teste e gli mostrava esattamente ciò che intendeva.
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      La settimana passò in una nebbia di piacere. Una felicità diversa da quella che Noah aveva provato fino a quel momento avvolgeva le sue giornate. Sembrava che le sue viscere fossero piene di elio: si sentiva leggero e spensierato, come se potesse fluttuare su una nuvola di gioia. Anche in Oregon, tanti anni prima, prima che tutto andasse a rotoli, le sensazioni non erano state così nitide e totalizzanti, l’incertezza e la paura gli avevano impedito di godersi liberamente Alex.

      Ma aveva avuto una seconda possibilità. Per miracolo, Alex era tornato nella sua vita e, per una volta nella sua maledetta esistenza, Noah sarebbe stato egoista.

      Salì le scale del suo condominio tenendo in una mano una grande scatola di pasticcini piena di ciambelle e nell’altra un porta bibite con due caffè. Aveva lasciato Alex a dormire nel suo letto ed era corso a prendere la colazione quando si era scoperto che, dopo aver passato tre giorni a letto, gli armadietti della cucina non si erano magicamente riempiti di cibo. Noah era un discreto cuoco, ma nemmeno lui era riuscito a fare qualcosa con un paio di carote, salsa di soia e del latte che era uscito dal cartone solidificato.

      Aprì la porta ed entrò in silenzio, per non svegliare Alex, si tolse le scarpe e si diresse verso l’angolo cottura. Non avrebbe dovuto preoccuparsi del rumore. Alex era già in piedi davanti al frigorifero, adorabilmente arruffato e assonnato, intento a fissare gli scaffali vuoti. Noah posò le ciambelle e i caffè sul bancone e andò a premersi contro la sua schiena. Era ancora caldo di sonno e profumava di sesso e di Noah.

      Gli spinse il naso contro la spalla e sorrise, ridicolmente felice, con le farfalle che gli ballavano nella pancia.

      «Credo che abbiamo mangiato tutto,» borbottò Alex.

      Noah gli posò un bacio sulla nuca. «Ho delle ciambelle.»

      Alex, a quel punto, si svegliò. Si girò, pronto a mettere le mani sul bottino, ma Noah gli sbarrò la strada. Alex aggrottò le sopracciglia e piegò la testa di lato. «Mi sei d’intralcio, Price.»

      «Oh? Vedi, sembra che ci sia stato un piccolo malinteso,» disse Noah con innocenza mentre appoggiava il sedere al bancone. «Le ciambelle sono per me.»

      Un lampo predatorio apparve negli occhi di Alex, che passò lo sguardo tra Noah e le ciambelle. Si avvicinò di un passo. «Immagino che dovrò servirmi da solo, allora.»

      La sua mano scattò, cercando di afferrare la scatola, ma Noah se lo aspettava, così afferrò le dita di Alex prima che potesse raggiungere il suo obiettivo.

      «Non si bara,» lo ammonì, mentre prendeva la scatola e la apriva, tirando fuori una ciambella al cioccolato. Tenne gli occhi puntati su Alex mentre dava un morso volutamente grosso.

      «È buonissima,» borbottò, masticando. Poi si leccò le labbra e guardò Alex. «Immagino che potrei essere disposto a condividerla,» aggiunse dopo aver ingoiato il boccone.

      «Ah, sì, eh?» Lo scintillio negli occhi di Alex lo fece sembrare quasi un ragazzino.

      «C’è un prezzo da pagare, naturalmente,» aggiunse Noah, passando il dito nella glassa di cioccolato per poi infilarselo in bocca. Alex seguì il movimento della sua lingua, ricoperta di cioccolato, mentre se lo leccava.

      Per Noah era piuttosto sorprendente come solo pochi giorni prima fosse stato praticamente un monaco. Le sue esperienze sessuali si riducevano a quell’unica estate con Alex. Dopo aver rotto con lui, per dieci anni era stato solo con la sua mano. A detta di tutti, la prima volta in cui si faceva sesso con qualcuno avrebbe dovuto essere imbarazzante, e in parte lo era stata. Noah si sentiva insicuro, sapendo che Alex aveva molta più esperienza, e quell’incertezza a volte lo seguiva a letto, ma il solo guardare il compagno e vedere il desiderio sul suo viso, che era evidente ogni volta che lo guardava, lo aiutava molto.

      Ognuno aveva le sue preferenze in fatto di sesso e ci voleva un po’ di tempo per imparare cosa piaceva all’altro, ma Noah scoprì che se ignorava le proprie insicurezze, il processo di apprendimento era molto divertente. Inoltre, erano naturalmente in sintonia. I loro corpi si muovevano in sincrono come se fossero in perfetto accordo l’uno con l’altro, anticipando ciò di cui l’altro aveva bisogno senza bisogno di parole.

      «Di che tipo di prezzo stiamo parlando?» Alex si avvicinò. «Sono un uomo relativamente ricco, sono sicuro che possiamo negoziare un pagamento equo.»

      Con indosso solo un paio di pantaloni larghi della tuta che gli pendevano sui fianchi e un’espressione determinata nello sguardo, ricordava a Noah una pantera, aggraziata e bella da vedere ma anche del tutto imprevedibile.

      «Oh, non mi interessano i soldi,» disse Noah.

      Alex si fermò e sorrise prima di inginocchiarsi davanti a lui. Il rumore della cerniera che veniva tirata giù era assordante nella cucina silenziosa. La ciambella di Noah cadde sul pavimento e rotolò da qualche parte.

      «Forse possiamo trovare un altro tipo di accordo, allora,» disse Alex mentre gli abbassava i pantaloni. Il cazzo di Noah si liberò, rimbalzando contro il suo addome. L’umidità si era già accumulata sulla punta. Noah si aggrappò al bordo del bancone con una presa mortale per non cadere di faccia mentre guardava Alex prendere in mano la base del suo membro. Gli occhi di Alex trovarono i suoi mentre, molto lentamente, tirava fuori la lingua e la passava sulla punta del suo uccello.

      «Oh, Dio,» mormorò Noah.

      «No, sono solo io,» ribatté Alex con un sorriso compiaciuto prima di dare una leccata a tutta la sua lunghezza.

      Quello che seguì fu pura tortura. Alex leccava e succhiava la sua asta, percependo con la precisione di un chirurgo quando Noah era vicino al limite, e ogni volta allentava la suzione e la meravigliosa, meravigliosa pressione, ritardando l’orgasmo di Noah, solo per ricominciare a riavvicinarlo un attimo dopo.

      «Alex, ti prego!» gridò Noah quando Alex lo fermò per l’ennesima volta.

      «Costringimi a dartelo,» disse Alex a bassa voce. Guardò Noah con insistenza. «Costringimi,» ripeté.

      Noah sbatté le palpebre attraverso le torbide profondità della sua mente offuscata dal desiderio.

      Costringimi.

      Staccò la mano dal bancone e la allungò, un po’ esitante, ma ancora una volta lo sguardo rovente di Alex gli diede il coraggio necessario, così affondò le dita nei suoi capelli e lo tirò verso il suo uccello turgido. L’eccitazione si accese negli occhi di Alex, che chiuse le labbra all’ultimo momento e lanciò a Noah uno sguardo di sfida.

      Vuole che tu glielo faccia prendere, pensò Noah con sorprendente chiarezza quando le parole di Alex furono finalmente registrate dal suo cervello annebbiato.

      Alex voleva che Noah prendesse il controllo. Che lo usasse. Il pensiero era a dir poco eccitante. Alex si fidava abbastanza di lui da volersi lasciare andare completamente. Era un’emozione che Noah non aveva mai provato prima. Con la mano un po’ tremante, avvolse le dita intorno alla base della sua erezione e la batté contro le labbra chiuse di Alex.

      Una goccia di liquido seminale vi si attaccò, e quando Noah si discostò un po’, un filamento collegò le labbra di Alex e il suo uccello. Noah mugolò, sicuro che sarebbe venuto seduta stante, soprattutto quando la lingua di Alex fece capolino e lo leccò lentamente. L’ultima esitazione di Noah scomparve. Serrò la presa nei capelli di Alex e tirò finché lui non fu costretto a guardare in alto.

      «Apri,» gli ordinò Noah con voce roca e, con il fuoco che danzava nei suoi occhi verdi, Alex obbedì. Noah si spinse dentro di lui senza esitazione, finché la punta non incontrò il morbido fondo della gola.

      «Cazzo,» ringhiò Noah e chiuse gli occhi per un attimo. Alex succhiò, incavando le guance, e Noah perse la testa, spingendo in avanti, nella sua gola, ancora e ancora.

      Le dita di Alex gli stringevano il culo, probabilmente lasciando segni, cosa che Noah adorava. Era talmente fuori di sé per la ricerca del piacere che gli ci volle un attimo per notare che un dito era scivolato tra le sue natiche ed era premuto contro la sua apertura. Alex mugolava, il suono vibrava sul suo membro, aggiungendo un altro fattore all’estasi. Era già troppo bello così, ma quando Alex usò la mano sinistra per divaricargli le natiche e iniziò a battere la punta del dito contro la sua apertura, Noah perse la testa.

      Tutto il suo corpo sembrò arrotolarsi su se stesso mentre stringeva i capelli di Alex e gli veniva in gola, gemendo, pulsando nella sua abile bocca.

      «Porca puttana,» disse poi con un filo di voce. Lasciò andare i capelli di Alex e fece scorrere le dita tra le ciocche, accarezzandolo con delicatezza, con la bocca asciutta e le mani tremanti. Era come se stesse galleggiando nella più grande scarica di adrenalina, ma in uno stato infinitamente migliore.

      «Allora, come sono andato?» chiese Alex, con la voce un po’ roca. «Mi sono guadagnato le ciambelle?»

      «Puoi prenderle tutte.»

      Noah prese la scatola e si accasciò sul pavimento accanto ad Alex. Aveva ancora i pantaloni abbassati e l’uccello, ora ammorbidito, appoggiato alla coscia. Posò la scatola sulle ginocchia di Alex e aprì il coperchio. La sua ciambella era da qualche parte vicino al frigorifero, e il pavimento era coperto di cioccolato dove era rotolata.

      Alex diede un grosso morso alla propria. «Sei molto bendisposto dopo il sesso.»

      «Credo che tu mi abbia succhiato via il cervello, quindi potrebbe essere solo la mia mancanza di intelletto a parlare.»

      «Ohh. Dici cose dolcissime.» Alex appoggiò la testa sulla sua spalla, mentre distruggeva meticolosamente la sua ciambella e ne prendeva un’altra. Alex aveva la punta del naso ricoperta di glassa. I capelli erano in disordine. Noah era mezzo nudo, con i pantaloni ancora intorno alle caviglie. Il pavimento della cucina era un disastro, ma mai una mattina era stata più perfetta per lui.

      Allungò la mano. «Okay, forse ne prenderò una.»

      Alex allontanò la scatola dalla sua portata. «No no. Hai detto che potevo mangiarle tutte.»

      Noah rise. «Ce ne sono dodici lì dentro. Ti sentirai male.»

      «È un rischio che sono disposto a correre.» Alex rovistò nella scatola in modo teatrale per scegliere il prossimo obiettivo. Ogni tanto lanciava a Noah uno sguardo sornione.

      «Ti amo.» Le parole uscirono dalla bocca di Noah. Non riusciva più a trattenerle, né voleva farlo.

      Il sorriso più luminoso che avesse mai visto apparve sulle labbra di Alex, che si allungò e baciò Noah. Un bacio che sapeva di zucchero, cioccolato e glassa alla fragola e che sembrava un nuovo inizio e una speranza. Poi Alex si staccò e guardò in profondità nei suoi occhi. «Bel tentativo, ma non avrai comunque le mie ciambelle.»

      Noah rise e lo baciò di nuovo.
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      Alex pensava di essersi rigirato per almeno un paio d’ore. Era un miracolo che Noah non si fosse ancora svegliato. D’altra parte, lo aveva stremato, strappandogli un orgasmo dopo l’altro nel corso di diverse ore.

      Anche lui avrebbe dovuto essere stanco, e si era quasi addormentato quando erano crollati a letto verso mezzanotte, con la pelle ancora bagnata dalla doccia che avevano fatto insieme. Ma poi Noah aveva borbottato: «Cristo, non voglio andare a lavorare domani,» ed era prontamente crollato, lasciando Alex con la sensazione che qualcuno avesse preso a coltellate la bolla protettiva di cui si erano circondati.

      Come aveva potuto dimenticare che le vacanze di Noah stavano per finire? Okay, non l’aveva proprio dimenticato, l’aveva solo opportunamente rimosso dalla mente e aveva pensato di occuparsene più tardi.

      Ebbene, il più tardi era arrivato.

      Non che ci fosse molto da fare. La gente lavorava, quindi era del tutto normale anche per Noah, ma Alex non poteva fare a meno di temere il momento in cui il mondo reale sarebbe tornato a intromettersi.

      Per una settimana beata, lui e Noah si erano isolati dal resto del mondo; l’unico contatto con l’esterno era stata un’uscita occasionale per procurarsi il cibo, ma perlopiù erano rimasti in casa, avevano dormito, avevano fatto l’amore, avevano parlato, riso, si erano riavvicinati.

      Era stato tutto perfetto, ma ora, nel cuore della notte, i dubbi si insinuavano. Noah avrebbe cambiato idea una volta che la realtà avesse preso il sopravvento? E se la pressione della madre di Noah e della comunità medica si fosse rivelata più di quanto Noah avrebbe potuto gestire? E se Alex non fosse stato abbastanza? E se, e se, e se.

      Alla fine gettò via le coperte e si alzò dal letto. Andò in cucina, si versò un bicchiere d’acqua e si sedette al tavolo. Per un po’ rimase seduto, cercando di rilassarsi e di scacciare tutti i pensieri pessimistici sul futuro. Alla fine, quando fu chiaro che non funzionava così efficacemente come aveva sperato, tirò fuori il portatile che aveva portato con sé. Il pensiero positivo non aiutava, quindi aprì il browser web, digitò sangue Rh-null e iniziò a leggere.
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      Alex si svegliò di soprassalto.

      «Piano,» disse Noah da qualche parte sopra di lui. Alex gemette sollevando la testa. Si guardò intorno, confuso da morire. Ci volle un attimo perché gli tornasse in mente la notte precedente. Si era sentito agitato, poi era andato in cucina per non disturbare Noah… E poi era apparentemente crollato e aveva usato la tastiera del portatile come cuscino.

      «Cristo,» mormorò, strofinandosi il palmo della mano sul viso. «Che ora è?»

      Noah lo guardò con un’espressione curiosa. «Sono passate da poco le cinque e mezza,» disse, prendendogli la mano e tirandolo in piedi. «Torna a letto.»

      Alex lo seguì senza protestare. Non aveva idea di quanto tempo avesse dormito al tavolo della cucina, ma aveva il torcicollo e si sentiva uno schifo. Una volta riusciva a dormire ovunque, ma sembrava che stesse cominciando a perdere quel particolare talento.

      Si lasciò cadere sul letto, che era ancora caldo e profumava di lui e di Noah. Inspirò a fondo. Non sapeva se fosse per la notte quasi insonne o perché era mattino presto, ma si sentiva troppo vulnerabile per i suoi gusti. Il primo istinto fu quello di alzarsi e andare a correre per schiarirsi le idee, ma prima che potesse farlo, Noah cominciò a tirarlo finché Alex non si trovò sdraiato su un fianco con lui che lo avvolgeva da dietro, coccolandolo, allontanando la realtà. Alex si sentì finalmente rilassato.

      «Vuoi dirmi cosa c’è che non va?» chiese Noah a bassa voce contro il suo orecchio.

      Alex chiuse gli occhi. Non gli piaceva particolarmente l’idea di sfogare tutte le sue insicurezze, ma poi Noah gli baciò la nuca e lo abbracciò ancora più forte, e la decisione sembrò essere tolta dalle mani di Alex, che aprì la bocca e cominciò a parlare.

      Noah ascoltava in silenzio mentre lui vuotava il sacco, mettendo tutte le sue insicurezze in mostra, senza trattenere nulla.

      «È stupido, ma credo di avere paura,» concluse.

      Noah rimase in silenzio per un po’, digerendo ciò che Alex aveva detto. «Non ti fidi di me,» concluse.

      «No,» negò prontamente Alex. «Non è così.» Ma nella sua voce c’era una piccola parte di senso di colpa che lo tradì. Perché se aveva dentro di sé quelle paure e quei dubbi, significava che non era sicuro al cento per cento. O era solo un’eco del passato? Non lo sapeva più.

      Noah gli baciò la spalla. «Calma, tigre,» mormorò. «Ho capito. Questa settimana mi è sembrata un sogno. Siamo stati solo noi due, e io ti amo, ed è stata la più bella della mia vita, ma ora stiamo per rientrare nella vita reale, e lo capisco. Fa paura. Anch’io ho paura.

      «Ma, Alex, sono anche eccitato. Perché per quanto riguarda la realtà, ne voglio una con te. Non voglio che la nostra relazione rimanga dietro porte chiuse, perché per quanto sia bello questo stato di sogno, voglio anche le cose di tutti i giorni con te.

      «Voglio andare al supermercato e discutere della cena. Voglio camminare per strada tenendoti per mano. Voglio che passi in clinica e mi porti a pranzo, e voglio che tutti sappiano che sei il mio ragazzo. Voglio uscire con i nostri amici il sabato sera, tornare a casa e addormentarmi tra le tue braccia. Voglio trovare una casa con te, un posto che scegliamo insieme per noi, dove dipingere le pareti del soggiorno del colore che ci piace e scegliere i mobili e i quadri alle pareti.»

      Alex chiuse gli occhi. Riusciva a vedere tutto in modo chiaro. Tutto ciò che Noah aveva appena descritto. Una vita. Con lui. E la desiderava tanto. Più di quanto avesse mai desiderato qualcosa in vita sua.

      «Sembra perfetto,» sussurrò.

      Sentì Noah sorridere contro la sua pelle. «Non ti lascerò mai più, Alex. Ti amo. Ma so anche che queste sono solo parole, quindi ti dimostrerò che resterò e ti dimostrerò che ti amo, ogni giorno per il resto della nostra vita. Non devi fidarti di me al cento per cento adesso, ma un giorno lo farai.»
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      Le labbra di Alex formicolavano mentre Noah gli dava un altro bacio sulla bocca.

      «Se continui così, farai tardi,» disse poi mentre Noah gli baciava l’angolo delle labbra.

      «Sono già in ritardo,» rispose l’altro mentre continuava a piantargli baci sul lato del collo. Il palmo della sua mano si spostò più in basso, lungo l’addome di Alex, finché non entrò in contatto con la sua erezione molto prominente, che i pantaloni della tuta non riuscivano a nascondere.

      «Arriverai così in ritardo che la gente si chiederà perché ti sei preso la briga di andare,» gemette Alex mentre Noah continuava con le sue attenzioni.

      «Sono io il capo. Li licenzio tutti.»

      Alex rise. Ci volle tutta la sua forza di volontà per fare un passo indietro, soprattutto perché il suo ragazzo stava davvero tanto bene con un paio di pantaloni neri e una camicia grigia.

      «Vattene prima che ti spinga a terra e ti faccia perdere del tutto la giornata di lavoro.»

      Noah gemette. «Grazie per l’immagine mentale. Se doveva aiutarmi a muovermi, è stata super inutile. Tanto per dire.»

      Alex roteò gli occhi. «Va’.»

      «Bene.» Noah mise il broncio. Prese la giacca, ma prima di aprire la porta, esitò e si voltò. «Ci vediamo stasera?»

      Alex lasciò vagare lo sguardo sul suo ragazzo perfettamente in ordine, assorbendo ogni particolare perché quell’immagine doveva sostenerlo per le successive nove o dieci ore. «Sicuramente.»

      Noah sorrise mentre raggiungeva alla cieca la maniglia della porta. «Ho lasciato la chiave sul gancio.» Fece un gesto verso la parete alla sua destra. «Non credo proprio che dovresti andare a casa.»

      Uscì e Alex rimase a fissare la porta chiusa con un sorriso ebete per troppo tempo.
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      La nuova realtà di Noah con Alex si era rivelata dannatamente fantastica. Le settimane precedenti erano state le migliori della sua vita. Si svegliava con lui la mattina e andava a dormire con lui la sera. Si scambiavano messaggi per tutto il giorno, battute, pensieri casuali e incidenti quotidiani che accadevano in clinica. Alex era tornato in albergo solo una volta per prendere tutte le sue cose e poi era tornato a casa di Noah. Le serate venivano trascorse a cena fuori, al cinema o, più spesso, nel loro letto. A Noah non importava cosa facessero, purché potesse passare del tempo con lui. Rispetto a quella che era stata la sua vita negli ultimi dieci anni, il cambiamento sembrava quasi surreale.

      L’unica cosa che lo faceva riflettere era non averne ancora parlato con sua madre. Era stata fuori dal Paese per due settimane, il che gli aveva dato una buona scusa, ma ora era tornata, così Noah aveva fissato un pranzo con lei per il giorno successivo. Era stranamente calmo riguardo a tutta la faccenda. Certo, sua madre non sarebbe stata contenta della sua relazione con Alex. Non aveva mai nascosto bene la sua antipatia per lui, ma l’avrebbe superata. Noah non aveva dubbi. Forse le ci sarebbe voluto un po’ di tempo, ma sua madre lo amava e si sarebbe ricreduta una volta visto quanto Alex lo rendeva felice.

      Hannah entrò nell’ufficio e si sedette di fronte alla sua scrivania. «Okay, voglio che la giuria prenda nota del fatto che sto facendo la brava da ben due settimane. Non ho fatto pressioni, non mi sono intromessa, non ho tramato e non ho ficcato il naso dove non dovevo.»

      «Ehm… congratulazioni?» Noah non sapeva bene dove volesse arrivare.

      «No! Non congratulazioni,» disse lei, incrociando le braccia sul petto. «Dovresti confessare! Sean mi ha detto che se ti do tempo, mi dirai cosa ti succede, ma non l’hai fatto e la gente si sta preoccupando da queste parti, quindi dimmi subito: stai morendo?»

      Noah si mise a ridere. «Cosa?»

      «È una domanda perfettamente logica. Nelle ultime due settimane, ti sei comportato da pazzo. Esci dall’ufficio quando chiudiamo. Sorridi sempre. Non parlerò nemmeno della vacanza che ti abbiamo costretto a fare. Voglio dire, non hai provato a intrufolarti al lavoro nemmeno una volta. Cosa c’è sotto? Ero pronta a cacciarti via da qui. Avevo un piano per cui ognuno si sarebbe affacciato a una finestra per salutarti, ma tu non ti sei mai fatto vedere, e poi sei tornato dalla tua vacanza e all’improvviso è come se avessi degli uccelli dei cartoni animati che ti volano intorno alla testa. Sei amichevole e chiacchieri, anche se di solito non lo facevi mai, e hai persino sorriso alla signora Donovan, anche se lei continuava a chiamarti giovanotto con quel suo tono condiscendente.» Hannah fece un respiro profondo. «Katie ha detto che sembravi innamorato, ma voglio dire, c’è il realistico e c’è il totalmente fuori dal mondo, quindi lascia che ti chieda ancora una volta: stai morendo?» Fece un altro respiro profondo e si accasciò sulla sedia, fissando Noah.

      «Le persone diventano super gentili quando sono sul letto di morte?» rifletté Noah.

      «Il mio prozio Archie era davvero, diciamo, impegnativo. Non voglio parlare male dei morti, ma era uno stronzo. Quando avevo quattro anni, mi disse che non sarei mai diventata una principessa.»

      «L’orrore,» disse Noah seccamente.

      «Ehi!» sbottò Hannah, puntandogli il dito in faccia. «Questo ha lasciato delle cicatrici nella mia anima che non guariranno mai.»

      Noah alzò rapidamente le mani. «Sei più regale di qualsiasi principessa che io conosca.»

      Hannah si appoggiò alla sedia. «Comunque, una volta che lo zio Archie ha saputo di avere il cancro, sembra che abbia pensato di fare l’ultimo sforzo per essere decente, perché, sai, il paradiso e tutto il resto.»

      «Stai cercando di dirmi che sono stato uno stronzo per tutti questi anni?» chiese Noah.

      «Non sei mai stato uno stronzo. Solo… molto riservato. Che diamine, sei scappato dalla tua stessa festa di compleanno. Non sei mai stato un tipo chiacchierone e sei sempre così serio, quindi il fatto che ora sorridi mi ha fatto sorgere qualche dubbio. Non voglio nemmeno menzionare il fatto che ogni sera, dopo la chiusura della clinica, te ne vai di corsa invece di rimanere per altre cinque ore.»

      Proprio in quel momento il telefono di Noah cominciò a vibrare, ma prima che potesse prenderlo, Hannah lo aveva strappato dalla scrivania.

      «Alex,» disse lei con un sopracciglio alzato mentre leggeva il nome sul display. Guardò Noah con uno sguardo sornione. «Dove ho già sentito questo nome?»

      «La curiosità ha ucciso il gatto,» disse Noah. «Ora ridammi il telefono.»

      «Non credo,» disse lei, facendo scorrere il dito sullo schermo e sollevando il telefono all’orecchio. «Beh, ciao, Alex.»

      Si allontanò da Noah come se temesse che le sarebbe saltato addosso per avere il telefono, ma in realtà non era che Noah nascondesse Alex, e Hannah era la sua più cara amica, quindi forse era il momento di confessare?

      «Proprio io. Vedo che hai fatto buon uso del numero di telefono che ti ho dato.» Hannah rise per le parole di Alex. «La caviglia è a posto,» continuò, voltandosi verso Noah, mimando con la bocca un “Oh, mio Dio,” prima di riportare l’attenzione su quello che stava dicendo Alex. «Dovresti assolutamente venire a prendere Noah per cena. Per oggi abbiamo finito.»

      Alex disse qualcosa che la fece sorridere, come se le avessero appena detto che il Natale si sarebbe festeggiato due volte l’anno. «Posso unirmi a voi? All’improvviso sto morendo di fame. Sai che ti dico? Chiamo il mio ragazzo e facciamo un’uscita a quattro.» Chiacchierarono per un altro minuto e Hannah riattaccò.

      Si voltò verso Noah con un ampio sorriso. «Immagino che questo escluda la morte.»

      Noah si mise a ridere. «Di sicuro non sto morendo.»
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      Hannah si appoggiò alla sedia e fissò Noah e Alex. «È una bella storia,» disse dopo che ebbero finito di raccontare a lei e Sean la versione sintetica di come si erano conosciuti.

      Alex rise. «Si può dire così.» Il sorriso tenero sul suo volto quando lo guardò tolse il fiato a Noah.

      Hannah lasciò vagare lo sguardo pensierosa per un momento, poi un ampio sorriso le apparve sulle labbra. «E se ci pensi, tutto questo,» fece un gesto, indicando Noah e Alex, «è successo grazie a me.»

      Risero tutti mentre Sean tirava a sé Hannah e la baciava sulla guancia. «Sì. Grazie a Dio, sei un’imbranata, piccola.»

      «Ehi!» Hannah guardò il suo ragazzo, contrariata. «Senza la mia caviglia storta, Alex mi sarebbe passato davanti con uno sprint. Sono come un dannato Cupido.»

      «Non so se mi sento a mio agio nell’immaginarti come un bambino paffuto e nudo,» disse Sean.

      «Ohh.» Hannah gli accarezzò la guancia. «Vedi, ora hai reso la situazione scomoda per tutti. Ottimo lavoro, tesoro.»

      Tutti risero. Avevano finito di cenare da un po’ e si erano spostati dal ristorante a un bar vicino, dove avevano occupato un tavolo. Il fianco di Alex era premuto contro Noah e condividevano un lato del tavolo. Di tanto in tanto, Alex appoggiava il palmo della mano sulla sua coscia e la teneva lì, e la sensazione era incredibilmente bella, la facilità di appartenere a qualcuno in modo così completo.

      «Allora, Alex, di cosa ti occupi esattamente?» chiese Hannah.

      Alex giocherellò con il bicchiere vuoto. «Mio padre ha una società di pubbliche relazioni,» disse. «Ellison Group?»

      Hannah scosse la testa. «Mai sentita.»

      Sean, invece, emise un basso fischio. «Impressionante. Avete uffici in almeno venti Paesi e rappresentate circa un quarto dei più grandi marchi del mondo?»

      Alex annuì. «Proprio così. Non sono esattamente assunto dall’azienda. Si può dire che sono una specie di freelance. Se c’è un cliente che mio padre vuole ingaggiare, mi manda a fare conoscenza.» Fece una pausa. «O almeno era quello che facevo. Non so a che punto siamo ora, visto che non mi metto in contatto con lui da un paio di settimane. Sarei dovuto tornare a New York la settimana scorsa, ma…» Alex sorrise a Noah prima di continuare. «Sto pensando di licenziarmi.»

      Noah gli coprì il palmo con il suo e lo strinse. Era la prima volta che Alex parlava di smettere di lavorare. Sapeva che i rapporti con suo padre erano ancora tesi. Noah non l’aveva mai conosciuto, ma in base a ciò che Alex gli aveva raccontato di lui, era freddo e distante, e anche se poteva amare il figlio, sembrava non riuscire a dimostrarglielo.

      Qualunque fosse stata la decisione di Alex, Noah lo avrebbe appoggiato.

      «Oh? E che piani hai?» chiese Hannah con la sua solita schiettezza.

      «Non ne ho idea,» rispose Alex con una risata. «Credo di poter sempre tornare al mio personaggio di ragazzo ricco e inutile. Ho passato molto tempo a perfezionarlo nel corso degli anni, sarebbe un peccato sprecarlo.»

      «Oh, Noah, non mi hai mai detto che hai trovato un fidanzato ricco,» disse Hannah.

      «È la cosa che mi ha attirato di più in lui,» disse Noah senza peli sulla lingua, e Alex rise.

      «Ho sempre saputo che mi volevi per i miei soldi.»

      «Beh, per quelli e anche per il tuo corpo.»

      «Dici le cose più belle.» Si guardarono e sorrisero, e a Noah piacque molto lo scambio di battute e il fatto che fossero fuori con i loro amici il venerdì sera come una coppia normale. Tutte quelle cose che le coppie cominciano a dare per scontate dopo essere state insieme per un po’ di tempo sembravano ancora nuove e meravigliose, e Noah decise proprio in quel momento che avrebbe apprezzato ogni momento trascorso con Alex.

      «Presto, tesoro, dimmi qualcosa di dolce. Stanno cercando di superarci,» disse Hannah, e tutti scoppiarono di nuovo a ridere.

      La serata continuò con lo stesso spirito. Ordinarono altre birre, bevvero e risero, nessuno di loro aveva fretta di andarsene. Era probabilmente la situazione più normale che Noah avesse mai provato e ne amava ogni momento.

      Per favore, fateci essere felici.

      Dubitava che quella preghiera silenziosa servisse a molto, ma la lasciò comunque in sospeso nell’aria.
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      «Farò tardi. Ma davvero, davvero tardi.»

      Alex sorrise mentre guardava Noah che si aggirava per l’appartamento. Era deliziosamente nudo, proprio come Noah, con l’unica differenza che lui non aveva un appuntamento a pranzo in programma, così poteva stare sdraiato sul letto e guardare Noah correre in giro, mentre cercava di vestirsi e radersi allo stesso tempo.

      «Potresti chiamare e darti per malato,» gli suggerì.

      «Conoscendo mia madre, arriverebbe in meno di quindici minuti per controllarmi,» rispose Noah dal bagno.

      «Dille che sei contagioso. Febbre da sesso. È una condizione che può essere curata solo con l’aiuto di un pene consenziente.»

      «Oh? Devo andare a cercarne uno?»

      «Si dà il caso che io ne abbia uno proprio qui, quindi ti risparmio un po’ di fatica e ti do una mano.»

      «Smettila. L’ultima cosa di cui ho bisogno è pensare al tuo cazzo mentre sono fuori con mia madre.» Noah sporse la testa dal bagno, con metà del viso coperto di schiuma da barba, e gli lanciò un’occhiata.

      «Sei molto irritabile,» disse Alex. «È il primo sintomo della febbre da sesso. Presto, vieni qui, così posso curarti.»

      Noah gli lanciò un asciugamano e tornò a radersi. Alex si alzò dal letto e si diresse verso il bagno. Noah era davanti allo specchio e si radeva la barba. Alex si sedette sul coperchio del water e lo guardò. Non aveva mai considerato la rasatura uno spettacolo particolarmente erotico, ma Noah gli stava dando torto. D’altra parte, era probabile che lui interpretasse come erotico tutto ciò che Noah faceva.

      «Sento che mi stai fissando,» mormorò Noah.

      «Sono in lutto per la barba. Prima mi sembrava fantastica contro le cosce, quindi scusami se sono un po’ in apprensione per questa faccenda della rasatura.»

      La punta delle orecchie di Noah si arrossò, ma il resto rimase inalterato. «Sopravvivrai.»

      «Ho l’impressione che tu non prenda sul serio la mia sofferenza.»

      I loro occhi si incontrarono nello specchio. Noah mise via il rasoio e si asciugò il viso prima di voltarsi. «Povero bambino. Che ne dici se mi faccio perdonare più tardi, quando torno a casa?»

      Alex gli prese il mignolo e lo tirò delicatamente, obbligando Noah ad avvicinarsi. «Che ne dici di rinunciare al pranzo e di restare qui, invece? Potremmo stare a letto tutto il giorno.»

      Gli fece scivolare la mano sul retro della coscia e lo tirò ancora più vicino. Noah non oppose resistenza e si strinse a lui. Riusciva a sembrare in ordine anche se indossava solo un paio di pantaloni cachi con la cerniera ancora aperta. Il suo petto nudo era proprio all’altezza degli occhi di Alex, che non poté fare a meno di piantarci un bacio in mezzo, proprio sotto il cuore che batteva a ritmo costante.

      «Stai giocando sporco,» gemette Noah. «Resterei se potessi, ma devo andare a parlare con mia mamma. Sto rimandando da troppo tempo.»

      Alex sospirò e appoggiò la fronte sul suo stomaco. Non aveva idea del perché cercasse così disperatamente di tenere Noah con sé. Sarebbe stato via al massimo un paio d’ore, ma per qualche motivo desiderava che rimanesse.

      «Sei sicuro di non volere che venga con te?» Alex odiava il suono bisognoso della sua voce. Aveva posto la domanda come se fosse un’offerta di supportare Noah, ma in realtà voleva farlo per il proprio bene. Non riusciva a superare la paura che, se lo avesse lasciato uscire dalla porta per andare da sua madre, la storia si sarebbe ripetuta e lui sarebbe tornato, torvo e determinato a fare, ancora una volta, la cosa giusta.

      Noah mise la punta delle dita sotto il suo mento e gli spinse delicatamente la testa verso l’alto. Il bacio che gli posò sulle labbra era morbido e caldo e sapeva di Noah.

      «Penso che sarebbe meglio se prima le parlassi da solo. Tornerò tra due ore, anche se per farlo, dovrò scappare dalla finestra del bagno, okay? E poi staremo a letto per il resto della giornata. Io…» Noah si morse il labbro, un lampo di vulnerabilità nel suo sguardo. «Voglio che mi scopi stanotte. Sono… sono pronto.» Si grattò la nuca e arrossì. «Voglio dire, abbiamo fatto pratica.»

      Una scarica di piacere attraversò Alex quando pensò a tutti i modi in cui avevano preparato Noah nelle ultime due settimane. Giocare con il suo culo era diventato un punto fermo in camera da letto. Noah chiaramente godeva di quelle sensazioni e ad Alex veniva duro ogni volta che pensava a tutte le volte che era riuscito a farlo eccitare con le dita o usando uno dei vari giocattoli che aveva trovato in una scatola nascosta sotto il letto. Avevano testato a fondo ognuno di essi.

      «Oh, cazzo, ti aspetti davvero che ti lasci andare adesso?» brontolò Alex.

      Noah fece un passo indietro e sorrise. «Gratificazione ritardata. È una cosa che esiste.» Premette un ultimo bacio sulle labbra di Alex. «Due ore,» promise.

      Alex non si mosse dal suo posto in bagno mentre ascoltava Noah infilarsi una camicia, mettere i piedi in un paio di mocassini e prendere le chiavi e il telefono dal piccolo scaffale accanto alla porta.

      Lo scatto della porta d’ingresso suonò troppo forte nell’appartamento silenzioso. Alex rimase seduto ancora per un paio di istanti, con le spalle curve, ma poi si alzò. Noah sarebbe tornato nel giro di due ore.

      E Alex avrebbe pulito l’appartamento perché, cazzo, si fidava di lui, ma aveva bisogno di qualcosa da fare con le mani, altrimenti le due ore sarebbero state interminabili.
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        * * *

      

      Le due ore diventarono tre, poi quattro. Alex si sedette sul divano, senza riuscire a fare altro che fissare l’orologio. Ogni minuto che passava diventava sempre più difficile non fare un paragone con quel giorno a Portland, dieci anni prima. La televisione continuava a trasmettere, ma lui la notò appena, anche se l’aveva accesa per non pensare al passato. L’appartamento era troppo silenzioso, ma nemmeno il rumore sembrava aiutare, perché il problema era più profondo del semplice bisogno di riempire lo spazio con i suoni. Senza Noah, l’appartamento sembrava vuoto ed era stato ridicolo pensare che Netflix potesse risolvere il problema.

      Spense la TV e andò alla finestra. Distrazione. Aveva bisogno di una distrazione. La giornata era soleggiata. Forse più tardi, quando Noah fosse tornato, avrebbero potuto fare una passeggiata. Meglio ancora, forse potevano fare un giro in macchina. Da qualche parte lungo la costa. Potevano anche farsi un fine settimana, andare in un albergo e passarci lì la notte. Avevano ancora quasi tutto il sabato e la domenica per fare quello che volevano, una volta che Noah fosse tornato.

      Se tornerà.

      Alex si passò i palmi delle mani sugli occhi, premendo con forza le dita contro le tempie. Sarebbe impazzito se si fosse permesso di pensare così. Noah era solo un po’ in ritardo. Forse il pranzo era andato per le lunghe? Dio sapeva che aveva molte cose da discutere con sua madre. Oppure poteva sempre essere il traffico. Nemmeno il sabato era esente da ingorghi.

      Il ronzio del telefono sul tavolino lo fece quasi cadere di faccia sul pavimento, mentre si affrettava a raggiungerlo.

      Non si preoccupò nemmeno di controllare il display mentre sollevava il telefono all’orecchio. «Era ora,» disse, sforzando una risatina, cercando di sembrare normale. Come se non avesse passato l’ultima ora a tracciare impronte di piedi sul pavimento.

      Ci fu un lungo silenzio all’altro capo del telefono e poi…

      «Alex?» L’ultima persona che avrebbe voluto sentire era all’altro capo del filo. A dire il vero, in quel momento gli era sgradito sentire chiunque non fosse Noah, ma la voce di suo padre era in cima alla lista.

      «Alex?» ripeté il padre. «Sei ancora lì?»

      «Sì,» gracchiò lui. Non aveva fatto un cazzo per nascondere la sua delusione, e non gli importava.

      Un altro lungo silenzio che ebbe l’effetto di carta vetrata passata più e più volte sui nervi.

      «Cosa vuoi?» abbaiò poi nel telefono, stanco di aspettare che il silenzio finisse.

      «Non ti sei messo in contatto con me per quasi un mese.» Era forse qualcosa di simile alla preoccupazione quella che percepiva nel tono di suo padre? Sembrava che ci fosse una prima volta per tutto.

      «Ho avuto da fare.»

      «Con?»

      «La vita,» rispose brevemente.

      Per ventinove anni, Alex aveva cercato, senza riuscirci, di far sì che a suo padre importasse qualcosa di lui. Un tentativo fallito dopo l’altro. Ancora e ancora e ancora.

      Quando era bambino, aveva pensato che se avesse fatto tutto bene, suo padre avrebbe capito che lui esisteva. Quando non aveva funzionato, aveva fatto tutto male per anni e i risultati erano stati un po’ migliori. Non c’era ancora un vero legame padre-figlio, ma almeno la sua esistenza veniva riconosciuta di tanto in tanto.

      Suo padre, a tutti gli effetti, non era una cattiva persona. Alex lo sapeva, da qualche parte dentro di sé. Ma ciò non rendeva la mancanza di amore meno pungente.

      Quindi forse era giunto il momento di lasciar perdere. Di smettere di provarci. Forse era giunto il momento di capire che per suo padre il rapporto perfetto con suo figlio era quello di due cordiali estranei?

      «Tutto bene?» chiese l’uomo, ed era la prima volta da sempre che gli faceva quella domanda. Cazzo, doveva sembrare davvero una merda se persino suo padre se n’era accorto.

      Alex avrebbe voluto replicare con qualcosa di sferzante, ma non ci riuscì. L’assenza di Noah era ovunque intorno a lui e non riusciva a preoccuparsi di nient’altro.

      «Bene,» rispose con un tono brusco, desideroso di chiudere con lui e di tornare a preoccuparsi. Erano anni che quell’uomo non si interessava alla sua vita. A meno che non si trattasse dell’azienda paterna e del piccolo ruolo che lui aveva nel suo successo, non sembrava fregargli nulla. Quindi non aveva idea del motivo di quell’improvviso interesse per il suo benessere. Né gli importava.

      Si stava davvero stufando di quelle lunghe pause, in cui l’unica cosa che riusciva a sentire erano i respiri all’altro capo del filo.

      «Senti, ho…» cominciò a dire quando il padre lo interruppe.

      «Non mi sembra che tu stia bene.»

      Oh, porca puttana!

      «C’è un motivo per questa chiamata?» scattò Alex.

      «Non posso interessarmi alla vita di mio figlio? Dovevi tornare a New York la settimana scorsa.»

      «E ti ci sono voluti solo sei giorni per accorgertene. Se mi avessero rapito mentre venivo lì, sarei stato fottuto. Mi hanno detto che le prime ventiquattro ore sono le più cruciali nei casi di sparizione.»

      «Alex.» Ci fu un lungo sospiro, che gli fece stringere il telefono in mano; l’unica cosa che gli impediva di scaraventare l’apparecchio contro il muro era il fatto che si aspettava ancora che Noah chiamasse.

      «Alex,» ripeté il padre a bassa voce. «Non sono mai stato bravo in queste cose.»

      «Bravo in cosa?» Alex tornò alla finestra. Non c’era ancora traccia di Noah.

      «Essere tuo padre.»

      Quello fece sì che Alex si girasse e aggrottasse le sopracciglia.

      «Va bene?» disse con tono interrogativo quando il padre non aggiunse nulla alla precedente affermazione. Non si trattava di una sorta di rivelazione.

      Per favore, pensò, con il telefono ancora premuto sull’orecchio, fissando distrattamente la strada sottostante. Ti prego, torna a casa. Ma niente Noah, nonostante tutte le suppliche silenziose.

      «Mi ricordavi così tanto tua madre,» disse suo padre da qualche parte in sottofondo. «Le assomigliavi così tanto e quando se n’è andata, non sapevo cosa fare. Non sono stato un buon padre.»

      Alex si voltò dalla finestra.

      «Beh, che peccato per te. Cosa vuoi che faccia? Che mi congratuli con te per non averci provato davvero?»

      Un altro sospiro. «No. Io…»

      Alex attese per un’eternità prima di esaurire la pazienza della chiamata.

      «Senti, se non hai nulla di interessante da dirmi, ti sarei grato se potessimo chiudere questa nostra piccola sessione di un tentativo di legame. Aspetto una telefonata.»

      Non attese la risposta e riagganciò senza tante cerimonie. Nel grande schema delle cose, l’improvviso senso di colpa di suo padre per non essere stato all’altezza del compito, quando si trattava di fare il genitore, era così tardivo che Alex non riusciva a trovare il coraggio di preoccuparsene nemmeno un po’ in quel momento.

      Abbassò lo sguardo sul telefono.

      «Suona,» mormorò. «Suona, dannazione.»

      O forse, disse una voce nella testa di Alex, potresti chiamare Noah e chiedergli qualcosa del tipo: «Ehi, stai cercando di trovare un modo per scaricarmi di nuovo?»

      Prese il telefono. Avrebbe solo confermato che Noah stava arrivando, invece di impazzire con tutti i dubbi.

      Fece il numero e si costrinse a calmare il respiro mentre ascoltava il tono di chiamata, ma nessuno rispose. Tentò, inutilmente, altre volte nelle ore successive, lasciando anche un paio di messaggi vocali, ma Noah non rispondeva e non richiamava mai.

      Alle dieci, Alex non sapeva se chiamare la polizia o iniziare a fare i bagagli. La cosa peggiore era che non aveva modo di sapere dove fosse Noah e non aveva nessuno da chiamare. Non conosceva nessuno dei suoi amici, tranne Hannah, e non aveva il suo numero di telefono. Imprecò. In quel momento odiava la tecnologia più di ogni altra cosa. Una volta la gente aveva dei quaderni dove segnava i numeri di telefono, ma chi faceva più quelle cose? Nessuno, ecco chi.

      Alex si era sempre vantato di mantenere il sangue freddo, ma con il passare delle ore, gli risultava sempre più difficile non farsi prendere dal panico. Gli ci volle troppo tempo per ricordarsi di Sean. Forse non aveva i dati di Hannah, ma di sicuro poteva rintracciare lui. Dopotutto, quanti detective della Omicidi di nome Sean ci potevano essere a Seattle? Più calmo e più determinato, ora che aveva almeno una specie di piano, pensò che fosse arrivato il momento di scoprirlo.

      Ci volle un’altra ora circa per rintracciare Sean. Non era una sorpresa che la polizia di Seattle non fosse molto propensa a fornire i dati personali dei propri detective, ma una volta scoperto in quale stazione lavorava Sean e presentatosi di persona, uno dei detective ebbe pietà di lui e promise di chiamarlo.

      Alex si sedette su una sedia di plastica e appoggiò la testa al muro, in attesa. Ci volle un’eternità perché Sean arrivasse e un’altra eternità perché giungessero a casa di Hannah e la svegliassero abbastanza da farle capire quello che Alex stava dicendo.

      Quando lei riuscì a contattare la madre di Noah, era già quasi l’alba. Alex non scoprì mai cosa disse per convincere Helen, ma dopo una lunga discussione, parte della quale trascorsa sul balcone di Hannah con lei che gesticolava selvaggiamente parlando con la donna, alle sette in punto i tre varcarono le porte del Virginia Mason Seattle Medical Center.

      Helen li incontrò nella sala d’attesa. Guardò a malapena Alex mentre li osservava avvicinarsi. Avrebbe potuto essere una statua, se non fosse stato per il rossore e il gonfiore intorno agli occhi. E per il fatto che i suoi capelli erano in disordine e i suoi vestiti erano stropicciati all’inverosimile. Le tremò la mano mentre si aggiustava una ciocca di capelli, spingendola dietro l’orecchio.

      «Che cosa è successo?» chiese Alex con la voce che si spezzava, desideroso di correre lungo il corridoio e iniziare a sfondare le porte per raggiungere Noah. Incrociò le braccia sul petto e si infilò le mani sotto le ascelle per non agitarle.

      «C’è stato un incidente,» disse Helen con voce tremante, poco più di un sussurro. Non aggiunse altri dettagli, continuò a fissare un punto della parete da qualche parte sopra la spalla di Alex. «Ha una frattura alla clavicola, una commozione cerebrale ed è piuttosto malconcio.»

      «Ma… starà bene?» Alex fece involontariamente un passo in avanti, guadagnandosi un’occhiata stupita da parte di Helen.

      «Tutti i segnali finora indicano che molto probabilmente si riprenderà del tutto,» disse lei, con la voce che si incrinò alla fine.

      Alex quasi si accasciò sulle ginocchia per l’intenso sollievo.

      «Un incidente,» interruppe Hannah. «Che cosa è successo?»

      Helen deglutì visibilmente più volte, come se fosse difficile far uscire le parole, e quando iniziò a parlare, sembrava uno di quei computer che non avevano ancora imparato tutti gli aspetti del linguaggio umano, come l’importanza dell’intonazione e del tono.

      «Abbiamo lasciato il ristorante. Noah era arrabbiato con me. Avevo detto delle cose che non voleva sentire.» Helen non guardò Alex mentre spiegava, ma lui sapeva perfettamente su cosa, o meglio su chi, avevano discusso.

      «Stavamo attraversando la strada, discutendo, senza prestare attenzione a ciò che ci circondava. La gente ha iniziato a urlare. Una moto. È spuntata fuori dal nulla. Era… era lì, all’improvviso. Noah mi ha spinto via, ma la moto gli è arrivata addosso. Lo ha colpito. È volato in aria e…» Smise di parlare. Rimase lì, stringendo i denti nel tentativo apparente di non crollare. Perse quella battaglia in un attimo, quindi si girò di scatto e avvolse le braccia intorno a sé, stringendo gli avambracci così forte da far diventare bianche le nocche. Le sue spalle cominciarono a tremare e Hannah si affrettò a passarle un braccio attorno. Helen si accasciò contro di lei come se qualcuno le avesse improvvisamente fatto cadere una montagna sulle spalle e lei non fosse in grado di reggerla da sola.

      «Voglio vederlo,» disse Alex a bassa voce. Non voleva lasciare a Helen alcun margine di discussione. Non le avrebbe mai chiesto il permesso di andare a trovare l’amore della sua vita.
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        * * *

      

      La stanza d’ospedale di Noah era silenziosa quando Alex entrò. La luce del primo mattino faceva capolino attraverso le tende, ma era ancora fioca. Alex si avvicinò, cercando di fare meno rumore possibile.

      Noah stava dormendo. Aveva un grosso livido sulla fronte. Era molto pallido e aveva numerosi graffi e tagli più piccoli sul corpo. Alex si costrinse a muoversi finché non fu vicino al letto. Il sollievo di vedere Noah gli fece sentire il corpo come se fosse pieno di piombo. Ogni arto sembrava appesantito, quasi come se la gravità fosse raddoppiata nel corso degli ultimi due minuti.

      Si sedette sulla sedia accanto al letto. Per un momento si limitò a guardare il suo viso, controllò ogni linea e curva, prendendo nota di ogni lesione visibile fino al più piccolo dei segni e delle ferite.

      Gli prese la mano e fece scorrere le dita sulla pelle calda. Poi, e solo allora, con la mano di Noah nel palmo, lasciò che l’intera vicenda lo colpisse. Fu silenzioso, attento a non disturbare il suo sonno, ma lacrime silenziose continuavano a scorrere sul suo viso e non riusciva a fermarle.

      Alzò di scatto la testa quando il pollice di Noah scivolò sul lato della sua mano.

      «Sei qui.» Quel sussurro roco era il suono migliore che avesse mai sentito.

      Avrebbe voluto dirgli centinaia di cose diverse. Quanto lo amava. Quanto sarebbe sempre stato presente per lui. Quanto fosse spaventato. Che il passato non aveva importanza perché si fidava di lui. Ma alla fine riuscì solo a fare un cenno.

      «Mi dispiace,» borbottò Noah, con gli occhi già chiusi.

      «Shh,» sussurrò Alex. «Riposati.» Gli premette un bacio sulla fronte, ma quando iniziò a staccarsi, le sue dita gli strinsero la mano con una forza sorprendente.

      «Non lasciarmi.»

      «Resterò qui,» promise Alex, «e affronterò chiunque cerchi di spostarmi.»

      Un debole sorriso sollevò gli angoli delle labbra di Noah.

      «Ti amo,» mormorò prima di appisolarsi di nuovo.
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        * * *

      

      Alex si svegliò la mattina dopo con Noah che gli accarezzava la guancia. Girò la testa di lato e fu accolto dal suo sorriso dolce, mentre lui gli faceva scorrere il pollice sul labbro inferiore e lo lasciava lì. Non parlarono per molto tempo. Era sufficiente stare insieme. Il suo tocco cancellava almeno in parte l’agitazione e la paura.

      Le ultime ventiquattro ore erano una nebbia nella sua mente. Le aveva passate quasi tutte accanto al letto di Noah, guardandolo dormire. Ogni tanto entrava Helen, ma entrambi si ignoravano. Un’infermiera era passata ogni ora circa, ma sembravano pensare che lasciar dormire Noah fosse la cosa migliore da fare. Alex si era addormentato alle prime ore del mattino.

      «Immagino che il mio piano di essere a casa nel giro di due ore sia saltato,» disse Noah alla fine.

      «Più o meno.»

      «Mi dispiace.»

      «Per cosa?»

      «Avrei dovuto mantenere la parola per farti fidare di nuovo di me,» rispose Noah con dolcezza.

      Alex si raddrizzò e se ne pentì subito perché Noah trasalì quando la sua mano cadde sul letto.

      «Cazzo! Scusa,» disse, saltando su dalla sedia e indietreggiando.

      «Va tutto bene,» si affrettò a rassicurarlo Noah. «Davvero. Solo che… muoversi fa male.»

      «Vuoi che chiami l’infermiera?» Alex mosse la testa a destra e a sinistra mentre si guardava intorno nella stanza, cercando di trovare qualcosa – qualsiasi cosa – che potesse far stare Noah più comodo e potesse alleviargli il dolore.

      «Va bene. Siediti. Sono sicuro che presto passerà qualcuno.»

      Alex si sistemò e coprì delicatamente la mano di Noah con la propria, accarezzandone il dorso con il pollice. «Come ti senti?»

      «Di merda.»

      Alex sorrise. «Molto sintetico.»

      «È come se qualcuno mi avesse fatto cadere un elefante sulla testa.»

      «Tua madre mi ha detto che hai una commozione cerebrale.»

      «Questo spiega il dolore, allora.»

      Alex continuò a strofinare il pollice sulla pelle di Noah, rassicurandolo sulla propria presenza. «Ti ricordi qualcosa dell’incidente?» Anche solo a pensarci, gli veniva la pelle d’oca e il cuore batteva troppo forte.

      Per tutto quel tempo, si era preoccupato che Noah lo scaricasse. Non gli era nemmeno venuto in mente quanto fosse labile la presa sulla vita e come ci fossero numerosi altri modi in cui Noah avrebbe potuto scomparire di nuovo. Cercò di soffocare quei pensieri come meglio poteva. Noah era ferito, quindi lui doveva essere quello forte e non avere un attacco di panico accanto al letto d’ospedale del suo ragazzo.

      «L’ultima cosa che ricordo è di aver litigato con mia madre,» rispose Noah. Le sue palpebre si stavano abbassando e sembrava che stesse per addormentarsi di nuovo, ma prima che potesse farlo, la porta della stanza si aprì ed entrò un medico, seguito dalla madre di Noah.

      «Oh, bene, è sveglio,» disse la dottoressa con una voce così allegra da far trasalire Alex. «La controllerò ancora una volta e poi potremo parlare della sua dimissione.»

      «Ottimo,» disse Noah proprio mentre Helen diceva: «Credo che sarebbe meglio se mio figlio rimanesse un altro giorno in osservazione.»

      «Sto bene!» esclamò Noah, e lanciò uno sguardo tagliente alla madre.

      «Sei stato investito da una moto. Non stai affatto bene.»

      Noah trasalì quando la dottoressa iniziò a pungolargli la clavicola con la punta delle dita. Aveva scostato il camice dell’ospedale, rivelando un brutto sfogo di un rosso vivo, doloroso e che copriva gran parte della spalla.

      «Non puoi nemmeno muoverti di un centimetro senza che il dolore ti faccia sussultare.» Helen camminava davanti al letto di Noah e teneva d’occhio la dottoressa, che lavorava in modo rapido ed efficiente, cercando chiaramente di provocare meno dolore possibile. Non sembrava infastidita dal modo in cui Helen le stava addosso, controllando il suo lavoro.

      «A dire il vero, dato che abbiamo optato per il metodo conservativo e non abbiamo usato la fissazione della placca, ci vorranno un paio di settimane prima che il dolore inizi a diminuire. E poi le fratture della clavicola fanno davvero male e non possiamo farci molto.» La dottoressa rivolse a Noah un sorriso allegro. «È una di quelle cose per cui deve solo resistere, temo.»

      «Finché posso tornare a casa e farlo lì…»

      Il medico finì di controllargli la clavicola. «Come va la testa?»

      «Annebbiata,» disse Noah. «Fa male.»

      «Ricorda qualcosa dell’incidente?»

      Noah scosse il capo, ma fu costretto a fermarsi quasi subito perché il movimento era chiaramente troppo doloroso da gestire. «L’ultima cosa che ricordo è di aver pagato il conto al ristorante,» disse con voce tirata.

      Il medico annuì. «È prevedibile con una commozione cerebrale. Potrebbero esserci vuoti di memoria, affaticamento, difficoltà di concentrazione. Alcune persone hanno problemi di equilibrio, mal di testa… È difficile dire quali sintomi si manifesteranno, perché variano da individuo a individuo, ma questi sono i principali.»

      La dottoressa continuò a esaminare Noah, e Alex ascoltò attentamente le sue istruzioni su come gestire una commozione cerebrale.

      «Bene,» disse dopo aver finito. «Non voglio indorare la pillola: la guarigione completa richiede mesi e farà male per un bel po’, ma non vedo perché tenerla qui. L’ambiente familiare di solito aiuta più delle mura dell’ospedale.» Prese una cartella che aveva appoggiato sul comodino e ne estrasse un fascio di fogli. «Queste sono le istruzioni per la cura,» disse, e gliele porse. Alex si alzò di scatto e prese i fogli prima che Helen potesse reagire.

      La madre di Noah lo guardò, sbattendo le palpebre come se fosse confusa per ciò che era appena successo.

      Passò lo sguardo da Noah ad Alex. Poi tornò su Noah. La sua voce tremò quando disse: «Sarebbe meglio se tu restassi con me. Almeno per qualche giorno. Sarebbe meglio per te stare vicino a qualcuno che conosce bene la tua condizione.»

      Prima che Alex potesse rispondere, Noah parlò. «Vado a casa con Alex.»

      Helen si leccò le labbra screpolate che, a quanto pareva, aveva masticato fino a farle sanguinare. «Noah, ti prego,» disse così piano che era difficile sentirla sopra i rumori del medico che si muoveva nella stanza. «Io… tu… devi pensarci bene.»

      «Vado a casa,» ripeté Noah. «Con Alex.»

      «Hai una commozione cerebrale,» obiettò Helen.

      «Esatto. Una commozione cerebrale, non un danno al cervello,» ribatté lui stancamente, chiudendo gli occhi. «Sono un uomo adulto e se dico che vado a casa con il mio ragazzo, non puoi farci molto.»

      Helen dovette aver visto qualcosa negli occhi di Noah perché, dopo aver fissato il figlio per un lungo momento, alla fine annuì e abbassò lo sguardo.

      «Bene,» disse la dottoressa e, nonostante il suo atteggiamento allegro, anche lei cominciava a dare l’impressione di accusare l’infelicità generale che c’era nell’aria. «Le istruzioni coprono tutte le nozioni di base, ma non può leggerle da solo a causa della commozione cerebrale. Si sentirà più stanco del solito per un po’. Riposi molto, il che non dovrebbe essere un problema, dato che la lesione alla clavicola le impedirà di fare troppo movimento.»

      «Quindi è una benedizione sotto mentite spoglie,» scherzò debolmente Noah.

      «Lo vedremo.» La dottoressa sorrise mentre continuava a elencare tutte le cose da fare e da non fare.

      Dopo aver terminato la lezione, se ne andò. Ci volle un’altra ora circa per firmare tutti i moduli necessari e perché fossero finalmente pronti a partire. Noah dormì durante tutti i preparativi.

      Alex non aveva la macchina, ma chiamò Hannah, che era andata a casa la sera prima, e lei si affrettò a passare a prenderli. Per tutto il tempo, la madre di Noah rimase nella stanza dell’ospedale senza dire una parola. Alex voleva odiarla. Aveva una grande responsabilità per il modo in cui Noah aveva vissuto la sua vita per tutti quegli anni. Ma allo stesso tempo, era talmente chiaro che fosse sconvolta e distrutta alla vista del figlio nel letto d’ospedale che era quasi dispiaciuto per lei. Quasi.

      Riuscire a vestire Noah e a farlo salire in macchina rappresentava un’altra serie di sfide. Alex avrebbe dato qualsiasi cosa per scaricare su di sé il suo dolore. Era una tortura vederlo stringere i denti anche per i movimenti più lievi e delicati. Gli avevano dato una marea di antidolorifici, ma nemmeno quelli gli avevano tolto il dolore, quindi Alex non riusciva a immaginare quanto dovessero essere terribili le ferite.

      Ignorò Helen mentre aiutava Noah a vestirsi e a uscire. Non era ancora sicuro di cosa provare per lei. Sembrava terrorizzata e preoccupata a morte, ma allo stesso tempo temeva che sarebbe intervenuta per chiedere a Noah di andarsene con lei. Era più facile ignorarla.

      Aiutò Noah a sedersi sulla sedia a rotelle e seguì l’inserviente che lo portò alla macchina di Hannah. Ci volle un po’ di tempo per farlo salire sul sedile posteriore dell’auto, dove si accasciò con gli occhi chiusi, il sudore che gli imperlava la fronte e il respiro affannoso.

      «Ci vediamo all’appartamento,» disse Helen, e per la prima volta incontrò lo sguardo di Alex. «Se ti va bene?» aggiunse piano.

      Alex guardò Noah, che si era già assopito. Si voltò verso di lei e annuì. Helen si girò e si allontanò da loro, andando verso la sua auto, che si trovava a pochi posti di parcheggio.

      Hannah e Alex la guardarono allontanarsi. Hannah aggrottò le sopracciglia. «È la prima volta che vi incontrate?»

      Alex scosse la testa. «No. Ci siamo già visti. Non è una mia fan.»

      Hannah si accigliò. «Davvero? Non sembra la Helen che conosco. Certo, è un po’ iperprotettiva nei confronti di Noah, lo è sempre stata da quando l’ho conosciuto, ma è sempre stata gentile con me.»

      Alex si passò i palmi delle mani sul viso. «È complicato.» Non aveva molta voglia di approfondire il passato suo e di Noah. Avevano sorvolato sui dettagli più intimi quando avevano raccontato la storia del loro incontro a Hannah e Sean, il giorno in cui erano andati a cena insieme. Era davvero successo solo una settimana prima? Sembrava che fosse successo in un’altra vita. Alex guardò Noah, addormentato, attraverso il finestrino.

      «Dovremmo andare.»

      Hannah annuì e si mise al volante. Alex pensò per un attimo di sedersi davanti, ma scartò l’idea non appena gli venne in mente. Andò invece sul sedile posteriore accanto a Noah. Spostò la sua testa sulla propria spalla il più delicatamente possibile. Noah non sembrò nemmeno accorgersene, gli antidolorifici continuavano a farlo appisolare.

      Alex trascorse il viaggio desiderando che fossero già a casa. In qualche modo sentiva che l’appartamento di Noah, che era stato la loro oasi per tanto tempo, un paradiso dove il mondo esterno con le sue numerose complicazioni era scomparso, avrebbe reso tutto migliore. Avrebbero potuto nascondersi di nuovo come avevano fatto quella prima settimana dopo essersi incontrati e aver scoperto che i loro sentimenti erano profondi come un tempo.

      Il viaggio di ritorno non durò molto. Il traffico mattutino si era già diradato, quindi rimaneva solo quello solito: moderatamente irritante. Alex diede un colpetto a Noah con molta cautela per svegliarlo.

      «Siamo arrivati,» gli mormorò dolcemente all’orecchio. L’auto di Helen non si vedeva da nessuna parte e Alex ne fu grato. Non sapeva come comportarsi con lei. Sembrava quasi che fossero impegnati in un braccio di ferro con Noah nel mezzo.

      «Ahi.» Noah si mosse lentamente, scivolando fuori dalla portiera. Alex lo sostenne mentre si raddrizzava e si guardava intorno con aria assente. «Casa,» borbottò. «Bene.»

      Gli fece scivolare il braccio intorno alla vita ed entrarono. Salire le scale fu un’altra impresa dolorosa. Alex aveva pensato di portarlo in braccio, ma non sapeva se ciò avrebbe causato ulteriori danni alla clavicola, così abbandonò il piano.

      Hannah li aveva preceduti, quindi la porta era già aperta. Noah si appoggiò al muro mentre Alex si accovacciava davanti a lui e lo aiutava a togliersi le scarpe.

      «Non è per niente sexy,» mormorò.

      Per la prima volta quel giorno, Alex si sentì in vena di sorridere. L’espressione imbronciata di Noah fece sembrare la situazione più normale.

      «Davvero? Io in ginocchio davanti a te non è una cosa sexy? Devo aver perso il mio tocco.»

      Noah ridacchiò e subito chiuse gli occhi. «Merda! Non farmi ridere.»

      «Dai, rivedremo la questione un’altra volta. Per ora, mettiamoci a letto.»

      «E fare cose sconce?» chiese Noah, con gli occhi chiusi e un piccolo sorriso sulle labbra.

      «Non credo che tu sia in grado di farlo in questo momento.»

      «Ma io lo voglio,» piagnucolò lui. «Non vuoi fare del sesso pazzesco con me?»

      «Ti ecciti quando sei fatto. Interessante.»

      «Non sono fatto,» protestò Noah.

      «Piccolo, sei decisamente strafatto di antidolorifici.»

      «Voglio assolutamente fare sesso. Dovevi farlo con me stasera,» disse Noah a voce alta. Si accigliò. «Ieri sera? Non importa. Il sesso si fa.»

      Hannah stava origliando e, a giudicare dal forte sferragliamento proveniente dall’angolo della cucina, stava facendo del suo meglio per non scoprire troppo della vita sessuale del suo capo.

      «Che ne dici di questo?» disse Alex. «Piegati e toccati le punte dei piedi: se ci riesci, allora parleremo di fare sesso.»

      Noah abbassò lo sguardo e poi guardò Alex con un’espressione di totale confusione prima di osservare di nuovo i piedi calzati. «Non riesco a trovarle.»

      Alex lo spinse verso la camera da letto. «Vieni, ti aiuto a localizzarle.»

      Noah si addormentò non appena posò la testa sul cuscino. Alex era in piedi accanto al letto e lo guardava, quando Hannah fece capolino nella stanza. «Senti, se non hai bisogno di me per qualcosa, me ne vado. Domani sarà un inferno, ora che Noah è fuori servizio per il prossimo futuro.»

      Alex tornò in salotto per non svegliare Noah. «Grazie, Hannah. Non so come ripagarti per il tuo aiuto. Senza di te, probabilmente avrei dovuto chiamare la polizia per trovarlo.»

      «In un certo senso hai chiamato la polizia,» rispose lei con un piccolo sorriso.

      Alex ridacchiò. «Immagino di sì. Di’ a Sean che gli sono molto grato.»

      «Ricevuto.» Hannah prese la borsa e salutò, poi rimasero solo lui e Noah. Alex tornò in camera da letto e si infilò nel letto con cautela. Si strinse a Noah e in un attimo anche lui si addormentò.
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      Alex si era addormentato da appena un minuto quando si svegliò di soprassalto. Qualcuno si muoveva nel soggiorno. Ci volle un attimo prima che il suo cervello intontito si rendesse conto che non doveva esserci nessun altro nell’appartamento, ma alla fine scivolò fuori dal letto per andare a controllare. Si assicurò che Noah stesse ancora dormendo profondamente e andò nella zona giorno.

      Trovò Helen in cucina, intenta a preparare il caffè. Lei gli diede una rapida occhiata. Si era ricomposta dopo il quasi esaurimento nervoso che aveva avuto in ospedale. Non sembrava ostile né intenzionata a litigare. I sentimenti erano stati smorzati e, almeno per il momento, non sembrava che i due avrebbero iniziato una battaglia per stabilire chi avesse più diritto di stare con Noah.

      «Ne vuoi una tazza?» Nel tono di Helen c’erano solo stanchezza e preoccupazione. Alex pensò di avere lo stesso aspetto e la stessa stanchezza nella voce.

      Si trascinò un palmo sul viso per costringersi a svegliarsi un po’ e annuì. «Perché no.»

      Il silenzio al tavolo era rotto solo dal tonfo occasionale della tazza di caffè posata sulla superficie. Ad Alex non dispiaceva il silenzio. Era troppo stanco per fare due chiacchiere o per essere educato, quindi se c’era una speranza che lui e Helen potessero riprendere il loro rapporto, forse era meglio che lui non parlasse affatto in quel momento.

      «Noah dorme?» Helen giocherellò con la tazza di caffè vuota.

      Alex annuì.

      «Sono passata in farmacia a prendere le sue medicine.»

      Alex finì il caffè prima di rispondere. «Grazie.»

      Le parole successive di Helen sembrarono arrivare del tutto all’improvviso. «Credo che abbiamo iniziato con il piede sbagliato.»

      Alex era troppo stanco per sentirsi sorpreso da quell’affermazione come la situazione avrebbe richiesto, ma anche nel suo stato di esaurimento, riuscì comunque a smuovere qualcosa dentro di lui.

      «Noi?» chiese.

      Helen incontrò il suo sguardo con decisione. «Suppongo che la colpa sia più che altro mia per come sono andate le cose.»

      «Non le piaccio,» dichiarò Alex. «O forse sarebbe più corretto dire che per qualche motivo le sono stato subito antipatico. In realtà non posso non piacerle perché non mi conosce nemmeno.»

      «Hai ragione. I miei problemi con la tua relazione con mio figlio non hanno nulla a che fare con quello che sei come persona. Avrei avuto lo stesso problema con qualsiasi altro uomo con cui Noah avesse avuto una relazione.»

      «Percepisco un po’ di omofobia.»

      Helen scosse la testa e si raddrizzò. «Non sono omofoba.»

      Alex sollevò le sopracciglia, troppo stanco per rispondere con qualcosa di tagliente.

      Lei si guardò le mani. «So cosa sembra, ma in realtà non lo sono. Se le circostanze fossero diverse, non batterei ciglio se Noah ti portasse a cena per presentarti come il suo ragazzo.»

      «Ma?»

      Helen chiuse gli occhi per un attimo prima di tornare a guardarlo. «Quanto sai del sangue di Noah…» Sembrò perdere le parole mentre cercava di capire come affrontare quell’argomento delicato. In un giorno normale, Alex avrebbe voluto vederla contorcersi, ma in quel momento voleva solo che la conversazione si concludesse.

      «Sangue?» chiese Alex. «So tutto. Noah mi ha parlato del sangue Rh-null praticamente appena ci siamo ritrovati. So tutto di come sia uno dei pochi donatori al mondo e di quanto sia prezioso sia per le trasfusioni che per la ricerca. Lo so.»

      «E non ti interessa?» La voce di Helen non conteneva alcun giudizio, solo curiosità, come se stesse osservando una nuova specie, stupita dal suo comportamento.

      «Capisco che il suo sangue è prezioso, ma se metto la felicità degli altri al di sopra di quella di Noah? No, non lo faccio. Ha bisogno di qualcuno al suo fianco. Qualcuno deve metterlo al primo posto dopo tutti questi anni. Io lo rendo felice. Dopo una vita passata a sacrificare i suoi bisogni per poter donare il sangue, solo perché la FDA ha una serie di restrizioni ridicole e obsolete, non crede che Noah meriti tutta la felicità possibile? Oppure dovrà rimanere solo per sempre? O spera che incontri la ragazza giusta e che magicamente diventi etero? Perché non funziona così.»

      Helen sospirò. «Non sono omofoba.»

      «Cosa spera che accada, allora?»

      «Tutto ciò che ho sempre voluto è tenere mio figlio al sicuro,» disse Helen piano. «Capisco il valore del suo sangue meglio della maggior parte delle persone. Direi addirittura che a questo punto sono un’esperta di sangue Rh-null. Ho visto l’impatto che le sue donazioni hanno avuto sulla vita di altre persone. Persone che non sarebbero sopravvissute senza. Ma soprattutto, ci sono due cose che voglio per lui. Voglio che sia al sicuro e che sia felice.»

      «Allora non capisco l’astio. So di aver sbagliato molto nella mia vita e di aver commesso tonnellate di errori, ma amo Noah più di chiunque altro al mondo e avermi nella sua vita lo rende felice.»

      Helen lo guardò con tanta tristezza negli occhi che Alex la sentì nel profondo del suo cuore.

      «Lo rendi felice, sì,» ammise lei. «Ma non al sicuro.»

      «Non permetterei mai intenzionalmente che a Noah accada qualcosa di brutto!»

      Doveva sembrare indignato quanto si sentiva, perché Helen si protese in avanti e, quando iniziò a parlare, sembrò un po’ più animata. «Non era quello che intendevo insinuare.»

      Alex e Helen si erano incontrati solo per poco tempo. Prima di quel giorno, si erano scambiati a malapena un paio di frasi, ma in qualche modo erano riusciti a creare così tanto cattivo sangue tra loro che ogni parola veniva trattata come un potenziale attacco e soppesata con attenzione per rivelare il possibile significato nascosto dietro di essa.

      La parte meschina di Alex voleva sventolare il dito medio in faccia a Helen e andarsene da lì, ma la parte matura – che Alex ancora si stupiva esistesse dentro di lui – capiva che sarebbero stati entrambi nella vita di Noah e che quindi dovevano imparare ad andare d’accordo. Sapeva bene come ci si sentiva a perdere la famiglia, quindi non sarebbe mai stato lui a provocare una frattura tra Noah e sua madre.

      Fece un respiro profondo per tranquillizzarsi. Contò fino a dieci nella sua testa. Non tutto ciò che Helen diceva era un attacco. A volte le cose che una persona voleva dire venivano fuori in modo sbagliato.

      «Cosa voleva dire, allora?» chiese.

      «Noah non può donare il sangue se ha una relazione con un uomo.»

      «Mi sembra che stiamo girando in tondo.» Alex si sforzò di non far trasparire la sua impazienza.

      Helen lo fissò. «E se fosse lui stesso ad aver bisogno di sangue?» chiese lentamente, con gli occhi puntati su Alex.

      Quando finalmente Alex capì, fu come se tutta l’aria fosse stata risucchiata dalla stanza. Quando si fa una trasfusione, i gruppi sanguigni devono corrispondere, il che significa che Noah, con il suo sangue Rh-null, può ricevere solo sangue Rh-null.

      Il gruppo sanguigno più raro al mondo.

      Helen continuò a parlare. Le parole si muovevano nella mente di Alex, ognuna affilata come un chiodo che lei conficcava nel suo cervello con una precisione quasi crudele. «Il gruppo sanguigno di Noah è così raro che si stima che ci siano solo una cinquantina di persone con sangue Rh-null in tutto il mondo. Di queste cinquanta, solo dieci sono donatori attivi. E di queste dieci, solo una si trova negli Stati Uniti.

      «So che le sue donazioni di sangue hanno salvato delle vite, quindi hanno avuto un impatto importante su altre persone, ma quelle donazioni potrebbero significare la differenza tra la vita e la morte anche per Noah stesso.»

      Helen fece un respiro profondo. Alex aveva già capito tutto quello che aveva detto, ma non riuscì a fermarla e la lasciò continuare.

      «Sta essenzialmente donando per salvaguardare se stesso. Se non dona il sangue e se gli succede qualcosa, quante possibilità ci sono di trovare un donatore per lui? In caso di intervento chirurgico programmato, c’è almeno la possibilità di trovare qualcuno e di far arrivare il sangue dall’altra parte del mondo, se necessario. Ma cosa succede se c’è un incidente e ha bisogno di una trasfusione in tempi brevi? Se non ha donato lui stesso il sangue, sarà praticamente impossibile trovare un altro individuo Rh-null in tempi così brevi. Ha bisogno di quelle donazioni, Alex. E per quanto sia sbagliato e irragionevole, in questo momento, se ha una relazione con te, la FDA non gli permetterà di donare il sangue.»

      Le sue dita si strinsero a pugno sul tavolo. «È maledettamente ingiusto, ma è così che stanno le cose.»

      Guardò Alex, con un’espressione che lo implorava di capire.

      «Merda!» disse Alex debolmente. Come cazzo aveva fatto a non pensarci prima? Come aveva potuto essere così stupido e non capirlo prima che Helen puntasse i riflettori sul fatto che Noah, se avesse avuto bisogno di una trasfusione, molto probabilmente non avrebbe avuto un donatore adatto?

      Cercò di ripensare al giorno in cui Noah gli aveva detto del suo gruppo sanguigno. Non aveva detto apertamente: «Se mi entra dentro qualcosa di diverso dal sangue Rh-null, sono nella merda fino al collo.» Ma avevano sicuramente toccato l’argomento, no? Alex stesso aveva fatto notare che si potevano ricevere donazioni solo da persone che avevano lo stesso tipo di sangue. Non c’era da stupirsi che Noah avesse pensato che Alex l’avrebbe capito.

      Deglutì a fatica. Helen stava dicendo altre cose, ma le sue orecchie fischiavano così forte che poteva solo guardare le labbra di lei che si muovevano. Un bicchiere d’acqua gli era stato messo sul palmo della mano, ma Alex non pensava di riuscire a mandarlo giù, così lo rimise sul tavolo e abbassò la testa tra le ginocchia, cercando di combattere l’intenso e improvviso panico che gli era salito nel petto come un’onda anomala, minacciando di trascinarlo sotto di sé e di farlo annegare.

      «Non… non ci avevo nemmeno pensato,» riuscì infine a dire. Era stato stupidamente felice di riavere Noah nella sua vita. Non importava nulla perché erano nella loro piccola bolla sicura e ovviamente impenetrabile e, nella sua mente, da lì in poi sarebbe filato tutto liscio.

      Ma se di lì a un anno Noah avesse avuto un altro incidente? E se di lì a un anno Noah non avesse donato il sangue nemmeno una volta? Perché gli era stato vietato. Per colpa di Alex.

      Quanto era stato stupido a pensare che le cose sarebbero state facili e che lui e Noah avrebbero potuto semplicemente vivere, amare ed essere felici. Quando mai le cose erano state facili per loro due?

      Si alzò e si avvicinò alla finestra. Premette la fronte contro il vetro e cercò di riprendersi. Era difficile concentrarsi su qualcosa nella tempesta che si stava scatenando nella sua mente. I pensieri giravano, sballottati dal tornado di una rivelazione, e lui non riusciva ad afferrarli e riordinarli in una parvenza di ordine.

      «È molto da assimilare,» disse diplomaticamente Helen da qualche parte alle sue spalle.

      Alex sbuffò, mentre una risata isterica gli usciva dalla gola. «Lei crede?»

      «Ma ora capisci perché sono dovuta intervenire quando Noah voleva buttare via tutto e stare con te? Aveva diciotto anni, per l’amor di Dio, ed era così determinato che avrebbe rischiato tutto per te. Rischiato la sua vita per te. Ho dovuto fargli riconsiderare quella decisione. La posta in gioco era troppo alta. Gli incidenti accadono ogni giorno. Le trasfusioni di sangue sono necessarie ogni pochi secondi. È un’esperienza già abbastanza traumatica per chi ha i tipi di sangue più comuni, ma per Noah? Potrebbe costargli la vita. Non posso permettergli di correre un rischio del genere. Non posso perderlo. Non posso perdere mio figlio.»

      Alex batté la fronte contro il vetro. Helen continuava a parlare, cercando di spiegare, ma tutto ciò che lui voleva era che lei stesse zitta e se ne andasse, in modo da potersi infilare di nuovo nel letto con Noah e fingere che tutto andasse bene.

      Non seppe per quanto tempo rimase lì, ma quando finalmente si raddrizzò e si voltò, Helen non c’era più. Aveva pulito la cucina e lavato le tazze di caffè, cancellando ogni segno della sua presenza.

      Con il pilota automatico, andò in camera da letto. Si fermò sulla soglia e guardò il suo ragazzo che dormiva, con il cuore e la mente nel caos. Sembrava che non ci fosse una soluzione.

      Alla fine si trascinò a letto, ma non si addormentò per molto tempo.
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      I giorni che seguirono l’incidente furono un inferno. Noah non si era mai rotto le ossa prima di allora, ma in base alla sua esperienza fino a quel momento, non lo consigliava a nessuno. Era passata una settimana e solo ora poteva cominciare a muovere la parte superiore del corpo senza sentire il bisogno di urlare per il dolore lancinante che si diffondeva nel busto e nelle braccia ogni volta che anche solo sbadigliava.

      E sbadigliava molto perché, oltre alla clavicola rotta, doveva fare i conti con la commozione cerebrale e tutti gli effetti collaterali. Faceva numerosi sonnellini nel corso della giornata, ma si sentiva sempre stanco.

      Anche le attività più semplici sembravano richiedere troppa energia cerebrale. Leggere, guardare la televisione e lavorare erano fuori questione. Guardare uno schermo gli faceva venire mal di testa e non riusciva a concentrarsi su ciò che accadeva nei film o nei programmi televisivi che cercava di tenere in sottofondo.

      Avere una conversazione andava bene se si trattava solo di Alex. Non riusciva a concentrarsi su qualcosa di più complicato. Seguire più conversazioni contemporaneamente sembrava impossibile. Diavolo, persino aggiungere all’equazione una radio o il rumore di un camion della spazzatura si rivelò troppo da gestire per il suo cervello scosso. Secondo il medico, era tutto normale e presto sarebbe migliorato.

      Cercare di essere positivo in tutta quella vicenda si stava rivelando una vera sfida, soprattutto perché le sue emozioni erano fuori controllo. Di solito era una persona calma, razionale fino all’inverosimile, ma ora trovava estremamente difficile non arrabbiarsi per le cose più insignificanti. Fu una vera impresa non buttare il telefono dalla finestra quando scoprì di non ricordare il codice di accesso.

      Era difficile non sentirsi amareggiato per come stavano andando le cose nella sua vita. Non poteva lavorare, e ascoltare i resoconti di Hannah sui problemi legati alla clinica lo faceva sentire una merda, perché lei si stava sobbarcando un sacco di lavoro cercando di gestire le cose da sola, ma la maggior parte delle volte lui si sentiva risentito anziché grato.

      Era stufo. Stufo di starsene seduto a oziare. Stufo di sentirsi un peso. Stufo di temere che Alex ne avesse abbastanza di fargli da balia e se ne andasse, anche se non c’erano segnali che avesse intenzione di farlo.

      Invece, era stato infinitamente paziente durante le settimane successive all’incidente. Lo aveva accompagnato alle visite mediche e l’aveva aiutato in tutte le attività quotidiane. Cucinava per lui e lo aiutava a fare la doccia, e in quei primi giorni, subito dopo l’incidente, gli aveva persino lavato i denti quando era diventato chiaro che muovere il braccio era troppo doloroso. Quello, ovviamente, aveva fatto sentire Noah così grato che gli era venuto da piangere e, in un batter d’occhio, si era arrabbiato perché avrebbe dovuto essere in grado di gestire le procedure igieniche di base.

      Alex gli massaggiava la testa quando sembrava che qualcuno gli avesse infilato un filo nel naso e cercasse di tirargli fuori il cervello attraverso la narice. Leggeva per Noah, sia gli ultimi bestseller che gli articoli di veterinaria. Aveva creato delle playlist per lui, perché ascoltare musica era praticamente l’unico modo per passare il tempo che Noah riusciva a sopportare.

      Alex era lì, nel suo appartamento, a prendersi cura di lui giorno dopo giorno, e Noah si era innamorato di lui ancora di più di quanto non lo fosse prima, ma allo stesso tempo era spaventato a morte dal fatto che Alex un giorno sarebbe scomparso, perché di sicuro non aveva firmato per vivere una situazione simile.

      Ci vollero altre due settimane perché i mal di testa cominciassero lentamente a diminuire e un altro paio perché la spalla fosse dichiarata guarita. A quel punto, le cefalee erano quasi del tutto scomparse e si presentavano solo quando esagerava con la lettura o guardava qualsiasi tipo di schermo per più di cinque minuti. Aveva imparato la lezione nel modo più duro un mercoledì mattina, quando una semplice e-mail aveva richiesto trenta minuti per essere scritta e ne era seguito un feroce mal di testa che lo aveva tormentato per il resto della giornata.

      Soprattutto, Noah voleva che le cose tornassero alla normalità e, dopo quasi due mesi, sarebbero dovute andare in quella direzione. Avrebbe dovuto essere tutto finito. Beh, forse non era finita, visto che stava ancora affrontando le conseguenze di ciò che era accaduto, ma avrebbe dovuto esserci una certa somiglianza con la vita di prima. Purtroppo non era così. Più Noah migliorava, più notava lo strano comportamento di Alex.

      Non riusciva a individuare il momento esatto in cui si era reso conto che le cose tra loro erano strane. Era solo una sensazione che cresceva ogni giorno che passava. Continuavano a parlare, a ridere e a mangiare insieme, ma i giorni passavano e lui cominciava a sentirsi come se fossero coinquilini anziché amanti.

      Alex, in fondo, era una persona sensuale. Gli piaceva toccare ed essere toccato. Provava piacere nel sentire le mani di Noah sulla sua pelle più di chiunque altro avesse mai conosciuto. Alex nascondeva bene quel bisogno, rivelandolo solo alle persone più vicine a lui, il che significava essenzialmente Noah, e lui, a sua volta, amava essere la persona che Alex sceglieva per assecondare quella parte di sé.

      Il problema era che, man mano che la sua salute migliorava, Alex sembrava toccarlo di meno. L’intimità casuale stava scomparendo e Noah non sapeva come rimediare. Le cose in camera da letto non andavano molto meglio. Noah aveva avuto il via libera dal medico, ma ogni sera andava a letto da solo, mentre Alex rimaneva in soggiorno con lo sguardo fisso sul suo computer portatile; al mattino, Alex si alzava molto prima di lui e andava a correre.

      Nulla nella loro relazione era andato liscio come l’olio, ma il sesso era l’unica cosa che era sempre stata facile. Noah sospettava che ciò fosse in gran parte dovuto al fatto che nei loro momenti più intimi avevano potuto lasciare il mondo esterno completamente chiuso fuori. Quando erano solo loro due, tutto era semplice, perché allora si trattava solo di amore.

      Quella facile intimità era stata distrutta. Entrambi si stavano trattenendo. Alex perché probabilmente aveva paura delle ferite di Noah, mentre lui non sapeva nemmeno cosa avesse. Amava Alex più che mai. Lo voleva proprio come prima, ma non riusciva a fare una mossa.

      Passò un’altra settimana. La tensione nell’aria divenne palpabile. Sempre più spesso Alex scompariva per lunghi periodi di tempo, dicendo qualcosa su un progetto che aveva intrapreso, ma senza mai dare spiegazioni, borbottando “roba di lavoro” in modo evasivo quando glielo chiedeva.

      Il venerdì, Noah non ne poté più. Alex era uscito la mattina, promettendo di tornare per cena, così lui aveva escogitato un piano. Beh, forse piano era una parola troppo grande per una cosa così semplice come fare sesso con il mio ragazzo.

      Aveva fatto due sonnellini invece di uno per assicurarsi di essere ben riposato. Non si sarebbe mai permesso di appisolarsi prima che Alex tornasse a casa. E aveva fatto bene, perché Alex era in ritardo. Erano già passate le dieci e trenta quando sentì il rumore della chiave che girava e la porta d’ingresso che si apriva silenziosamente.

      Alex si spaventò alla vista di Noah sul divano.

      «Sei ancora in piedi.» Alex gli sorrise e gli stampò un breve bacio sulle labbra. Fece per staccarsi, ma lui gli afferrò la nuca e lo tirò giù. Il bacio successivo fu molto più di un bacio. Noah schiacciò la bocca su quella di Alex, trasferendo tutto il desiderio e il bisogno dalle sue labbra a quelle del compagno. Alex si appoggiò al bracciolo del divano, forse non nella posizione più comoda, ma Noah non voleva dargli il tempo di pensare. Era stato difficile eccitarsi all’idea del sesso durante le prime settimane dopo la commozione cerebrale, ma ora non era così. Il suo uccello era decisamente interessato alla situazione.

      Alex mugolò e aprì la bocca mentre la lingua di Noah gli leccava le labbra. Stava andando tutto molto più liscio di quanto avesse previsto, sia da parte sua, visto che l’aveva già completamente duro, sia da parte di Alex, perché non mostrava alcun segno che nella sua testa si stesse preparando a opporsi.

      Volendo un contatto maggiore, gli avvolse le braccia intorno alla vita e lo tirò in avanti, facendogli perdere l’equilibrio e facendolo cadere su di sé. Sarebbe stato eccitante, se non fosse stato per l’espressione allarmata di Alex e per il fatto che si dimenò per staccarsi come se fosse atterrato sui chiodi.

      «Dove stai andando?» chiese Noah con una risata mentre seguiva Alex dal divano, cercando di ignorare la sensazione di pulsazione alle tempie.

      Alex non sembrava divertito. Al contrario, aveva un’espressione agitata mentre il suo sguardo scivolava su Noah, cercando segni di ferite che non c’erano. Si allontanò ancora di più e Noah poté sentire il vuoto tra loro come se fosse una cosa viva. Deciso a non lasciarlo crescere ulteriormente, cercò di afferrargli la mano. L’altro si tirò indietro.

      «Non mi hai fatto male,» disse. «Dai, Alex, non mi hai mai trattato come se fossi fragile, quindi non cominciare adesso.»

      «Non lo faccio,» mentì Alex.

      «Oh, per favore, sei saltato via come se la mia pelle fosse fatta di serpenti.»

      «Beh, scusami se non voglio romperti di nuovo la clavicola!» scattò lui.

      «Non mi farai male cadendomi addosso.» Noah cercò di essere ragionevole. Uno dei due doveva farlo.

      «Non puoi saperlo,» disse Alex, digrignando i denti. Camminava avanti e indietro davanti al divano.

      «Siamo praticamente della stessa taglia. Sei caduto su di me perché ti ho tirato. Non è che sei saltato dalla cima di un grattacielo e mi hai usato come punto di atterraggio morbido.»

      «È passato poco tempo dal tuo incidente. Devo stare attento,» insisté Alex con ostinazione.

      «Bene! Stiamo super attenti, allora. Non ti tirerò. Puoi prenderti tutto il tempo che vuoi ed essere delicato quanto vuoi. Ora verresti in camera da letto con me, così possiamo finalmente fare sesso?» Noah si costrinse a usare un tono neutrale. Quel piano di seduzione stava funzionando alla grande, vero? Invece di strofinare i loro corpi nudi l’uno contro l’altro, erano occupati a discutere. Probabilmente sarebbe stato più naturale se Noah avesse esposto uno striscione con su scritto a caratteri cubitali: Scopami!

      «Sesso!» Alex arretrò, con un’espressione allarmata come se il concetto fosse impensabile. «Non faremo sesso.»

      «Sì, invece.» Noah fece un passo in direzione di Alex e quest’ultimo indietreggiò di nuovo.

      «Assolutamente no.» Ogni volta che Noah faceva un passo avanti, l’altro arretrava. Noah pensò di metterlo all’angolo, ma all’ultimo momento Alex cambiò direzione, così invece di ritrovarsi con le spalle al muro, finirono entrambi ai lati del tavolino, con Alex che si spostava a sinistra non appena Noah faceva un passo a destra.

      «Alex.» Tutta quella situazione stava diventando ridicola.

      «Noah,» ribatté Alex, quasi a prendere in giro Noah, che però non sembrava affatto divertirsi.

      «Il mio medico ha detto che va bene. Voglio dire, probabilmente dovremmo lasciare le pose acrobatiche per un’altra volta, ma posso di certo fare del sesso normale. Lo voglio. Mi è mancato. E a te?»

      Alex si passò una mano tra i capelli. L’incertezza nella voce di Noah lo aveva evidentemente colpito, perché il suo sguardo si era addolcito quando lo aveva guardato. «Tantissimo.»

      «Allora qual è il problema?»

      Alex respirava a fatica, mentre chiudeva gli occhi e abbassava la testa. «Non posso perderti,» sussurrò.

      Noah gli si avvicinò di un passo e stavolta Alex non indietreggiò. «Non mi perderai.» Un altro passo. Dio, Alex sembrava distrutto. Continuava ad abbracciarsi, con uno sguardo tormentato negli occhi. «Ma devi aiutarmi un po’. In che modo fare sesso ti farà perdere me?»

      «Ho compromesso il tuo sangue. Non puoi donare e poi, se avrai un altro incidente, dove troverai tu il sangue?» Le parole di Alex si confondevano l’una con l’altra, e a un certo punto andò in iperventilazione così sì sedette sul pavimento con la testa tra le ginocchia.

      «Okay. Non sono sicuro che mi piaccia il modo in cui l’hai formulata, ma per ora mettiamola da parte,» disse lentamente Noah, prendendo posto accanto a lui e dandogli una gomitata con la spalla. «Odio dovertelo dire, ma abbiamo già fatto sesso.» Scrollò le spalle. «Non posso ancora donare.»

      «Ma potresti se d’ora in poi mantenessimo le cose platoniche,» disse Alex a bassa voce.

      Noah sbatté le palpebre. «Nel senso di non fare più sesso?» chiarì.

      Alex annuì, con un’aria infelice. «Continuo a vederti in quel letto d’ospedale,» disse. «E tutto quello che riesco a fare, notte dopo notte, è pensare che sarebbe potuta andare peggio. Avresti potuto aver bisogno di un intervento chirurgico. Poteva esserci un’emorragia interna. Cazzo, non voglio nemmeno elencare tutte le altre opzioni, ma sono sicuro che ci sono centinaia di ragioni per cui le persone hanno bisogno di una trasfusione di sangue, ma le persone normali con sangue normale non devono preoccuparsi che non ce ne sia.»

      Noah annuì lentamente. «Okay, ho capito.»

      Guardò Alex e gli prese la mano, intrecciando le loro dita. «Il fatto è,» disse con voce misurata, «che potrei anche finire avvelenato.»

      Guardò Alex, che lo fissava come se fosse impazzito. «Potrebbe esserci un incendio. Potrei essere colpito da un fulmine.» Noah assunse un atteggiamento pensieroso. «Che altro? Un terremoto. Annegamento. Incidente aereo. Morso di serpente. Potrei incastrare la testa tra le porte di un ascensore ed essere decapitato.»

      Alex gli sbatté il palmo della mano sulla bocca e lo guardò con orrore. «Che cosa stai facendo?» sbottò. «Questo dovrebbe rassicurarmi in qualche modo?»

      Noah sbuffò per la sua espressione scandalizzata. Gli baciò il palmo della mano. «Il punto è che la vita è fragile. Morire dissanguati è solo uno dei modi per farlo. Ci sono centinaia di altri modi per morire che non hanno nulla a che fare con il mio sangue.»

      Alex si scagliò contro di lui. «Se pensavi di farmi sentire meglio, hai fallito. Miseramente.»

      Noah rise appoggiando la testa sulla sua spalla. Il braccio di Alex lo circondò automaticamente e Noah sospirò e chiuse gli occhi. Ecco. Quello era il luogo in cui era destinato a stare. «Potresti morire anche tu, sai?» disse Noah, lanciandogli un’occhiata.

      Alex guardò il soffitto e mormorò: «Buon Dio, non ha finito.» Guardò Noah e almeno una parte dell’infelicità apparentemente infinita era stata sostituita da qualcosa di simile al divertimento. Era un passo nella giusta direzione.

      «Anche con il tuo sangue assolutamente non eccezionale e comune, non è detto che le cose non possano andare terribilmente male per te,» disse Noah.

      «Okay, te lo dico con affetto, ma fai schifo a confortare.»

      «Non sappiamo cosa ci riserverà il futuro. Nessuno di noi lo sa, quindi a volte bisogna solo sperare per il meglio perché è tutto ciò che si può fare.»

      «Sì, ma possiamo ridurre i rischi,» argomentò Alex.

      «Abbasso già i rischi. Non viaggio mai in un Paese che non ha un approccio moderno alla medicina. A dire il vero, non viaggio affatto. Non pratico sport estremi o attività che comportano un rischio maggiore di farsi male. Quando ero bambino, non sono mai andato al campo estivo o ai pigiama party. Porto sempre con me una scheda che spiega la mia condizione ai medici nel caso in cui dovessi avere un incidente. Ho fatto tutto questo e continuo a farlo nei limiti della ragione, ma, Alex, grazie a te, so finalmente cosa significa vivere davvero. Questi dieci anni da solo? Li scambierei senza esitazione per un solo giorno con te.» Noah sollevò la testa e gli posò un rapido bacio sulle labbra. «E poi guido come una vecchia signora, ma in qualche modo sono riuscito a fare un incidente stradale, quindi…»

      Alex sospirò e chiuse gli occhi per un attimo. «Speriamo solo nel meglio?» chiese piano.

      Noah annuì. Restarono seduti in silenzio, e lui non disturbò il momento con altre parole. Si limitò a godersi la sensazione della mano di Alex nella sua.

      «Non mi piace,» mormorò Alex dopo un po’.

      Noah trattenne un sorriso. «Non saresti tu se così fosse.»

      Alex assottigliò lo sguardo. «Stai dicendo che sono difficile da accontentare?»

      Noah si raddrizzò e, con una mossa rapida, gettò una gamba sulle sue cosce e si mise a cavalcioni su di lui. Guardò in profondità negli occhi del suo ragazzo e si crogiolò nell’infinità di amore che vi vedeva. Gli posò un bacio all’angolo della bocca. «Sto dicendo che sei testardo.» Il bacio fu seguito da un altro sulla punta del naso. «Perseverante.» L’altro angolo della bocca. «Tenace.» L’orecchio di Alex. «Meraviglioso.» Il collo. «Perfetto.» Il bacio successivo si posò sulla bocca. «E ti amo.»

      «Dovresti. Sono molto amabile,» brontolò Alex con un sorriso agli angoli della bocca, ma uno sguardo determinato sostituì ogni traccia di umorismo nel giro di pochi secondi. «Spererò con te che vada tutto bene,» disse. «Ma mi batterò anche per i tuoi diritti, perché mi venga un colpo se ti porteranno via da me a causa di una politica obsoleta e discriminatoria.»

      Dio aiutasse chiunque si trovasse sulla sua strada.
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      «Il signor Ellison la riceverà ora.»

      Alex si alzò dalla sedia e sorrise all’assistente del padre quando la donna aprì la porta dell’ufficio.

      L’uomo era seduto sulla sua poltrona, con il computer portatile davanti a sé sulla scrivania, intento a digitare sulla tastiera. Era lo stesso scenario di sempre, stavolta però Alex non si lasciò cadere sulla sedia, ma rimase in piedi davanti alla scrivania, aspettando pazientemente. Non si erano più parlati da quell’ultima telefonata, il giorno dell’incidente di Noah. Alex era stato troppo occupato per pensare a suo padre, figuriamoci per chiamare e cercare di appianare le cose tra loro, quindi non aveva idea di cosa aspettarsi da quell’incontro.

      Sapeva solo che se voleva avere successo, doveva iniziare l’incontro in modo diverso. Se voleva avere successo, doveva fare in modo che suo padre lo prendesse sul serio.

      Di solito l’uomo si prendeva tempo prima di dare cenno di aver notato la sua presenza, ma anche lui sembrava aver deciso di rompere alcune abitudini radicate, perché allontanò quasi subito il portatile da sé e guardò Alex.

      «Figliolo,» disse in segno di saluto. Era una novità.

      Alex annuì. «Ciao.» Non ricordava l’ultima volta che avevano iniziato una conversazione in modo così civile.

      «A cosa devo questo piacere?»

      Alex fece un cenno verso le sedie. «Posso sedermi?»

      La fronte del padre si aggrottò. «Certo. Vuoi qualcosa da bere?»

      Per quanto quell’interazione fosse dolorosamente educata, almeno impediva ad Alex di cadere nella vecchia routine in cui diceva qualcosa di irrispettoso e suo padre rispondeva con disappunto, al che poi lui rispondeva con una battuta, e la cosa andava avanti all’infinito e alla fine non ottenevano nulla.

      Non era un’opzione in quel momento. Aveva troppe cose in ballo, quindi sarebbe stato educato e affabile anche a costo di morire.

      Suo padre si appoggiò alla sedia mentre lui si sbottonava la giacca e si accomodava. Guardò il figlio con aspettativa.

      «Prima di tutto,» disse Alex, «considera questa visita come le mie dimissioni. Non potrò più lavorare per il Gruppo Ellison.»

      Suo padre lo fissò con un’espressione illeggibile per lunghi istanti prima di sospirare. «Credo che non dovrebbe essere una sorpresa. Eri adeguato al tuo lavoro, ma nemmeno io posso illudermi che ti piacesse. Sei durato più di quanto mi aspettassi. Il fatto che tu sia volato a New York per dirmelo in faccia è un po’… beh, diciamo che non me lo aspettavo.» Suo padre, con la testa inclinata di lato e un’espressione curiosa, si sfregò il mento mentre lo guardava.

      «Non sono stato assunto in modo tradizionale, quindi ho pensato che sarebbe stato meglio chiudere il nostro rapporto di lavoro di persona.»

      «Mi sembra giusto. Per curiosità, da cosa nasce questo improvviso bisogno di smettere?»

      «Credo che si possa dire che ho trovato il mio scopo nella vita.» Il solo pensiero di Noah lo fece sorridere. Gli mancava già, anche se era in fondo alla strada, nella loro stanza d’albergo.

      Si raddrizzò. Non era il momento di sviare il discorso. «Il che ci porta al motivo principale della mia visita.»

      «C’è dell’altro?»

      Alex annuì. Fece un respiro profondo. Quello era il momento. Il primo vero passo che avrebbe fatto per assicurarsi che Noah fosse protetto. «Voglio fare una campagna pubblicitaria nazionale.»

      Suo padre sollevò le sopracciglia. «Una campagna pubblicitaria,» ripeté.

      Alex raddrizzò le spalle. Suo padre era sempre riuscito a farlo sentire piccolo. Molte delle sue parole erano critiche dirette, così ogni volta che si trovava in sua presenza, tornava alle vecchie abitudini: scherzare per uscire dalla situazione di disagio fingendo di essere meno di quello che era in realtà.

      Non ora. Per la prima volta da sempre, Alex era in piedi, o meglio, seduto davanti a suo padre per una causa di cui era orgoglioso. Si era preparato per mesi a quel momento. Aveva fatto un sacco di ricerche. Aveva contatti. Aveva idee. Sapeva il fatto suo. Aveva provato la sua presentazione con Noah. Avevano fatto un brainstorming di idee, contattato persone e organizzazioni. Ogni parola che avrebbe detto sarebbe stata carica di significato e di scopo.

      «Sì. È più un annuncio di servizio pubblico, per essere precisi,» disse, incontrando lo sguardo del padre. «Vogliamo sensibilizzare l’opinione pubblica e sfidare la FDA a cambiare la politica di donazione del sangue per i donatori LGBTQ.»

      Suo padre si protese in avanti. Chiuse il coperchio del portatile, una mossa che gli aveva visto eseguire solo quando usciva da casa, ma stavolta spinse il computer di lato, appoggiò le mani sul tavolo di fronte a sé e guardò Alex.

      «Ti ascolto.»
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        * * *

      

      Alex spalancò la porta della stanza d’albergo così forte da farla sbattere contro il muro.

      Noah si alzò da dove era stato sdraiato sul letto ad ascoltare la musica, cosa che faceva spesso da quando la commozione cerebrale aveva eliminato la lettura, la visione della TV, il lavoro al computer e praticamente ogni altra attività. Negli ultimi mesi il mal di testa si era notevolmente attenuato e lui riusciva a tollerare lo schermo per circa un’ora, ma preferiva comunque ascoltare la musica.

      Si tolse gli auricolari e guardò Alex, in attesa. «Allora?»

      «Ha detto di sì.» Alex si buttò sul letto ed espirò forte. Gli sembrava di aver trattenuto il respiro per ore. «Non ho la più pallida idea se è perché crede davvero nella causa, o forse la vede come un’opportunità per cercare di sistemare la nostra relazione, o diavolo, forse vuole solo attaccare la FDA. Chi cazzo lo sa? L’importante è che sia disposto a offrirci la sua esperienza.»

      «È una buona notizia,» disse Noah. Aveva fatto il tifo per Alex e lo aveva aiutato a costruire il suo caso e a perfezionare la proposta, ma nonostante tutto il suo sostegno, Alex sapeva che nel profondo aveva paura di lasciarsi andare a troppe speranze. Si trattava di autoconservazione, niente di meno, niente di più. Non importava. Aveva fiducia in entrambi. Avrebbe ottenuto la revoca del divieto, a qualunque costo, perché fallire non era un’opzione. E il primo passo era quello di fare più luce sulla questione.

      C’erano già state campagne in passato. Annunci pubblici e tentativi di informare un maggior numero di persone sui problemi causati dal divieto di utilizzo del sangue, ma i risultati tardavano ad arrivare.

      Si incazzava ogni volta che pensava al fatto che esistesse ancora una discriminazione così palese. Non doveva essere così difficile capire che bisognava concentrarsi sulla presenza o meno di comportamenti a rischio e non sull’orientamento sessuale.

      Una persona etero che aveva avuto rapporti occasionali poteva donare senza problemi, ma un uomo gay in una relazione seria era bandito? Dove cazzo stava la logica?

      Alex riordinò i pensieri prima di incazzarsi troppo. «Il vecchio sembra pensare che riuscirà a coinvolgere qualche nome importante. La nostra famiglia è in circolazione da molto tempo e mio padre ha parecchie conoscenze.»

      Alex aveva sempre deriso il costante bisogno di suo padre di avere a che fare con tutti e la onnipresente richiesta che Alex facesse lo stesso, ma ora ne avrebbe approfittato. Diavolo, avrebbe baciato il culo a ogni persona ricca nel raggio di cinquanta miglia se ciò avesse contribuito a ottenere la necessaria attenzione per la questione della donazione di sangue LGBTQ.

      «Gli sono piaciute le tue idee?» chiese Noah, gettandogli un braccio sul petto e avvicinandosi di più.

      Alex sentì il corpo rilassarsi mentre lo stringeva a sé. «Ha detto che ci sono cose su cui può lavorare. Gli è piaciuto l’approccio del Potenziale Salvavita. Ha detto che la gente potrebbe sentirsi coinvolta a livello personale. Le mie altre idee erano apparentemente troppo aggressive.»

      Noah sbuffò. «Te l’avevo detto.»

      Alex gli baciò la tempia. «Ed è per questo che sei il cervello di questa operazione.»

      «Certo, come se tu non avessi un milione di idee su come affrontare questa campagna.» Noah roteò gli occhi prima di baciare il petto di Alex, proprio dove batteva il cuore.

      «Sì, e nelle prossime settimane sentirò dire che il novanta per cento è una merda.» Gemette e si gettò un braccio sugli occhi. «Dio, probabilmente io e mio padre finiremo per odiarci a morte. Forse finiremo in un glorioso omicidio-suicidio, chi lo sa? Voglio dire, il nostro rapporto è già molto fragile, quindi non so perché ho pensato che coinvolgerlo in questa storia fosse una buona idea.»

      «Forse lavorare per una causa comune vi avvicinerà,» suggerì Noah con uno sbadiglio. Gli effetti della commozione si stavano attenuando di giorno in giorno e di settimana in settimana, ma si stancava ancora più facilmente del solito; la sveglia presto e il volo lo avevano lasciato esausto.

      «Guarda un po’ chi è ottimista adesso,» scherzò Alex.

      «Come sarebbe a dire adesso? Sono sempre stato una persona da bicchiere mezzo pieno.»

      «Certo, ricordo che avevi un’indole davvero solare quando mi sono presentato al centro faunistico.»

      Noah gli diede un pizzicotto sul fianco. «Sta’ zitto. Sono stato gentile.»

      «Non ho mai detto che non lo fossi. Solo che eri anche incazzato perché mi trovavi irresistibile. Era adorabile.»

      Noah rise. «Non sei un po’ presuntuoso?»

      «Pensavo che avessimo già stabilito quanto ti piace questo particolare lato di me.»

      Noah abbassò la mano e strinse Alex attraverso i pantaloni. Il suo cazzo reagì immediatamente e Noah sorrise compiaciuto. «Oh, sì. Mi piace decisamente ogni tuo presuntuoso centimetro.»

      Le labbra di Noah si attaccarono al suo collo e lui morse la pelle sensibile, succhiandola tra i denti. Alex gemette e iniziò a muovere i fianchi, strofinando l’erezione contro il suo palmo.

      In men che non si dica, i loro vestiti erano spariti e ci vollero solo un altro paio di minuti prima che Noah affondasse dentro Alex, ma la fretta finì lì. Fecero l’amore con lentezza, sensualmente. Si presero del tempo per loro, baciandosi, toccandosi, sussurrandosi parole d’amore all’orecchio.

      Molto più tardi, Noah si sdraiò sopra Alex, con la testa appoggiata sui suoi avambracci. Di tanto in tanto, gli premeva un morbido bacio al centro del torace. Il suo sorriso era pieno d’amore. Qualcosa nel petto di Alex si strinse così forte da rendergli difficile respirare, perché quell’uomo, quell’uomo incredibile, sexy, fantastico, meraviglioso, aveva scelto lui. Non avrebbe mai smesso di essere grato per il fatto che Noah fosse suo e che lui potesse essere di Noah.

      Il sorriso del suo compagno divenne curioso. «Cosa c’è?» chiese.

      «Ti amo,» rispose Alex.

      «Anch’io ti amo.»

      Noah gli accarezzò la guancia. «Grazie.»

      «Per cosa?»

      «Per avermi sempre coperto le spalle.»

      «Sempre,» gli assicurò Alex. Baciò Noah ancora e ancora e ancora.

      Il loro cammino era ancora pieno di sfide, ma per il momento la vita era dannatamente perfetta.
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        Tre anni dopo…

      

      

      «Sei nervoso?» Gli occhi di Alex scintillavano mentre ammiccava con le sopracciglia.

      «E tu sei nervoso?» replicò Noah.

      «Non in questo momento, ma forse dovresti tenermi la mano per sicurezza.»

      Noah rise mentre univa le loro dita. «Non so se lo sai, ma donare il sangue è il mio forte, quindi restami vicino, ti aiuterò a entrare nel club.»

      «Oh, un uomo esperto. È eccitante.»

      Noah sbuffò. «Pensi che tutto di me sia sexy.»

      «Non sono mai state dette parole più vere,» concesse Alex e lasciò che i suoi occhi viaggiassero sulle forme di Noah, senza nemmeno cercare di nascondere lo sguardo acceso nei suoi occhi e senza curarsi del fatto che erano circondati da persone. Ma lui era così, diretto e impenitente in tutto ciò che faceva, e Noah amava ogni centimetro presuntuoso, folle e perfetto di lui.

      La puntura dell’ago che gli perforava la pelle era familiare. Non si può passare un decennio a donare sangue ogni tot mesi senza abituarsi. All’inizio era stato strano. Quando era passato il primo anno senza donare, Noah aveva avuto una crisi, soprattutto perché la data coincideva con quella di un incidente in cui c’erano state molte vittime. Si era sentito perso per settimane, ansioso e colpevole al pensiero che ci fossero persone ferite che avrebbero potuto usare il suo sangue.

      Ci vollero un paio di sedute di terapia, da tempo necessarie, per affrontare il senso di colpa e alcune serie conversazioni notturne con Alex in cui lui poté parlare dei suoi sentimenti.

      Tutto ciò non aveva fatto altro che spingere Alex a lavorare più duramente nel tentativo di fermare la discriminazione nei confronti delle donazioni di sangue LGBTQ. Aveva collaborato con diverse organizzazioni e persone, tutte impegnate instancabilmente giorno dopo giorno. Vedere come Alex si batteva per garantire a lui e a tutti gli altri il diritto alla parità di trattamento faceva sì che Noah lo amasse ancora di più, e quella era stata una sfida perché il cuore di Noah era già così pieno di amore che non pensava fosse possibile aggiungerne un’altra goccia. Si sbagliava. Ogni giorno che passava, il suo sentimento per Alex diventava sempre più forte e profondo.

      «Immagino che questo non sia il momento di dirle che non amo molto gli aghi,» disse Alex mentre l’infermiera finiva di disinfettargli il braccio. «Dovrebbe essere così grosso?» chiese poi, fissando l’ago.

      «Oh, sì,» mormorò Noah, facendo sì che Alex si sporgesse in avanti e lo fissasse.

      «Hai scelto ora di fare allusioni sul sesso?»

      «Cosa posso dire? Ho un tempismo impeccabile.»

      «Forse hai un gusto impeccabile in fatto di fidanzati, ma il tuo tempismo fa un po’ schifo. Credevo che dovessi sostenermi.»

      «Il mio fidanzato ha di certo un gusto ottimo,» disse Noah con innocenza.

      Alex accavallò lentamente una gamba sull’altra. Noah sorrise. Non aveva dubbi che Alex stesse ricordando quella stessa mattina in cui lo aveva raggiunto sotto la doccia ed era finito in ginocchio davanti a lui. Glielo aveva succhiato, Alex aveva decisamente goduto e lui poi l’aveva baciato per fargli sentire i loro sapori mescolati.

      «Non percepisco alcun sostegno,» si lamentò Alex.

      «Beh, hai un ago in vena e non ti sei nemmeno accorto del momento in cui è stato inserito, quindi direi che ho fatto un lavoro adeguato nell’aiutarti a superare la tua prima volta,» disse Noah e si sistemò sulla sedia.

      Alex si guardò il braccio. «Come ci è arrivato?»

      «È sempre meglio scegliere un partner esperto per la prima volta,» disse l’infermiera senza peli sulla lingua. «Sei stato fortunato.»

      Alex sgranò gli occhi. «Ti rendi conto che sei riuscito a convincere un medico professionista a fare battute sul sesso? Sono impressionato.»

      Noah si mise a ridere finché l’infermiera non gli abbaiò di smettere di agitare il braccio.
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        * * *

      

      «È strano che mi sia mancato questo?» chiese Noah, esaminando la fasciatura all’interno del gomito.

      «Sì,» rispose Alex senza esitare, e rise mentre Noah gli punzecchiava il petto. Alex, a quanto pareva, non amava molto gli aghi. Ma conoscendolo, Noah era sicuro che si sarebbe seduto su quella sedia da donatore, proprio accanto a lui, per anni e anni.

      «Ehi! Sto guidando,» protestò Alex allontanandosi dalle dita di Noah.

      «Lo vedo. Perché? Mi hai attirato in questa macchina con la promessa della colazione, e ora stiamo guidando da un’ora e siamo nel bel mezzo del nulla. Hai intenzione di stupirmi e di cacciare e raccogliere il cibo?» chiese Noah.

      «Questo era il mio piano. Raccoglierò bacche in modo seducente finché non riuscirai a resistermi, e poi sappiamo tutti cosa segue inevitabilmente: il sesso nella foresta.»

      Noah rise. «Prima di tutto, non vedo l’ora di vedere quella sexy raccolta di bacche. Ma c’è un difetto fatale nel tuo piano.»

      «Impossibile.»

      «Oh, ma c’è. Vedi, già non riesco a resisterti, quindi hai appena perso un sacco di tempo per portarci in mezzo al nulla quando avremmo potuto passare quel tempo a spogliarci a casa.»

      Alex gli sorrise. La luce del sole si posava su di lui attraverso il finestrino, e il suo sorriso era mozzafiato. Abbagliante. Spensierato. Rilassato. Pieno di felicità. Era il primo di quel tipo che Noah vedeva da tempo.

      Non che Alex avesse passato gli ultimi tre anni a deprimersi, preoccupato e ansioso. Beh, era capitato anche a lui, di tanto in tanto. Principalmente, però, vivevano e si amavano. Non che la mancanza di possibili donatori non fosse un problema. Noah sapeva che la preoccupazione per il suo benessere era sempre presente nella mente del compagno. Era ciò che lo spingeva ad andare avanti e lo faceva lavorare sodo giorno dopo giorno. Ma avevano imparato a gestire l’ansia della loro situazione in modo che lo stress non li distruggesse.

      Gli ultimi mesi, però, erano stati difficili. C’erano state battute d’arresto inaspettate e il lento processo che in genere tende a precedere tutti i grandi cambiamenti aveva stressato Alex. Aveva cercato di nasconderlo, ma Noah lo conosceva troppo bene perché potesse riuscirci.

      Così lui si era assunto il compito di cercare di distrarlo dalla vita reale ogni volta che poteva. Alcuni giorni aveva più successo di altri, ma la vita era così. Non era tutto rose e fiori, ma erano loro ed erano reali, e lui amava ogni momento.

      «Allora, mi dirai mai dove stiamo andando?» chiese Noah.

      «È una sorpresa.»

      «Le odio,» brontolò.

      Alex rise. «No, non è vero. Tu vivi per i regali di compleanno e per i Natali. E poi ci siamo quasi.»

      «Dove esattamente?»

      Alex rise di nuovo mentre dirigeva l’auto verso la facciata di una vecchia casa colonica. Spense il motore e scese. Noah seguì il suo esempio.

      Tutto sembrava tranquillo, ma poi una giovane donna uscì da dietro l’angolo della casa.

      «Salve!» esclamò, accogliendoli con un saluto allegro. «Voi dovete essere Alex e Noah.» Si avvicinò e tese la mano. «Io sono Lila.»

      Gliela strinsero e lei indicò l’edificio alla loro sinistra. «Sono lì dentro. Seguitemi.»

      Noah rivolse un’occhiata interrogativa ad Alex, ma lui si limitò a fargli l’occhiolino e a seguirla.

      

      Si diressero verso una specie di fienile. Lila spinse la porta ed entrarono. L’interno era caldo, la luce del sole danzava nell’aria che profumava di fieno. Noah inspirò profondamente, godendosi il profumo mentre si dirigevano verso il retro del fienile.

      Noah sbirciò oltre la spalla di Alex quando si fermarono e fece un respiro brusco quando vide un recinto per cani. All’interno, stavano giocando dei cuccioli, che si arrampicavano sopra la madre e rotolavano come piccole palle di pelo.

      Lila entrò nel recinto e accarezzò la mamma sulla testa. Il cane si accoccolò sul suo palmo e i cuccioli si radunarono intorno ai suoi piedi. Erano sei in tutto e costituivano lo spettacolo più tenero che Noah avesse mai visto, con il loro mix di pelo nero, dorato e bianco, le zampe paffute che calpestavano il pavimento ricoperto di fieno, annusando e mugolando per l’eccitazione.

      «Hanno quasi sei settimane,» disse Lila. «Missy è un cane da salvataggio, quindi i cuccioli sono stati un po’ una sorpresa. Non ho idea di che razza siano, ma non credo che diventeranno enormi. So che vivete a Seattle, quindi un cane delle dimensioni di una mucca probabilmente non andrebbe bene per voi.»

      Alex si mise a ridere. «No. Abbiamo comprato da poco una casa, quindi abbiamo un giardino, ma va bene un cane di taglia normale.»

      Noah lo guardò. Non osava sperare. Alex sorrise guardando i cuccioli e poi portò lo sguardo su di lui, con gli occhi che brillavano per l’eccitazione.

      Il telefono di Lila iniziò a squillare. Lo tirò fuori e diede un’occhiata al display. «Scusate, devo rispondere, ma sentitevi liberi di giocare con i piccoli,» disse, sorridendo mentre usciva dalla stalla.

      Noah si diresse verso Alex non appena lei fu fuori. «Questa è la sorpresa?» chiese, con il cuore che gli galoppava nel petto, cercando, senza riuscirci, di non sperare troppo.

      Alex gli fece scivolare il braccio intorno e lo tirò contro il fianco mentre stavano davanti al recinto, guardando la lotta che si stava svolgendo tra i fratelli e le sorelle.

      «Lila è cugina di una delle persone del Centro giovanile LGBTQ. Mi ha accennato che il suo cane aveva avuto dei cuccioli, così l’ho chiamata e le ho chiesto se potevamo fare un salto per vedere se era qualcosa che volevamo davvero. E se non vuoi, non siamo obbligati. Ho pensato di venire a dare un’occhiata, e poi magari se eravamo entrambi d’accordo con l’idea e se…»

      Noah interrompe i balbettii di Alex con un bacio.

      «Davvero?» chiese dopo essersi staccato.

      «Le cose si stanno finalmente calmando. So che la vita è stata un po’ folle nell’ultimo anno, ma ora andrà meglio e credo che sia arrivato il momento di concentrarsi completamente su di noi per un po’,» disse Alex. «Per non parlare del fatto che ora abbiamo un giardino enorme che chiede a gran voce che qualcuno ci scavi delle buche e ci giochi. Helen mi ha detto che hai sempre voluto un cane e credo che dovremmo prenderlo. E poi, diciamocelo, in questo momento sei un veterinario senza un animale domestico, il che è un po’ triste, a dire il vero.»

      «È molto triste,» concordò Noah con un enorme sorriso. «Qualcuno direbbe addirittura che mi fa sembrare inaffidabile.»

      «Beh, sai, non volevo dire nulla, ma…»

      Noah gettò la testa all’indietro e rise.

      «Quindi un cane,» disse.

      «Voglio dire, dobbiamo prenderne uno adesso, se non altro per garantire il continuo successo della clinica. Pensaci, non andresti da un insegnante di pianoforte che non ha un pianoforte, quindi perché ti fideresti di un veterinario senza un animale domestico?»

      «È una cosa orribile.»

      «Lo so. È meglio fare qualcosa per rimediare.»

      Noah si avvicinò al lato del recinto e allungò il braccio, lasciando che la mamma annusasse il dorso della sua mano. I cuccioli si affollarono subito intorno ai suoi piedi, spingendosi l’un l’altro mentre Noah si accovacciava, accarezzandoli e ridendo delle loro buffonate.

      «Vorrei essere un polipo,» disse, guardando Alex, mentre cercava di prestare sufficiente attenzione a tutti i cuccioli.

      Alex rise entrando nel recinto. «Penso che possiamo farcela insieme senza bisogno di altri arti.»

      Si accovacciò accanto a Noah e cominciò ad accarezzare e abbracciare i cuccioli. La vista di uno di loro che si dimenava verso Alex sulle sue zampette corte e che praticamente gli si arrampicava in grembo finché non lo prese in braccio fece sciogliere le viscere di Noah in una poltiglia di marshmallow.

      Il cucciolo si agitò per avvicinarsi ancora di più e leccò felicemente la guancia di Alex, che ridacchiò mentre gli dava un bacio in cima alla testa.

      «Credo di piacergli.» Premette la guancia contro la testa del cucciolo.

      «Posso capirlo.»

      Alex guardò Noah con talmente tanto amore che brillava nei suoi occhi che era impossibile non svenire.

      «Allora lo facciamo?» chiese.

      «Sì.» Noah non riuscì ad annuire abbastanza velocemente. Alex si chinò in avanti e gli stampò sulle labbra il più morbido dei baci.

      «E ora la parte difficile,» disse, lasciando scorrere lo sguardo su tutti i cuccioli. «Quale?»

      Noah sbuffò osservando il piccolo tra le sue braccia. Era premuto contro il petto di Alex, con gli occhi socchiusi dal piacere mentre lui giocherellava con la sua pelliccia.

      «Credo che tu sia già stato reclamato,» disse, e fece un cenno verso il cucciolo.

      Proprio in quel momento, Lila rientrò nella stalla. Guardò il cucciolo ormai addormentato in grembo ad Alex.

      «Ti sei fatto un nuovo amico?»

      «Sembrerebbe di sì.»

      Un’ora dopo, salutarono Lila mentre si allontanavano dalla fattoria. Il cucciolo sarebbe rimasto con la madre per altre due settimane, poi sarebbero tornati a prenderlo. Anche se, a giudicare dal modo in cui Alex continuava a guardare nello specchietto retrovisore, era molto probabile che sarebbero tornati a fargli visita di lì a qualche giorno.

      Noah non vedeva l’ora. Girò la testa di lato e osservò Alex: aveva il gomito appoggiato al bordo del finestrino e un piccolo sorriso sulle labbra, mentre tornavano verso Seattle. Le sue spalle non erano più tese. Sembrava rilassato e felice, proprio come piaceva a lui.

      Fece scivolare il palmo sulla sua coscia e la strinse. Alex lo guardò e sollevò il sopracciglio in segno di domanda.

      «Sai cosa rende l’essere me così raro?» chiese Noah.

      «Ehm… sì? Abbiamo parlato molte volte del tuo status di unicorno.»

      Noah ridacchiò e scosse la testa. «Non ha nulla a che fare con il mio sangue. È solo un effetto collaterale dell’essere me stesso. No. Ciò che mi rende raro è che ho te nella mia vita.»

      Alex gli lanciò un’occhiata prima di tornare a concentrarsi sulla strada.

      «Hai davvero una fortuna di merda nella vita,» scherzò.

      «Ho più fortuna di qualsiasi altra persona al mondo. Ti ho trovato, no?»

      Noah girò la mano e intrecciò le dita a quelle di Alex. «Il giorno più bello della mia vita è stato quando ti ho incontrato.»

      Alex chiuse gli occhi per un attimo prima di schiarirsi la voce, con gli occhi ben fissi sulla strada davanti a sé.

      «Questa storia sta diventando molto sdolcinata. E a meno che tu non voglia vedere qualche lacrima virile, la smetterei.»

      Noah sorrise. «Sei l’amore della mia vita, Alex.»

      Senza preavviso, Alex si fermò sul ciglio della strada e si voltò verso di lui. I suoi occhi verdi scintillarono mentre si leccava le labbra e deglutiva.

      «Ti amo,» disse dolcemente. «Non credo che potrò mai dirlo abbastanza.»

      «È una cosa buona. Non credo che lo sentirò mai abbastanza.»

      «Ora baciami,» gli ordinò, e Noah obbedì felicemente, sporgendosi verso di lui finché le loro labbra non si incontrarono. Non ne avrebbe mai avuto abbastanza di lui. E per fortuna di Noah, non ne aveva bisogno.

      Così gli avvolse le braccia intorno al collo e lo tirò ancora più vicino.

      Quell’uomo.

      L’amore della sua vita.

      Il regalo più raro che avesse mai ricevuto.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            NOTA DELL’AUTRICE

          

        

      

    

    
      A partire dal 2 aprile 2020, la Food and Drug Administration ha aggiornato la sua politica sulle donazioni di sangue per uomini che hanno rapporti sessuali con altri uomini. Il periodo di differimento è stato ridotto da 12 a 3 mesi.

      È un piccolo passo nella giusta direzione, ma qualsiasi periodo di rinvio per gli uomini gay e bisessuali è intrinsecamente discriminatorio e non basato sulla scienza. È ora di adottare una valutazione basata sul rischio per determinare l’idoneità dei donatori e porre fine a una politica che affonda le sue radici nello stigma.

      Per ulteriori informazioni sul tema, visitare il sito: https://www.blood-equality.com/.
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      Inizierò ringraziando tutti i lettori che hanno dato una possibilità alle mie storie. Grazie per aver preso in mano il libro di un’autrice sconosciuta. Grazie per i messaggi e le e-mail. Grazie per le parole incoraggianti. Grazie di aver trovato il tempo di contattarmi e dirmi personalmente che vi è piaciuto il mio lavoro. Grazie per le recensioni. Grazie per il sostegno. Grazie per aver consigliato il mio libro ad altri lettori. Non potrò mai esprimere adeguatamente quanto sono grata a ciascuno di voi.

      

      Desidero inoltre ringraziare le seguenti persone:

      Jill per aver letto e corretto le bozze e per essere semplicemente una grande amica. Non ho mai creduto molto nella possibilità di trovare amici attraverso Internet, ma sono stata smentita.

      Lena e Lisa per il beta-reading e per tutti i commenti e i suggerimenti che hanno contribuito a rendere questo libro ciò che è oggi.

      Sandra per aver editato e rifinito il manoscritto e per aver fatto in modo che sembrasse coerente.

      E come sempre, la mia famiglia. Siete pazzi e vi amo più di ogni altra cosa.
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      Briar Prescott è sempre in divenire. Dice troppe parolacce, non mangia abbastanza verdure a foglia e guarda troppa televisione. Ma va bene così. Uno di questi giorni riuscirà a diventare adulta.

      Presumibilmente.

      Forse.

      Si spera.

      

      Potete contattare Briar via e-mail all’indirizzo prescottbriar@gmail.com. Sarebbe molto felice di conoscervi.

      Potete anche visitare la pagina web di Briar all’indirizzo briarprescott.com.

      E, come sapete, c’è sempre Facebook.
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      Capitolo 1

      
        
          1 N.d.T.: Jeeves è un personaggio di racconti e romanzi dello scrittore umoristico inglese P. G. Wodehouse, nei quali è il valletto personale di Bertram Wooster. Jeeves è il maggiordomo per antonomasia.
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